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Yipolfcntedéld'ottìffimoSig^MarchefeSc^ 
tcrcc più amene, e più federe il valore, chequantoegli fcrive 
o in profa , o in verfo , nella noftra , o Romana tavella, 
viene tutrtftial juMlto aXltolrfcon Angolare aggradimento, 
ed applaufo. La purità, ed eleganza del dire , la naturalez- 
za, e vivacità dell'cfpreflione, la radezza, e gravità de'pen- 
fieri , la ricerca di nuove (coperte , e la varietà finalmente 
d'ogni forte d'enidizione,, e dottrina fawu>, e che fi ricerchino con premu- 
ra i parti di penna sì felice, e ofce con pMcere s'accettino . |Hindi è, ch'ef- 
fendomi Clip ita te alcunerpoeficV" alcuni' ragionamenti di quell'Autore non 
mai publicati , (limai prezzo dell'opera il fare una raccolta di tutto ciò, che 
di fuo aver io porcili , con animo non tanto d'arricchire d'un ottimo libro il 
negozio .ili mio fratello, quanto di- far cofa grata agli Sduliofì -col porre loro 
.lotto .gli occhi in.un volume comprefì e tutti qùe' componimenti ,'di'eglfha 
xbto in di verfr tempi alla luce, e molti altri ancora non. più vedOti > £he*4io 
, tratto da móki fcartafaccl a me dall'Autore corteleme'nte trafmeffi . Né'cfee 
fembfar.inutUe lkKèrfi.qui riftampate quell'opere ,• che o fole ufdte'da' tor* 
eh) uonTj, potevano più ritrovare che a cafo, eflendorie ftàte (ùblto fùtfe le 
copie vendute , o inferite in altri volumi era d'uopo con difturbo cercarle 
qua e li in più libri di fperfe, poiché oltre il comodo d'averle qui tutte lici- 
te, vi fi fono in effe levate mólte feorrezioni», ed anche mutazioni da altri 
fatte, come fi è dagli origiuali fteflì dell'Autore comprefo. Non entrano pe- 
rò Ln quella raccolta l'opera della Scienza' Cavallerefca , e -la Merope , che 
fanno corpo da fe, ne tampoco un'opera Xatina di delicàfoargomento , che 
dicefi ftampata in Francia, e di cui l'erudizione, e latinità fole va lodare il 
,gran letterato "Monfigrior del Torre Vefcovo d'Adria fopra tutte'l'altre orie- 
.re di quello .Autore. Non fo che quella fia fiata divolgata in Italia , né fi è 
.potuto dall'Autore averne traccia alcuna , affermando inon averne né pur la 
prima copia . finalmente quanto all'ortografia mi parve il dover l'ufata dalP 
Autore feguìre * che rare volte raddoppia le lettere, dove raddoppiando-** 
uni (cono tre con fonanti , come in f*l>l>ricA, puréUcecc folendo>egli dire, co- 
me tal unione oltre all*elTer alla derivazion Latina contraria gli fcnaW an- 
cora contra il genio Bella noftra lingua ., contra la pronunzi* comune 'dell" 
Italia, e contra l'ufo del Cafa, e -degli altri Maeflri del fecolo decimofefto» 
come dai lor originali fi vede. Non coftuma ancora drcreare que* nuovi mo- 
ilriji parole, che nalcono dall'unire inficme ciò che per natura é difgiunto» 
come veppiM, nemmeno , giacché, e fimlli-, dicendo che lo fa bensì la pronun- 
zia del popolo "Fiorentino , ma che feguendo quella dovrebbefi anche fefive- 
f c .» f t ^' Mm f *cc*f*t t*n boccon àt^fane Ce l^on ama quella gran frequenza à" 
iniziali majufcole, odi virgole, in qualche ftamperia da poco in qua principia- 
ta , per la quale ambiguo fi rende , ed ofeuro il dettato ; come né pure quella no- 
v ità del far io è , quello à e limili, dicendo che quello andar fempre mutando aliena 
dalla noftra lingua gli Stranieri , e che bifogna fiifarc una volta , e fermarfi in cit*, 
che ilconfenfode'buoni tempi ha ftabilito. Onde non fa né pur /ortd, e fimili. 
In fomma ho io lafciata l'ortografia , che negli originali ho ritrovata . 

• * IN. 
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AVcndo l'Autore fatto un viaggio a Roma in età di 23. anni , por- 
tando Teco quantità di componimenti da lui fatti ne gli ftili, che cor- 
revano allora in Lombardia» veduto quanto diverto fofle il gufto, e inva- 
ghito torto delle maniere migliori, fi diede a legger Dante, che non avea 
veduto mai. e'1 Petrarca» e 1 Chiabrera » e'1 Bembo , e') Cafa , e'1 Co- 
danzo, e gli altri buoni» e in pochi mefi fece veder componimenti in tutti 
quegli ftili , benché sì divertì . 11 Tegnente fu recitato da lui ned* Arcadia L* 
anno 16 99. e fu poi ftampato due volte in otto giorni per la ricerca che ne 
veniva fatta. Con tutto ciò non mi è (lato poni bile rinvenire adeflb alcun 
di que' libretti, per mettervi apprettò le Note, delle qnali fu onorato que- 
fìo Poemetto dal Sig. Abate Lodovico Gualtieri , al prefente Vefcovo di 
Veroli , e fratello deirEminentifs. Cardinale di tal cognome. Anderò met- 
tendo a fuo luogo quanto ni ricorderò di effe , avendole in altro tempo 
più volte lette. - r . — 
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POEMETTO 

PER LÀ NASCITA 

DEL 

P R I N G I P E 

DI PIEMONTE. 

DI là y dove falir non lice altrui , 
Vegrìh > de vidi cofe a tutti ignote: 
Come non so , ma so ch'io vidi ■ e fui. 
O Menti voi de le fuperne rote 
Spirate al dir > che fe ben l'alma penfa 
Vederle ancor , dirle per fe non puote . 
In region di tuttofi lume accenfa 
Cb'efce del Cielo , e dove Cotto il piede 
Gira la mole incontra a gli aftri immenfa , 
r era > e a gli occhi miei negando fede , 
Pien di nuovo ftupor chieder volea, 
Come fuol far chi non intende , e vede; 
Ma ver cui mi volgejfi io non fapea ; 
Quando ripien di Lui , che si V accende $ 
Campion Celefte in fuo fplendor feendea* 
Qual s'occhio avvedi 0 tè dove non fplende, 
Giugne ove ha pojfa il Sol , pria non dif cerne ■ 
Ma in dimorarvi il fuo poter riprende: 
Tal di quel volto al fuo apparir vederne 
Nulla io potei , ma a poco a poco o quali 
Ufcian da i raggi le fembian^e eterne ! 
Mirommi , e qui , difs'Egli , han gl'immortali 
Spirti lor fede , a cui chi può commi fe 
In difefa de' Regni oprar gli ftrali. 
A Chr 

O Menti Oc] Fa l'invocazione a gli Angeli , dovendo in quello componimento cader 

tanto difeorfo di eflì . 
Gira U moh e>c] Tutto il Cielo fi crede rapito dalla forza del primo mobile in moto 

oppofto al proprio delle (Ielle . 
Campion Cdtflt Ot.} Era, come più fotto fi vede , l'Angelo Cuftode dell'Italia; 
SfiHi lor j'eàe , Oc .} Finge, ch'ivi dimorino gli Angeli Cuftodi delle Provincie . 
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2 POESIE 

Che le sì varie Genti in belle guife , 

Sovra tutti partendo eguale il ciglio , 

Giuda il numer di quefti egli divife* 
Italia mia non paventar periglio : 

Io quegli fon , cui perchè vegli , elejfe , 

A tua d'ifefa limmortal configlio. 
Io , cui latto voler di tale imprejje 

Grazia, che fplendo in più fubhme giro, 

A canto a quel , che l'empio ardir reprejfe, 
Fuor d'ogn'ufo mortale or te qui miro ; 

T'erfe il tuo Genio sì pel cor fine ero, 

E per l'innato di faper defiro . 
Infifti pur ne lerta via del vero; 

Ma pria quel, che per te pur or s'è ordito, 

Nuovo laccio (peiTar ti fia meftiero. 
Ei tacque , e me fuori di me rapito 

Meraviglia opprimea, ma tal conforto 

Mi corfe al cor , che a dir mi fece ardito* 
O di nofire procelle ancora , e porto, 

Raggio del fommo Sol ; chi guai maggiori 

Teme a Ut alia anepr , te non ha feorto 
Ma quando fia , che fua virtù rifiorì ■ 

La fempre afflitta donna, e che per lei 

Efcan di mano al Sole anni miglior iì 
Mirala in atto onde adirar ten dei; 

Piange su i ceppi, qual reo, che'n ofeura 

Prigion di peggio ha tema : ella è colei , 
Che tanto mondo oppvejfe , or nobil cura 

Più non la punge, ed implorando pace 

Altro non brama, che fervir ficura* 
Ogni buon raggio di fuperna face 

Sdegna illuftrar ter noi la vìa primiera, 

E infiammar lalme di valor verace. 

Fra 



Glujfm it uitmtr e>r. J DtHttton* c.%%. fecondo la verfion de' LXX. fl*ttùt ttrminvt Cin- 
tanti juxtm nntr.t rutti Ani ti or um ejns . 

in ftà julìn'.t prc, , ..->f ■ J Vicnafar intendere, ch*è Arcangelo, distinguendo il Poeta con 
tal privilegio l'Italia per la fedi» della Religione, avendoli in Daniele al c. li. che 
tale ancora era il Cuilode della Giudea t confittftt Mithmti phmctps maqnm , qui 
fiat prò filiti pepali imi: perciò gli aflègna luogo a canto alPidcfso Mahclc . 

JfiWM licito O-c i Accenna forfè qualche fua puticolar avventuri» 
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VARIE. j 

Fra quefli detti per Peccelfa sfera 

Vivi lumi veder più volte ferji , 

Qual di fronte dimena » e qual a Valter a. 
Ma compio tacqui , Et ripigliò: perverfi 

CU due f ecoli or corfi io ben mirai 

Lafciar gli alti fentier di J angue afpcrfi* 
Tutto in prima i' previdi * e tu non /ai 

guanto , allora che mojfe il fatai Carlo , 

Con l'Angelo de* Franchi io qui pugnai. 
Ma voflre colpe al fin valfero a trarlo 

Su voftri campi , ed in gran parte quelle 

Di lui > che men d'ogn" altro dovea farlo. 
Quante da indi in poi guerre novelle 

L'Alpi atterrite ogn'or portan fui dorfo ! 

Ogni riparo a tanta rabbia è imbelle. 
Ma or volgonfi gli aftri a miglior corfo. 

Ne tu dei dir , che ad ogni cor fi a tolta 

Quella Virtù , che'l tempo ornò già corfo. 
O mente umana d'error cieco involta 1 . 

Quantunque il ben fi veggia innanti , altrove 

Solo in quel , che già fu, pur fcmpro è volta. 
Mira colà , donde bambino muove 

Il Re de' fiumi , e di s'ivi ti fembra, 

Cb'uom dcggia invidiar le antiche prove. 
Vedi l'alto Signor ? non ti rimembra 

Come il gran petto al fier torrente oppofe 

Con quel valor* che fot fe fteffo ajfembrai 
Ed o feguendo ì juoi penfier , auai cofe 

Egli facea ! ma non ben fermo io vidi 

Chi negli alti defir [eco s'efpofe. 

A 2 Pur 



Qual di fronte iimejfa , &cì Altri Angeli ch'erano in fembiinza lieta» o medi fe. 
co ii do lo listo de' popoli a lor commetti. 

Qu*r.ro, allora the mojfe il fatai Coti», ] Cominciò a mutar faccia l'Italia col paflàg- 
gio in ella di Carlo Vili, eflendo prima fenza dominio itraniero. 

Come il gran pett» al fier torrente oppofe.} Accenna la guerra fatta infìeme co' hioi Al- 
leati per più anni contro la Francia , che nella pace rilafciò Pinarolo, e Cafale, 
e accenna come durante la guerra entrò nel Del lì nato , e vi prefe Ambrun , e. 
Gap. Fa poi una Profezia Poetica, che mirabilmente fi è avverata , predicendo , 
come nella guerra, che farebbe nata per la fucceflion di Spagna, qualche porzione 
deil'Italia farebbe paffcta al .dominio diSayoja. 
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Pur vìnfe alfine* e al fin con lunghi ftridi 
Lunge [piegò V Augel pugnace il volo, 
Gli occhi in van rivolgendo a i duo gran nidi. 
Anzi fra tanti armati Regni ei folo , 
Seco Fortuna per lo crin traendo, 
Segnò d'orme di gloria il Franco Cuoio, 
E gran parte di Lei , ch'io qui difendo , 
Sappi , che un dì per lui ferva non fia, 
Onde i torbidi giorni io lieto attendo. 
Mentr'io del Prence alato i detti ud'ta, 
Sò* al uom cui tema , e riverenza affrena, 
Che afcolta e tace , benché dir vorria, 
La voce (pinta #' riteneva a pena; 
E al fin proruppi , ahi che l'Aufonia altronde 
Non ha più grave afpra cagion di pena. 
Tanto valor , ch'ogni penfier confonde, 
Che giova , fe con Lui mancar fi fcorgeì 
Che giova mai , fe'n altri mi trasfonde? 
JForfe il pianeta, che gli Eroi ne porge, 
Tanto di fua virtude in lui confunje, 
Che disperando ad ahra opra non forge? 
*uei che partì sì ratto , e tardo giunje, 
^ual chi bramato don ne moftra , e toglie , 
Guanti fofpiri al vecchio duolo aggiunfeì 
\Ma7 divin Nunzio allor ; quel che s'accoglie 
In te dolor ,Je tu mi fiegui , io penfo, 
Che pria ttujcir da quefte eccelfe foglie, 
Opprejfo fia per man di gaudio immenfo. 
Ei precedette , ed io l'orme feguiva 
Più lieto in vifta , e più nel core accenfo > 
Ch'ogni penfier la dolce fpeme avviva. 



O mor- 



ati cht parù ti ratte, Dopo lunghi defiderj era nato un litro Principe quxU 

che anno avanti , fbc fioji arrivò a un'ora dì Tit| . 
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O mortali defir t tot che per quefte 
Bajfe contrade ogrìor Pali movete, 
Deb Je quell'alte vie veder potefteì 
Per effe oltra'l penfar J erene e liete 

10 move a' l piede , rivolgendo meco 
Quai foran quefte ghje ancor J ecrete . 

Si volfe il Duce eterno, e diffe* io teco 
Sì lento vegno , perchè l'occhio appaghi 
Di co/e , che non fin nel Mondo cieco. 

Quei , che miri talor » Spiriti vaghi 
Altre Genti hanno in cura , ed a me opporr 
Sogliono fpeffo , e di pugnar fon vaghi. 

Nel primo dubbio allor dì nuovo i' cor/i , 
Onde richiefi lui , come dir puoi , 
Che accade in quefte piagge a pugna efporfi 

Suonano quefti nomi anco fra voi > 
Ed ha sì forti la difcordia penne , 
Che fofpinge oltra il Sole i voli fuoiì 

Ed egli a me : non leggefti qual venne 
Guerra nel del # quando su l'empio Eufrate 
La dolente Giudea tanto foftcnneì 

Contrari fuo Difenjor , che li ber tate 
Gridava innanti al foglio eterno » ufcio 

11 Cuftode de* Per fi » e per le ufate 
Strade cangiar albergo al Sol vidio, 

Pria che fpiegaffe il lieto annunzio tale 
Del buon Servo a quetar l'alto desìo. 



5 
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"* CStftMfaSbl? iut0 ancor4, difsc ,,AD8eI °' chc p« « 

ttmlwfti Rivenne! Giuftifica il 1 Aio penderò con altri efeinp; , e con Istoriti dei 
r nREi Ge I mcndo 1 g&f Babilonica , orar, perchè n'ufcif. 

fero .1 Profeta Daniele. Djfcefe fina mente l'Angelo . confortarlo con la Teral 
za d, verna libraio*, affienandolo, chVgli pugnava per loro dinanzi a B£ . 
maffìtne contra il Cuftode del Regno de» Perii , che gli avea contrattato per %i. 
giorno. fr,nctps suttm *«f"*m rtfitit mibi vigili & uno dùéus . Dan. cVio. E 
che per quelli Principi debbano mtenderfigli Angeli Cuftodi de' Regni , l'afferma, 
co i Padri S.Gerolamo fopea quea© punto? vidttnr mihi Aie eff. Angelus, owfVr- 
fij tredstm ,fi .Refittit *HUm féuùns prò cndtt» fiAi Travivi*, „ e topulus captivmt 
dftmtttrttMr .E S. Gregorio itsyut mlios Principi t Gtntium n,fi Angths tZaUiì 

Str*dt cmntttr «fMfff mI Sd vtifti] In vcnt'un «torno può ctederfi, che il Sole oif. 
false da un fegop del Zodiacg ad un altro, c ** < * cru » «A? M i°4« PM; 
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6 POESIE 

Molti entraro in arringo; e ardore eguale 

Sovente avvi e n , che'l nofiro coro accenda* 

Quanto ne devi mai turba mortale l 
Ma già non perde Amor , perch'ei contenda ; 

Contratto e sì » ma non di f cor de voglia : 

Ed odi , accioch'error più non ti prenda- 
Quei , che di fe nel falsare invoglia, 

Vuol , che nel tempo , o fuor trejfo , alcun frutto 

Ciafcun , qual fta , di fua virtù rac foglia. 
Quindi talor fui fedel fuol difirutto 

Scorgi l'Afta portar i giorni amari* 

E le timide vie coprir di lutto. 
Ma fi come là giù ne* Regni varj , 

Perche l'un fta felice , o l'altro opfrejfo , 

Sorgono i merti lor fra fe contrarj: 
'A noi faper quel , che per fempre impreffo 

Sta ne la jomma luce, ordin fecreto, 

Sen^a cercarlo in lei non è conceffo. 
Però ciafcuno le bell'opre lieto 

De'fuoi difpiega $ e gli altrui falli, e allora 

Sorge , chiedendo Pimnmtal decreto . 
Quefto pugnar , che qui ferve talora, 

Non disgiunge i voler, fe ogn'un confente, 

Che'l configgo divin ? adempia ogn'ora,. 
Qual peregrin, che la fua fcorta (ente 

Meraviglie narrar , tutt 'altro oblia, 

E gran cofe traf corre , e non pon mente \ 



Io 



Molti entrare in arringo &c. ] Vi prefeto patte l'Angelo dell» Grecia , quello de* Giù. 
dei rimalti in Paleftina , ed altri. 

%Mti, chedi/e&c.l Spiega in che manieri (I verifichi quelle Combattere . Non la fcia ri- 
do Dio lenza premio virtù ver na anche negl'infedeli» concede loro talvolta vir- 
torie fopra di noi» Come però gu Angeli portino le ragioni de' popoli a lorcom» 
medi l'ha prefo il Poeta da S. Tomafo , dove nella Somma tratta degli Angeli 
quaft. 113. art. 8. Quomodo refi/fere diesa tur , confiderandutn tft, qued divin» )udi* 
fi* tire* diverfa Regna, & diverfot hemints per Angeles exercentur . In fuis autem 
ailnmbus Angeli per divìnmm Jtnttntiam regulantur . Conttngit autem quandoqut qued 
in diverfit Regnù , vel bominibus contrari a merita , vtl demeritai invtniuntur , ut 
uniti alteri Jubdatur, nel frafit . Quid auttm fuptr hoc or io divina Japitntia habeat , 
eogno/tere non pejfunt , nifi Dee revelante , mndì ntcejfe habent jmper bit fapientiam 
Dei eon/ulere . Sic igitttr in quantum de contrariti mentis , ©• fibi repugnantibus 
divinam con/ulunt veiuntattm, refificre fibi invicem dicuntur, Oc. 



Digitized by Google 



varie. : 

Io lui così fen^a guardar feguia 

L'alte bellezze * di che 7 Cielo è adorno ; 

Cotanto intefo al dolce dir men già. 
Quando mi fcojji* a me rotar d'intorno 

Vidi le (ielle in doppio oppofto moto; 

E più bajfe opprime a l'erranti il giorno* 
In lor pafcea fue brame il guardo immoto * 

Ripensando al valor * che le conduce ; 

Ne difcernea'l frappofto fpazio voto; 
Che l'aer furo di vapor la lue? 

Non imbeve * ne i rat da fe riflette* 

Onde moto non ha * ne a noi riluce . 
Quanctecco ambeduo noi nel feno ammette 
^*Fiamma del del* che più da lui s'accefex 

Deb perchè ogn'or ter me là non fi flette ! 
Ch'ivi Forma viario le luci aceeje 

Lieta in alto fijfar , qual occhio umano 

Non vide mai * né fantafia comprefe. 
Ecco l'Angel dice a* che non invano 

Regna pi et ade in del ; mira chi deve 

A lei che giace un dì porger la mano. 
Apre or or l'ali quello Spirto * e lieve 

Scende al corfo mortale , e l'uman velo 

Dal Re de l'Alpi m chiaro don riceve . 
Spejfo alcun' alma * di cuH Re del Cielo* 

Quando gli efee di man , più s'innamora* 

An^i che impari a [offrir caldo e gelo* 
In qualche (iella ottien breve dimora * 

Perchè il fuo veggia pria fplendor fu bit me ; 

Che cbi'l vide un momento* il penfa ogn'or a. 
Scorgi come l'ardor nel volto efori me * 

Pur fijfa in lui , che diede il corfo a gli anni ; 

E d'immagini eccelfe entro s'imprime ì O ben 



Vidi li /itile e*v. ] Era di feefo ove fon le ftelle , le quali al tempo due moti hanno con- 
trari : d'Oriente in Occidente col moto comune , e d'Occidente in Orienta col proprio. 

Ne Ài/ctmt* t>f. ] Avveniva a lui ciò che avviene a noi tutti in tempo di inotte, che 
/ebbene lo fpazio ch'c dalle Stelle ad una certa altezza dalla terra è illuminato dal 
Sole, non però per tale lo riconolciamo. E la ragione è l'iltefta, che qn rottoli 
accenna: quell'aere di colafiù , che più propriamente vicn detto etere, è cosi pu- 
ro, che non è recettivo della lucei perchè non avendo in fe mi ilo alcuno di va- 



pori, non può riflettere i raggi, com'è necefsario, perchè fi formi la vinone. 
Ch'ivi Far/o* vieti* It luci meetft\ Viie in una delle tte'le fi A e l'anima, eh: a momen- 
ti dovea fccndete a in tornine il concepito Principe di Piemonte. 



Digitized by Google 



8 POESIE 

O ben {par fi fofpir » felici affanni» 

Se al fin con tanto dono » Italia» or vuole 

La man fuperna rifiorarti i danni. 
Felice ancor l'alta Borboni a prole» 

Che da la Senna in te traffe il fereno; 

Per cui'l gran parto aprirà gli occhi al Sole. 
Non piagner nò in lafciando il Regio feno 

Fortunato Bambin ; lafcia che piagna 

Di pr e fughi timor Bijanyo pieno. 
Ei che la forte al fuo furor compagna 

Più non rimira » ei che al Sabaudo Nome 

Il Tibifco rammenta, e ancor fi lagna. 
Già su la culla udrai cantar fi come 

Ben nove gradi nel j altre eterno 

Quefto lume era addietro » e vinte e tome 
Centi ave a già , là dove regna il verno» 

Il Sangue tuo . Ma perchè ancor sì lente 

Ualte venture al lieto corfo io feernoì 
Vanne o Spirto felice » or che confente 

Lieta feder su colli tuoi la Pace» 

E'I Paftorel » che più romor non fente» 
Erra a fuo Cenno » e i fuoi defir non tace: 

Vanne a far lieto il forte Eroe , che pende 

In fua fperan^a , e nel dolor pur giace . 
Te'l patrio Regno» e te la Fede attende» 

Te implora Italia » rV fuo valor già veglio 

In te avvivar » erger per te pretende . 
Vanne » ch'io veggio ne t eterno fpeglio 

Teco là giù regnar più bella Afirea : 

Vanne » e nulla temer , ch'io per te veglio » 
A pena ei difje, e balenar pare a » 

Indi qual /iella fuol ne' tempi accefi » 

Lo Spirto alter l'eteree vie fende a : 
E nulla io vidi più » nulla più intefi. p ef 

li h ce anccr o>c. ] La Real madre , figliuoli di Filippo Duca d'Orleans , e nipote di Luigi XIV. 

Jl Ttbifc0r*mmt*t», &c.l Accenna l'infigne vittoria riportata l'anno precedente alla pa- 
ce dal Principe Eugenio di Savo/a Commandante dell'armi Imperiali fopra de' Tur- 
chi al Tibifco il qual Principe da quel tempo in qua è poi montato all'apice del- 
la gloria per tante vittorie , e per con eroica condotta. 

$Mtfto lume erm mddiitro, Oc. ] Circofcrive in quello modo lo fpazio di ooo. anni , fe- 
condo quella opinion Platonica , che le Aelle fiile finifeano il lor giro in 36000. 
anni, che vuol dire, ogni fccolo avanzino un grado . La Cab di Savoia fi fa l'i iter- 
ai , che quali* di SaJ&onia. 
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Per la morte del Principe Elettorale di Baviera poco dopo 
efsere flato dichiarato fucceftorc alla 
Monarchia di Spagna . 

ALma Real à che la tua frale [foglia 
Sdegnando, e i noftri baffi alpergbi, e quefti 
Tanto carchi d'error penfier mortai/; 
Spiegando an^i il tuo dì le rapid'ali, 
L'eccelfo volo inver tolà prenaefii, 
Dove al fine s'adempie umana voglia; 
Da quella eterna foglia 
Mira il gran Cenitor, che ancor ricufà 
Udir conforto , e a nome ancor ti chiama , 
E */ contrario de' fati ordine acca] a, 
E a te fol penfa, e di feguirti ha brama. 
Mira pofeia, o beato 
Spirto , // tuo acerbo lagrimevol fato 
Di quanto duol tutte le fronti adombra, 
E ai quanti fofpiri il mondo ingombra. 
Deh fe d'arbor gentil frutto non mai 
Vien colto in pio fiorir, nè mai recide 
Se non adulta l'arator fua mejfe, 
Perche crudel funerea falce opprefje 
Germe augufto Re al, che Pur fi vide 
Spuntare a Pena, e aprir fi a primi raiì 
Quanti nembi di guai 
Sorger vedranfi, or che colui fi giace , 
Che vincer foto il reo deftin poteal 
Colui, che fpenta a difeordia la face 
Re di tante favelle effer dovea, 
Da cui de* mali i jemi 
Eran tolti, per cut da cafi eftremi 
Credeafi Europa or or f ecura a pieno. 
Quanto è fallace immaginar terreno ! 
Chefe dove a sì tofto e (Terne tolto 

L'amato pegno, perchè in quella falma 
Fecer natura, e'I del tutte lor prove? 
Qual fu a mirar quel regio afpetto, e dove 
Più vivi lumi, e del valor dell'alma 

B Vide- 
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Videfi mai più Ben'impreffo un volto ? 
Ab cb'ei frà V'armi avvolto 
Certo fen giva un dì , volgendo gli anni, 
Per gran poJ]an%a>. e per gran core altero» 
L'Afta fuperba a ricoprir d affanni» 
E a far gridar mercede al Turco impero . 
O noftri voti afforti l 
Non fta chi in Tracia 1* novella porti,. 
Perete al noftro martir la gente' infida 
Non infulti , e nel duol nofiro> non rida . 
Ma il gran tefor» che Parca empia ne fura 
Fra noi pìangafi ogn % àr » che non fur vifii 
Più fot fofpir,. nt fu più giufto il pianto: 
E benché in mefto afpetto,. e'n fofeo ammanto* 
Gente infinita fen^a fin s'attrifii,, 
Non agguaglia il dolor Volta [ventura.. 
Sorte fpietata ,, e: durai 
Giacque il regio fanciul,. qual fior fui campo 
Suol per crudo, cader ferro recifo. 
Duro veder la bella fpoglia» il lampo • 
Spento de t lumi,, e tutto morte il vifo,, 
Cinta d'eterno gelo 

Dir quafi, e perche anch'io non vado al Cielo T 
Ahi fembtan^a,, onde morte ancor s'mfranfe ! 
Di che mai piangerà chi allor non: pianfe ? 
Volto Duce, che*n cento,, e cento imprefe 
Portò fra più crudeli orror di morte 
Sicuro petto ,, e tmperturbabil fronte ,. 
Qual argin vinto, cui gran riojormonte, 
Af duol, che le grand'alme affai più forte». 
Tutto il cor cefse, allor ebe'n le difiefe 
Membra lo fguardo intefe .. 
Ahi figlio, difse, ahi non più mio ,. qual empio. 
Deftin te prefe, e me lafciò ? che fi rana 
Legge te ftenfc, e vuol ch'io viva, efempio 
De' padri fventuratiì o fteme vana,. 
Che i cor d'inganno pafcil 
Dove figlio ten vai, dove mi lafciì 
Io non so come ancor refifia il core, 
E veggio ben, cb'uom di dolor non more. 



VARI £> 

Deh qual fu te co , e ùnzjn te qua! fi a 
Mia vita 1 , in grembo io giacerò del duolo 
Sempre * ne vedrò più fereno un giorno . 
E quando il Cielo e di fua luce adorno, 
E quando involto è d'ombre cieche il fuolo* 
Te cercherò * te chiamerò qual pria ; 
Che fe tal doglia oblia 
Padre gii mai* ben di f offrir}* è degno. 
Iniqua forte* a ciò dunque ferbafti 
Il viver mìo , che traH fulmineo J degno 
D'armi nemiche illefo ognor lafciafti? 
Sono quefti gl'imperi* 
Onde m'empievi or or tutti ì penfieri ì 
Ahi deftino crudel tu ben m'intendi, 
T tenti i tuoi regni* e'I figfio mio mi rendi* 

Ma fciolto intanto il lieto fpirto e f carco 
Fende a con Vali fue le vie fere ne* 
E fica di fe meravigliar le sfere - 
Volgeanfi al Juo apparir quell'alme altere* 
E tal dice a \ come già le terrene 
Cofe lafcia, ne porta a quefto varco 
Segno del frale incarco? 
Ed altra foggiugnea ; di lui prharfi 
Finfe per brevi dì l'eterno amante, 
Che ponno ben sì rare alme moftrarfi, 
Ma lafciarfi non ponno al Mondo errante. 
Ei trapalava, e lurige 
Ciungea colà dove penfier non giunge : 
Quivi da l'alta parte, ovYt s'affi fe , 
CUinò il guardo* e mirò fuoì regni, e rife* 

Ma queft' occhi mortai, che nulla fanno 
Un lagrimofo allor nembo coperfe* 
E fuonò d'ognintorno il dolce nome* 
Qual le afflitte donzelle a l'auree chiome 
Oltraggio fer di gran pallor cofperfe* 
E quanti non s'udir gridi ^affanno \ 
Ma in damo ancor fen vanno 
Pur d'ogni parte al del voci dogliofe * 
Che lamenti, e fofpir morte non fente. 
Or chi col grembo $ien di gigli» t rofe 

B l 
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Corre a Vurna , per cui fempre dolente 
Fia ogni bell'alma, e fpande 
Acanto, e mirto, e d'ogni fior ghirlande 
Sul marmo alter , che 'n breve giro or ferra 
Lui, che nacque a regnar, ma non in terra. 
A l'alta Donna de V Et runa bella 
Vanne, o flebil Canyon; ma fe la fcorgì 
Turbar/i al negro ammanto, 
Perchè nuovo dolore, e nuovo pianto 
Al cor non le ritorni , e'I fen le inondi , 
Fuggi, mi fera, allor fuggi, e t 'a] condì - s 

4 

Nell'anno 1700. poco prima delia morte del 
Re di Spagna- 

• 

IT alia Italia, e pur ancor ti miro 
D'ogni penfier, d'ogni travaglio fciolta 
1 In lento fon no avvolta. 

Come non odi t colpi fpeffi, e come 
Dì chi fabrica, 0 vii, le tue catene? 
Non vedi quante deftre ornai s'aprirò» 
E con crudel defiro 
Stendonft già per afferrar tue chiome} 
Ma forfè tu, come a* più folli avviene, 
Pur nutrendo la fpene, 
Ne la grandezza del tuo nome hai fede , 
Altera più , che il tuo poter non chiede . 
Fors'anco negli amari giorni foeri 

Servir folo di feena a gli altrui mali; 

Ma come allor ch'eguali 

D'ira, e di fona ad inveftir fi vanno 

Auftro, e Aquilon fopra del mar, pugnando 

Per l'impero de Varia, i flutti alteri, 

Campo a i venti guerrieri, 

Ne van fquar ciati, e'n lor fi volge il danno 

De le contefe altrui; così allor quando, 

Morte, e terror ver f andò, 

Verran tant'armì nel tuo fieno e f angue , 

D'altri farà la pugna , e tuo fia'/ f angue . 

Mille 
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Mille contra di te nel tempo ifteffo 

Per marti oPpofte voler an faetie, 

Da fier defio dirette: 

Che fe ftmper sì mal firingefti, al fine 

Non otterrai pur di fervir ficura ; 

E dopo tanto mondo in ceppi opprejfo, 

Ne pur ti f\a concedo , 

D'eJJer codarda in pace. E quai ruine 

Temi più gravi» fe a tentar ventura , 

Volgejji mai tua curai 

Se ne l'opra cader figli vedrai, 

Così bello il morir non fu già* mai, 
Men da bramarli è quella luce; io'l giuro 

Per l'ombre iilujìri de gli Eroi, che in feno 

A Canne, e al Trafimeno 

L'alme, di libertà* liete , verfaro* 

E voi falfi nepoti ancor temete ? 

Ab gittate que' brandi , ed in ficuro 

Attendete, cb'ofcuro 

Fabro formi in catene il vcflro acciaro, 

E voi, che in fen prifche faville avete* 

Perchè altrove volgete} 

Ecco guida mancando al bel defire , 

A vender van la lor virtude, e l'ire. 
Che s'indugia a compor le oùpofie voglie? 

In periglio ccmun l'odio s'oblia: 

Non è, non è la ria 

Tempefta lungi, io veggio, o Cieli, io veggio 
Tramontar l'afiro, onde il feren s'avviva 
De l'aer tranquillo', e qua! turbin fi f doglie} 
Quanta notte ci toglie 
Il dolce lumeì a cui Joccorfo io cbieggio? 
L'un l'altro accufa, e a fona, e a T altra riva 
Il nembo intanto arriva, 
E quefta, e quella in un fol fato involve. 
Così certo ba'l perir chi non rifolve- 
Ma qual empito d'ormi avventati l'Orfeì 
Per inalbarci infuperabil mura, 
S'adoprò in van Natura. 
Chi corre al varco} ma s'aku* non muove, 



I4 POESIE 

Muovafi l'Apennino, e tutto vada 
A fofraporfi a l'Alpi. Ahi già trafcorfe* 
Poiché alcun non v'accorfe, 
Veggio le fcbiere minacciar lor pruove . 
Strette in/teme le Ninfe altra contrada 
Cercan fer dubbia ftrada; 
S'afconae Pan ne gli antri, ed il bifolco 
Fugge al gran fuono , ed interrompe il folco . 
P affida intanto, e palpitante ojferva 
Il doppio nembo la gran Donna; acce fa 
Vede Tafpra contefa % 
Vede fua morte in ogni colpo, e vede 
Laffa, ch'ogni vittoria è fua j confitta, 
Già che 7 fuo ftrazio al vincitor fi ferva . 
Così s'avvten che ferva 
Tra due belve la fugna, a cui mercede 
Agnella fi a , già dal timor trafitta* 
Sta mirando l 'afflitta, 
Nè più per luna, che per l'altra pende, 
Cb'e da /'una, e da l'altra i morfe attende. 
Or perchè tanti voti} 

Perchè il fin del pugnar chiede, e defiaì 
Dir affi pace, e fervitu pur fia. 



Per la venuta a Roma della Regina di Polonia 

nel 1699. 

ODe Vobi'to nimìche 
Dive, che i chiari nomi in guardia avete, 
D'inni adorne, e di cetre oggi fcendete 
Su quefle piagge apriche. 
Sì degno alto foggetto 
Più non v'accefe il petto» 
Sereno oltra il coftume 
Per nuovi rat fui Tebro il dì rifplende : 
Ma qual, Donna Real, furor mi prende 
In rimirar tuo lume? 
Sì gran cofe i' rammento, 
Che a me rapirmi io ferito . 
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Sorfe l'infido Impero, 

E pieni d'ira a noi gli occhi rivolfe; 

Suo fpietato furor tutto raccolfe , 

E con empio penfiero 

Venne , che parve alato 

D'Africa, e d'Afta armato. 
L'improvifo torrente 

D'alto mirando impallidì la Fede. 

Già rumava al fuol l'Augura fede : 

La gloria d'Occidente 

Fra i fingulti, e fra'l J angue 

Già palpitava ef angue . 
Ma in quel momento corfe 

Il Rege invitto , e a lei fiele la mano; 

Cader fi vide il folle orgoglio al piano , 

Ed ella ancor riforfe . 

Sono i perigli efìremi 

Dell'alte imprefe i femi . 
Padre tu de' mortali , 

Odi miei voti, o non più mai ritorno 

Faccian sì fieri tempi, o pur fe un giorno 

Per vibrar sì gran mali 

ti grand' arco ancor prendi* 

Un S obi efebi ne rendi. 
Quanti s'udirò e quanti 

Empier del nome fuo l'aurata lira* 

Ne già tacque di te, gran Caftmira, 

Chi .celebrò fuoi vanti. 

Tu ali 1 eccello Campione 

E cote fofti, e f prone» 
Però di valor tanto 

Vedovo del mirar più non potefti: 

Per lungo afpro viaggio il pie volgefti 

Con Regio germe a canto* 

Nè te Borea ritenne, 

Che allor battea fue penne. 
Inarcò il ciglio il verno » * 

Quando su l'Alpi, fuo nevofo impero, 

Scorje da femminil fembiante altero 

Spre^arfi il gelo eterno . 
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Ma tutto vtnce un core , 

Cui non vince timore, 
Ciugnefti al fuol di Marte 

A fparger vivi di pi e tate e f empi. 

Or mira; quefti fon quegli aurei tempi, 

Cui tanto il del comparte , 

Quefii , che pria le audaci 

Teme ano Odrifie faci. 
Che s'ora in lieta forte 

Roma ancora di fe t angaria ingombra , 

Tu fefti sì, che non fia polve, ed ombra, 

Allorché il gran Conforte 

De la fatai contefa 

Spignefti all'alta imprefa. 

i 

Per la nafeita del Primogenito al Signor Principe di 

Forano nel 1700. 

QUanto pigra è mai l'aurora, 
Quanto lieve il fonna è mai ! 
Ejfa a noi non viene ancora, 
Et già parte dd miei rat , 
In fomma è ver, ebeinfieme ftar non ponno 
Amore , e fonno . 

Finche 7 Mondo è muto, e cieco » 

Per cefjar cure amorofe » 

Con la Dea, che fpejjo è meco, 

Vo parlar de l'alte cofe . 
Mufa, in che affetto ora le sfere aggira 

L'eterna lira} 

Qual foave ttman coftume 

Regger fuol divina mente 1 . 

Piena i rat di rifo , e lume 

Ecco Urania già prefente; 
Già difeioglie le labra in voci liete, 

Aure tacete. 



Morchie ] Il Re Sobiefchi liberi Vienna affitta da'Tarchi nel 
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Ma moménto sì beato , 

Minacciando il mofiro nero* 

Veggio lui, cb'è d'arco armato 

Comparir fu l'Emisfero. 
Veggio del del ne la più eccelfa parte 

Rifplender Marte-. 

Sovra tutti ha regno Giove» 

Onde*l primo albergo è adorno» 
E con lui di par fi muove 



Del me jf aggio de i Dei ne l'aureo tetto 
Cinti a ha ricetto* 

Ma fai tu, perchè in fembiante 
Così lieto il Ciel fi vede > 



Efce a luce il grandErede % 
E per farlo felice auree vicende 
Ogn'aftro apprende. 

Germe alter di tanti Eroi 
Quel bambin foave pegno , 
£ual farà penfar tu puoi 
Per gran cor, per alto ingegno , 

Se via gìt fanno i più benigni ras 
Che foffer mai. 

Or tu forgi, e V aurea culla 
Corri a fpargere di giglt; 
Ma ben fai, che queflo è nulla » 
Se verfar non ti configli 

Colti di Pindo ne' fecrett orrori 
Eterni fiori. 





C R»- 
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. . '. . i « A 

Ritratto; della. Gran; Principefla di Tofcana, cavato* da un altro 
efpreflò da S. A-iftéfla: in* profa 

• • • » • . 

• » 

€Arlo o tu , del Tebro Ape Ile „ 
A grand'opra ornai f accingi: 

Di C l'imene a me dipingi r ■ \ 
Le fembianie altere e belle. 
Entro candida conchiglia 
Il può volto io voglio efpreffo,, 
Che a te fiejfo- 
Sarà poi di maravigliar 
Io diròqualfarlo dei,. 
Tu pott mente a y detti miei , 
guai gli ha il Sol fu l'alta sfera 
s Abbia i crin. di luciderò , 
Ed in mezzo a i' raggi loro 

Stia la fronte- alta,, e finterà .■ ' 
L'occhio azzurro e pien di lume' 
Sia e? Amor- albergo eletto; 
Languidetto 

Sitai talor far fi ha in cofiume 
Ammirarlo, ben potrefii, 
Mà^imitarlo non faprefti. 
Zìa gentil Tua bocca: poi,. 

Che fé ride ,,o je favella 
S i fa ognor di fe più bella , 
Fa leggiadra, quanto puoi.. 
Guanciale mano, e ciò che mal 
Per tuo fiil fermar fi deve,, 
Fa di neve,, 

F a perfetto quanto fai, j 
Ma vi legga, ogni pupilla, 
Che, a regnare il del jortilla.. 
Fine impofio^ al tuo lavoro,. 
D'alto jcendere vedrai 
Cinta Pallade di rat, 
Che ftringendo penna d'oro , , 
V'apporrà, quafi per fregi 
Quefie- note in brevi giri: 

Tu 
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Tu che miri 

Tai fembian^e , tutti i pregi 
Di coftei fcorger ti creai, 
Ed è il men quel che tu vedi » 
Sua beh ade ella d'tfpre^a, 

Uè fuo fpe echio unqua affatica ' t 
Ma talor per piaggia aprica , 
Deftrier /pigne a rifebi avves^** 
E talor con dan^a, o canto 
L'ore inganna in cbiufo loco . 
Vano gioco 

D'ar refi aria non ha vanto. 
Fra le Mufe fpejfo vive* 
Fogli legge, e fogli fcrive. 
JQuante genti in lor favella 
Io da lei richieder fento ! 
La fua lingua ogni momento 
Sembra un'altra, ed è pur quella* 
Nè a l'ingegno cede il core; 
Pia, clemente * a chi Voffendc 
Amor rende , 

D'altrui duol folo ha dolore". 
Ma dir tutto io penfo in damo. 
O felice il regno d'Arnol 

Alla medefima Altezza. 

VEggio ben io , ch'oltra 7 mortai coftumt 
Lungi dal volgo umil l'ali f piegate, 
E quanto più Jovra di noi v'aliate 
Tanto acqui jl a n vigor le voflre piume. 
Folle chi il volo alter Jeguir prefume 

Per vie prima non vifte , e non penfate; 
Colà ne' voftri rai voi vi celate, 
Che non regge uman guardo a tanto lume. 
Se però tal virtù, eh' ogn altra eccede 

In preda a gli anni ejfer non dee conceffa, 
Scriver v'è forza , e voi di voi far fede . 
Che rimanendo ogn'altra penna opprejfa, 
D'un bel nome immortai l'alta mercede 
Non vi i dato fperar, che da voi ftejfa. 
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BEH' Arno, o tu, che a le canore Dive* 
Se 7 ver ri apporta de la fama il grido , 
Albergo fofti ognor fiù caro, e fido, 
Che Latine contrade, o piagge Argive ; 
Alcun de' Cigni tuoi, che a te tue rive, 

Pur hanno ancor per tua ventura il nido x 
Risveglia a dir di lei, ch'empie ogni lido 
Del chiaro nome, ed a cui par non vive* 
Che s' eguale, od in parte almen fimìle 

Al gran [oggetto in regio lume avvolto. 
Come creder fi de', n'andrà lo ftile ; 
Io veggio i duo miglior, ciafcun rivolto 

A l'alto fuono, aver lor carmi a vile» 
E ricoprirfi per vergogna il volto* 



TOfto, o Ninfe de PArno un ara ergete 
E di f rondi, e di fior colti in quell'ora, 



La fate adorna ; e leggiadre t te , e liete 
Mille d'intorno poi cori appendete, 

Che di facelle in vece ardano ognora - 9 



Sacra a colei, che faggia al pan, e bella 
Preme con franco j>iè tempo, e Fortuna, 
E cui Virtù, fpeme, e foftegno appella. 
Vano è il nome f piegar \ nè cura alcuna 

Prendavi, eh' uom mai penfi altro, che a quella^ 
Poiché non feppe il del farne più d'una. 



t 
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NOn più fcbiere atterrò ne l'afpre imprefe 
L'alto Voflro F ratei col braccio forte , 
Allor ch'empiendo a l'Iflro il fen di morte, 
L'Europa vendicò di tante offefe; 
Ch'alme da Voi rimangan vinte, e prefe, 
E fatte ferve, e in dolci nodi attorte 9 
Quando altrui di godere è dato in forte 
La Real vifla, e 'l ragionar cortefe* 
E J e a gli urti d'oblio febermo, o riparo 

Far Japran quelle Dee, ch'ho qui d'intorno 
Nulla fiù ne le voftre il tempo avaro, 
Che in le fue palme avrà ragion; e a f corno 
Di mille luftri, del fuo nome a paro 
Il Voflro andrà di cento lauri adorno. 



Per la buona fpiaggìa di Livorno 

LUngi dal fido feno io vidi i legni 
Su la fede del mar pofarfi arditi : 
Vidi il Lebeccbio umil baciare i liti, 
Tutti depofti i procellofi f degni . 
Or chi farà, difs*io, ch'oggi m'infegni. 
Onde apprefero i venti ad ejjer miti. 
Ninfa allor del Tirren, miei voti uditi* 
Sorgea ridente da gl'inflabil refni- 
Vedi tu, dijje, ove a fpctfar le ptume 
A gli Aquilon l'antica Rocca afcefeì 
Ivi di foggiornar Cofmo ha in coftume. 
A lui dinanti avventurar Voffefe 

Non ofa il vento ; an^i dal Regio lumi 
E giuftitìa* e pietade il mare apprefe. 
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Per le nozze del Serenifs. Principe prancefeo 

di Tofcana. 

• 

COn quel dotto criftaf, ch'erge , e fublima 
L'occhio a par del penfier , cercai là dove 
Quattro lucide ftelle ignote in prima 
Formano dan^a eterna intorno a Giove. 
In quefte de' Re Tofchi ogn'alma, prima 
Che vefta qui mortali forme, e nuove, 
Tener , perchè d'eccelfe idee s'imprima , 
Per qualche fpa^io fuol chi tutto muove* 
Una ne vidi tante fiamme , e tante 

De la notte rotar nel fen profondo, 
Che vinfe il guardo, e al mio deftr s'oppofe. 
Ai certo il d'ogni ben dator fecondo 
Alcuna di recente alma vi pofe 

Per illuftrarne or or l'Italia, e'I mondo. 

• * * 

Allude a i Pianetini di Giove, feoperti dal Galileo, x detti ftelle Medicee. 



Per Afcanio Giuftiniani Podeftà di Padova. 

OTu, per cui d'Atene, e Roma a f cor no 
Quanto può noftra lingua altrui fu moftro, 
De P Arno onor , dal tuo funereo chioftro, ^ 
Del nome tuo più che di marmi adorno, 
Al^a la fronte, e mira a chiaro giorno 
Di lui, che cinto di virtute , e d'oftro 
Fa, ch'abbia il (e col prifeo invidia al noftra,, 
Splender l'opre fublimi a te d'intorno- 
A celebrar tanto valore eletto 

Le tue rime, onde s % ban tutf altre a vile* 
Poi [veglia, e adempì tu noftro difetto. 
Allor vedraffi un tàragon ftmile ; 

Che non fi debbe a te minor [oggetto, 
E non Jt debbe a lui men alto ftile. 

Per 

II Petrarca é fepolto in Arquà , territorio Padovano. 
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Per utì Pòdcftà, e Capitano di Crema. 

, "TT Ide l'Adria, o Signor, dal tuo penfiero 
V Di cotanto valor tuo volto impreco , 
Che bramò per fua gloria a te commeffo 
In parte il pondo de Veccelfo' impero* 

Ma fe fronda di Palla, o al/or guerriero 
Meglio ti ftejfe, non veggendo efprejfo, 
Per cbiarìrfe, in tue mani a un tempo iflejfo 
Pofe la faggia penna, > e 'l brando altero. 

£fyefto , e quella però sì ben reggefti, 
E con doppio flupor sì eguale ognora 
Tu fletto a te ne l'opre tue ti ftfii ; 

Che fra 1 fuon' degli appi a ufi ,• onde t'onora 
L'inclita Patria, in ripenfar tuoi gefti 
Nel dubbio fuo riman confufa ancora* 



Al Sig. Conte Nogarola. 

POicbè di morte le faette acute 
La gran Donna del del fftZ&r'. vfdeH$»> 
Provando in quegli eftremi orror^funefli 
Quanta di quel gran nome è la virtute ; 
Perche opprejfa fra mura angufte , e mute 
Opra sì bella di pietà non refliy 
Tutto il tvo fpirto a ringraziar volgefti 
Inni rendendo a chi ti di è jalute . 
E merce di Colei y cui /acre' or fono 

Sì fuor del vulgo con tue rime' ufcifti, 
Cbp giunger anne ad ogni et ade' il fuono . 
Felice te , che a Lei far prieghi ardiftil 

Se grazia chiedi, bai mortai vita in' dono», \ 
Se grazje rendi >> immortai vita, acqui fti. 

Bar- 



Publicò alcune rime in lode della B. Vergine > da cui riconobbe- l'effer 
rifanato d'infermità, mortale. 
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Battetelo del Salvatore dipinto da Carlo Maratta 
in S. Pietro nel 1699. 



NOn per mirar di mille deftre illuftri 
Le fuperbe fatiche al Cielo erette 
Crefcer di pregio al variar de' luftri , 
E ufar V et ade in van le fue faette; 
Nè per veder refo da fabri induftri 

Vii nome l'oro ; e tante pietre elette* 
Perchè di lor tolta magion s'illufiri , 
Novelle forme a riveflir coftrette; 
Fia che più volga al tempio, ove riftede 
Maggior fembian^a del celefte impero » 
J7 peregrino d'or innanzi il piede ; 
Ma fol Per ricercar dove il miftero 

Dei Giordan finto sì da Carlo uom vede» 
Che non vidi di più chi vide il vero . 



QUanto vi deggto mai Vergini Dive y 
Che da prim'anni miei di me prende/ir 
Dolce governo , e'I cor d'alti accende ftc 
Defiri, onde fuperbo abbona, e fchive 
Ciò ch'altri adorai ei lieto vifje, e vive 

Tranquillo ancor» voftra merce, fra quefte 
Varie procelle, in cui t'aggira, infefte* 
E tal vivrà ; ch'aspre foltngbe rive 
Non cerco io ti, che pronte, e ragionando* 
Meco d'ogn'or, per ogni ferva ofeura 
Io non vi veggio: e così fia fin quando 
Ove il giorno 'dvKSol non fi mifura 

Fra gl'inni eterni andrò r qua giù ref tondo 
Di me in vece il mio nome in vojtra cura. 



Per l'Angelo Cuftode. 

». 

Vidi forger V abiffo* e de la rea 
Sua rabbia armar fi* e minacciar fue prove 
Vidi* che al duol d'antiche offefe* e nuove 
Contra di me tanto furor fremea. 
Io gli occhi intorno per timor valgea? 

Qual chi penf a fuggir * ma non sa dove:. 
Quando ripien de la virtù cbeU move 
Campìon Celefie in fuo fplendor Jcendea. 
Che temi ? et dijje * eccomi teco o figlio; 

10 quegli fon * cui perchè vegli eleffe 
A tua difefa Ammortai configlio. , 

Rivolto allor dove fue moli erejfe 

11 per nemico * ad un balen del ciglio 
Vumil foftenne > ed il poffente opprefft^ 

• • • \ % • • 

E Pur negli empi làcci ancor m'avvolgo* 
E pure ancor * dolce Signor * f offe fi. 
Se dal primo perdon l'ardire ià prefi* 
Quafi direi* di tua pietà mi dolgo. 
Come dal nuovo nodo ora mi fciolgoì 
Invocar te* d'alto rojfore accefi . 
Non fan miei fpirti dd rimorjo offefi; 
A chi dunque ricorro * a chi mi volgo ? 
A te Signore * a te \ tu già ti pieghi* 

E bramar fembrì il core , ond empio i* fono* 
E pregar me , ch'io di perdon ti prieghi . 1 
Ahi fe però di tua clemenza il dono 

EJJer può mai, ch'io in nova offe fa impie&i 
lo ti cbieggio caftigo* e non perdono. 



^6 POESIE 

Parte di componimento Paftorale, che fi é trovato imperfetto, e feonneflb. 
Era per la dimora fatta in Milano dal Re Carlo III. mentre andava» 

E render la corona Imperiale, avendo lafciata la Regia Spola in Barcel- 
>na . 

* 

QUal dunaue vuoi? quella dirò, che apprefi 
Da quel Paftor di gemme altero, e d'oro, 
Quando fu i noftri colti in juo viaggio 
Trattenne il pie, ricint* il cr'm dottoro. 
Da che, comluom che ripugnando parte , 
Di me la miglior parte 
Così lungi lafciar forza mi fu; 
Cofa che mi rallegri io non ho vifta: 
Ogni loco m'attrijfa, 
E un fincero piacer non ebbi più . 
Certo virtù non ban regni , ed imperi 
Per far lieti $ penfieri .. 
. Di chi in un fol defir fijfo fi fta. 
Sol dar conforto il rimembrar mi fuole 
Lo fguardo, e le parole, 

E quanta ha in volto , e quanta in cor beltà ; .. 
Sempre m*è innanzi nel lafàiar que' lidi 

Il bel pallor , ch'io vidi , 

EH pianto, che il bel fen tutto inondò. 

Vive faville ufeian de gli occhi gravi; 

O begli occhi foavi ! 

Pago fen^a dt voi mai non farò. 
Ma il faggio antico Egone 

Per cui bocca l'Oracolo favella, 

In non ufato fuono, e a pena intefo 

Così gli diffe, ebro del Nume, e accefo. 
Vanne pur lieto , e del grand' Avo al nome, 

A gli feettri , al valore, alla fortuna 

Succedi : in breve a te di palme adorna 

Verrà l'Augufta donna, 

E darà poi col regio fen fecondo 

Cioja a te, pace a noi , ripofo al mondo. 



Nel. 



Digitized by Google 



VARIE, 

» - 

Nella prima radunanza della Colonia Arcadica 
Vcroncfe , che fi tenne in remoto 
giardino fui colle* 



IN querto, e ne* due fuflegueml componimenti ha l'Autore fparfi (ingoiar- 
mente pia tratti d'un nuovo , e fuo particolar carattere di Poefta. che per 
aver poi Ufciato di comporre ha poco pofto in opera. Confitte in ultima evi- 
denza, e pittura delle cofe. Omero, e Dante n'hanno de i tratti , ma volea 
l'Autore cercar rapprefentazioni ancor più vive , e moltiplicandole formar- 
ne una particolar maniera. Perdarnealcun efempto, fi offervi in quefto com- 
poni me nto quel paltò . 

Lo /chiama , e bianco il fegno 
jiffar jul tronco de la pagai 
e nel feguente quello 

ni é lui rivolgo» fi 
. Tutti i Po/lori, ed il fiotto interrompono . 

Mira , (he ad ambe man le (Anne armoniche* 

Tenendo in alto ancora* e da le labbia 

Poco dif giunte, attoniti riguardano. 
perché il dire, che al fopragiunger d'altri fi rivolgano , e Interrompano if 
fuono, é quei rapprefentare , ch'hanno fatto finora i buoni Poeti; ma l'oiTcr- 
vare, che chi Tuona il flauto* occorrendogli di ri volger fi a guardar qualche 
cofa, lo fiacca dalla bocca, e retta coti le mani in alto, é quel punto di pit- 
tura , al quale altri non era ancora arrivato . Così é da dire poco dopo del 
metter fotto a gli occhi uno che alza le mani per maraviglia , nel qual atto 
infieme le apre. Era già (lato detto da Orazio, che la Poefia ha da eOer pit- 
tura; quello fi ile , e quelle maniere toccano però Temenza» e l'anima dell ar- 
te: e chi vuol riconolcere, s'altri ha talento Poetico , bada provare , fe ad 
uno di quelli tratti fi commuove, o no. 

CHi da le umili, dove il volgo ondeggia, 
Garrule vie mi parte? 
E per fentier non trito 
Jn romita mi tragge , ed ardua parte? 
Qual veggio in feggi erhofi 
Drappel canoro di chi ar* alme elette 
Contra de l'odio » angue dinftdia armato , < 
Da gli archi d'or cento vibrar faetteì 
Il lento moftro fi contorce invano, 
Ed ufa in van fuo lufinghier veleno, 
Volan gli jiral /onori, 
Ed et palpita, e muor confitto di piano- 
O d alloro ben degna eccelfa imprefa, 

. D z Ove- 
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Ove orror non foftiene» e non intride 
Umano /angue a la Vittoria il manto- 
II novo fuon , Vavventurofo canto 
Empian d'ognor le nóftre- felve ; ed altri 
In voce umil narri del cor gli affanni, 
E doler pianga», e defti invidia il pianto: 
Ed altri i Duci a celebrare- invitti 
La tromba prenda,, e a Valto fuon fuggendo' 
Corran negli antri le fmarrite Min/e , 
Turando, con le man le orrecchie molli, 
E gli occhi indietro al gran romor volgendo. 
Non fian per certo sì bell'opre in- vano : 
Udrà su Pindo Apollo >. 
Le Mufe- udran ; ma che ,1 porgete? o ftrana 
Pompa- a mirar fi ! vago- carro aurato* 
Aereo vieni, del \ricr col tergo alato 
Il traggono fuperbi: ecco s'appresa; 
O Sante Dive de l'Aonio coro 
Umil v'adoro - oltramondan concento*, 
guai fui forato Beffo t diti alterna, 
E nuova alta dotcezz a infegna al vento 
QuaX fa Varco ftrifeiar su 7 auree corde, 
Qual con l'ugna le fere :: Et. che lor regger 
Eccelfo fiede» e con la man dà leggr.. 
Felici t noftri colli, ove di f ce fa 
Tanta parte è del Cielo. 
Or mira il fuol là dove 
Imprimon l'orma le virginee roter 
La terra s'apre ,. e muove ,, 
E fpuntan lauri, e come in (cena fuole » 

Slal^an frondofi al Cielo, ed e cofiretta 

L'inJòJit' ombra ad ammirar l'erbetta. 
Cento amoretti intorno 
Volan fefiofi; vedi quel, che un tomo? 
Con ambe mani afferra-, 
Ferma su un altro il piede ,. 



Lo [chiarita , e bianco il Jegno 
Appar fui tronco de là piaga; ed ora 
M giro il piega, indi lintreccia e annoda. 




finché pur ccdc> 
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Ecco un [erto immortala Ma in breve d'ora t 
Quanti ne veggio} e a voi fon porti, e infieme 
Sul bel cocchio a falir v'è fatto invito , 
Che pojcia ardito de la gloria al Cielo 
Scintillando traf corre. 
Mirate il vulgo vii, che vive indarno , 
Come là giù s'affolla, e ftolto corre; 
Alza la faccia, e mira, e'J ciglio inarca-, 
Meraviglia il confonde, invidia il morde, 
Ma tutto in van; che non femminea danza, 
Non han prodiga menfa , o gioco avaro 
L'erto cammin d'agevolar pojfanza: . 
Sol le vie per tentar alte immortali 
Tejfe virtù, fatica impenna l'ali. 

* 

À inflanza dcfta Colonia Arcadica di Napoli nel 1703. 
in occafionc d'acclamare in ena il Viceré , 
e di doverli lodare Filippo V. 

OErbofa, e fiorita, 0 frefca, e morbida 
Sebezia riva, e qual Nume da i patrii 
Colli mi tolfe, e'n te mi pofe? Apolline 
Fu egli forfè , o'I noftro Pan capripede? 
Ma che lodato e y fta, qual egli fojjeft, 
Se in così lieta piaggia, e così florida 
Mi ir affé, e dove i miei compagni amabili , 
De' quali il nome sì da lunge intendefi, 
Veder potrò, compio bramava' or e c cogli, 
Eccogli, s'io non erro, in un bel cerchio, 
T pur non erro; ecco la noftra Arcadica 
Famofa Infegna : a la bell'ombra flannofi 
Degli arbofcell't, e cantando addolcirono 
Le molli aurette, che dintorno aggiranfi. 
Che doler Juon- quelle fampogne rendono, 
Che già dal gran Sincero a lor paffaronol 
O felice colui , che *n folitarto 
Bofcbetto i giorni mena, e* canta , e medita „ 
E tutto ha, perchè nulla deftdera. 
Or qual veggio da la Città con lucide 
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Vefti penfofo, e foh a noi venirfene , 
guai chi gran cofe ne la mente rumina, 
Vom Grande, d 'occhio grave', e di magnanimo 



Da lui l'ombro/a felva : a lui rivolgonfi 
Tutti i P afiori, ed il fuono interrompono* 
Mira , che ad ambe man le canne armoniche- 
Tenendo in alto ancora, e da le labbia 
Poco difgiunte, attoniti riguardano . 
Egli depone il manto aurato , e appendelo 
A un verde ramo ; di lontano ri mirano 
Le Driadi » e allegre Vuna a l'altra additatilo^ 
Candida pelle a l'ufo nof.ro or cinge fi, 
Poi fiedt anch' egli in giro-, e del Farrafio 
Bofco fi dice abitai or : ripigliafi 
L'ufato canto; ma ± che tento ! fimili 9 
Non fon più a voi le vofire voci ; a l'etere 
Qual fuon s'inalba? e come mai le querule- 
Siringhe in un balen t tombe divennero}! 
Gli augelletti al rumore i nidi lanciano, 
Rimbomba ti colle-, e Pane al nuovo ftrepito* 
Corre fuor de la grotta, e guardale ftupidò> 
Al^a le mani aperte , e inarca il ciglio . 
Or f/ual fent'io fpirto nel fen r che m'agitai 
Che Ninfe , o felve ? ultra le vie del Sole 
Spinger mi fento;. eccelle- in guerra imprefe 
Splendon d'intorno, e fu la gloria han regno- 
Suoi denti in fe per difperato f degno 
Rivolga il tempo : un inno alto fonante 
Di mano a Febo- io vo a rapir ; e all'ora' 
A Lui mi volgerò, che in un mante 
Ben cento Regni ancor fanciullo ottenne; 
Dirò com' Et foftenne- 
, Ben cento ajjalti de l'Europa armata" 
Come ardito gravò di ferree fpoglie 
Le membra molli, come afpra, e gelata 
Sprecò la notte, e fpre^ò il giorno ardente; 
Tu non temeftf di Net t un fremente 
L'orribil faccia , Tu FILIPPO invitto ' 
1 gioghi carchi di perpetuo verno- 



Sembiante ? 




VARIE. fi 

Pàrcaftt, e i fiumi di fatai tragttto. 
"Te vide il Tago in fu deftrier spumante 
Diffipar fcbiere* il Po Te vide a gli atri 
Di morte orror moftrar f ecura fronte* 
Vire per Te, per Te le deftre bau pronte 
Genti infinite* immenfe fcbiere: or vivi* 
Vivi per fempre, e doni il br accio eterno 
A voti noftri, ed a configli tuoi 
I Regni a Te , la bella Pace a noi. 



Al Gran Principe Ferdinando di Tofcana per k beir 
arti da lui promoflè . 

51 tocca d'una mtrabil tromba acuftica, con cut s'ode chi parla in diffama 
grandi flì ma : de' Lampioni , che fi pongono la notte in alcune ftra«k Ut 
Firenze, illuminando con una fola candela ftradc lunghi (Ti me : de' lavori in 
pietre dure» contrafacendo a maraviglia l'antico, onde Pefcennio , e l'altre 
tede più rare fanno tribolar gli antiquar): e dell'appartamento di S. A. pieno 
•di pitture fceltiflìme, antiche, e moderne. . 



I 



K folingo ricettor e taciturno 
Su dotte Argtve carte 
L'occbio affidando io mi fedea notturno, 

10 vidi a un tratto il foglio 
Tutto illuftrarfi d'un più vivo lume: 

Erfi la fronte, ed ecco (o rimembranza!) 
Ecco la bella Euterpe incontra {tarmi 
Sfavillante di gemme . Alhr cb" io voglio • 
Confufo umil proftrarmi, <i 0 -. 
ftTarrefta ella col cenno, e m'ajfecura; 
Pofcia da le fue labra alme divine 
Quefti accenti d'udir mi diè ventura. 
Cbi dal primier difio 

Traviò così lunge i penfier tuoi, 

E qual lungo dì noi ti prete oblio} 

Dunque un nuovo di Pindo, e non imprejfo 

D'altre vefiigia , io t'additai fentiero, 

Percbè tu dopo brevi incerti paffi 

In altra parte andaffi, e* d'altri vanti 

Mal finvaghiffi il cori ciechi mortali 

11 divino valor non opra in vano. 



Merh 



POESIE 



Mente adorna de fati, 
Che Febo forma , avefli tu , perei? alt* 
Portaffi un giorno un regio inclito, nome • 
Qual veggio alle tue chiome 
Lauro immortai girar fi * 
Se a tanta jorte eletto 
Corri a prender virtù dal gran foggcttol 
Fra regnator fubttmi 

Chi merta a far di lui d'inni corona} 
Belle ammirabil arti» 
Chi oltra. i limiti ufati oggi vi [prona? 
Chs vi fa pot/r cofe, 
Che di poter voi non fapefie maiì» 
La direttrice def onori rat 
Loquace tromba , or per lontane piagge 
Non fol la voce [pigne» 
Ma con maggior portento a [e la fragge. 
In ermo loco , inver remota oppofta 
Magione uomo l'adatta: 
La man [ovrejTa lievemente appoggia. 
E fi piega , e /'orecchio al forò accefia:^ rV 
Ed ecco ben diftinto in chiari [uoni 
Un favellare intende , 
Qual s'altri a lui ragioni. 
La fronte arretra , e per ftupore increfpa; 
Guarda s' alcun tur vede 
Confufo , ed a Je fteffo a pena crede. 
Flora felice ! nel notturno orrore " 
Chi con dubbio[o pie per te s'aggira, 
Splender benigno raggio al fin rimira . 
Ma mentre cerca* onde il fulgor fe n'efea» 
Per lungbiffimo fpa^h un breve lume 
Scorge, da tremol cerchione lampeggiante 
Vibrarfi , fiammeggiando pltra il co fiume - 
Allor s'ari:efia,.e penja, e gli occhi sforma , 
Pur rivolgendo qual virtù novella 



Che dirò de le dure 
In volti molli effigiate gemme? 
Splende ora in ogni parte il Negro Ai/gufto; 
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E chi in faffiro» e chi in fardonh il vede % 
Veder gli è avvifo alto lavar vetufto. 



Videa richiama in mente» 
E l terge '» e '» chiaro giorno il reca , t attento 
Tutto off erv andò va : tutto rif fonde» 
Ed ei nel dubbio Juo piò fi confonde. 
Di tante opre ftuùende 
Non ingombra fiupore il gran Fernando» 
Che Parte J "copre » e le cagioni intende* 
Sempre di meraviglie il guardo ei pafce, 



Vefton tele spiranti il regio albergo ! 
De V auree flange ogni parete vive : 
Se in su la foglia fol vien ch'uomo arrive» 
Tofto negli occhi gli rifplende Urbino: 
Ma penetrando» o immenfi 
De Varte pregi- o ingegno uman divino ! 
Che fr efebi volti» che rotonde membra» 
Che lumi fparft» che piegar di manti ! 
Ma pronti fempre a i dolci ufati canti 
Più baffo ftanno i cavi aurati legni» 
Lieti che lor talora 
Novello fuon la Re al mano infegni. 
Or che più dir ? fa de la mente eccelfa 



O fortunato» cui 7 gran Febo diede 
Portar sì belle lodi a i dì futuri : 
Sgombra ogn* altro defir, Vappefa cetra 
Ecco ch'io fiacco » ed ecco 
Che a te la porgo : vedi 
Come» là dov'ioprefi» 
Jn fra la polve neghittofa impreffe 
Nereggiano le ditaì ergi Vingegno» 
Stendi le piume al volo » 
E de* pigri penfitr ti prenda f degno. 





quali 
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PRINCIPIO DI POEMA. 



FRa gli fcartafacd commanicati dall' Autore come fi è detto ir 
principio , fì trova l'abbozzo d' un Poema , che .dovea cfler di cento 
Canti. Dalla lei va .confuta, e da più memorie Iparfe fi raccoglie, che lo 
feopo era di trattar interamente della Morale, chiudendo co* principi del- 
la Fede. Si dovea inoltrare , come la Felicità é nel Diletto , .e come il 
vero Diletto non fi ha nell'ozio , non ne* piaceri , non nelle ricchezze » 
non nel .dominio, non nella gloria . Convenir prima alficurarfi dal dolo- 
re, e però render fi imperturbabile; non defiar, nulla con ardenza, non te* 
mere , non adirarli . Si facea poi conofecre quanto diletto fia nelle opera- 
zioni delle varie Virtù , e nell'efercizio dell intelletto. Poi fi dovea patta- 
re a rapprefentar l'inganno di creder con tutto quello .confeguibiie la Fe- 
licità» dove la mecanica orditura de' noli r i corpi non ci rende fperabile 1' 
afioluto dominio delle pa filoni x dove niun diletto è permanente , e dove tut- 
to è vanità. Non darli però vera Felicità In. quella vita , dove non è il no- 
flro ultimo finej ma doverli con tutta ciò /are ogni sforzo per godervi al- 
mcn l'imperfetta, mediante la direzione all'eterna. Tutto quello dovea trat- 
tarli con perpetua ferie di varie invenzioni . L'idea generale era un viaggio 
nel mondo della Luna, rappre Tentato in parte fecondo l'ojflTervazioni di chi 
ha trattata la Scenografìa . Per faggio dei modo di trattare i punti Mora- 
li , dirò il dileguo di due Canti, de' quali ho trovato dirtelo l'argomento» 
Arriva in uno H Poeta, dove fi taceva annuo , e pompo io fagrifiefo : dopo 
le cerimonie fente, come la grazia , che implora da Dio il Sacerdote, fi è, 
ch'egli non efaudifea i noftri voti . Meravigliato di così ftrana preghiera , 
gli vien ampiamente cipolla la vanità de' defiderj noftri , e quanto fpelfo 
non cerchiamo , che il noftro danno . In altro giunge il Poeta in una ter- 
ra, dove Medico' era deputato perle pa fifoni , e mali dell'animo, com'è fra 
noi per le malattie del corpo. L'ode però rifpondere con rifletti oui nuove « 
e con documenti, e ragioni capaci di metter un animo incalma a molti, che 
venivano chi per le , e chi per altri a dimandar rimedio da varie afflizioni , 
dall'iracondia, dall'avarizia ■ Vien in fine un Innamorato ». che ei ponendo il 
fuo fiato infelice» e dando il Poeta con avidità fingolarò di fc nume il rime- 
dio, fi leva il Filofofo, e l'interrompe, affermando aver detto ancora » co- 
me a coftoro non fa che farci. Si dovea però dipingere , e correggere quella 
palli one dift imamente in più altri luoghi del Poema , o per occafion d'avve- 
nimenti | o di racconti; e due Canti 1 penalmente erano per erta , in un de* 
quali fi trovava il Poeta prefente a unaconverfazionepienadramoreggiamen- 
ti nobili in un giardino, e nell'altro entrava inavvedutamente, io un gran la- 
birinto pieno d innamorati. Oltre alla Morale molta preparazione ili vede 
per trattar qua e là materie feientifiche d'ogni genere % capaci però di vetlir 
grazia Poetica; e quelle ancora tempre con invenzionè; perché a trattar per' 
cagion d'efempio di Filofofia prende motivo da un mirabil vetro , che gli 
vien dato, con cui vede gli effluvi invilitoli delle cofe, e la figura , e mo- 
to di elfi . Gli Epifodj dovean efier lllorici, e dovean contenere gran parte 
de' principali fatti dell'ultima guerra per la Monarchia di Spagna; alcuni 
principalmente, ne' quali u fi trovò l'Autore ilìeflo, o gPincefc da chi vi fi 

tro- 
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rrovò: e introducendo Ufiziali, e Pcrfonaggi in efll morti , più particolari- 
tà fvelava maflìmamente delle azzioni fiiccedute in Italia, che non fon noce. 
Si conofce da più memorie r e pezzi dirteli in prò! a , che mira del Poeta era 
di rapprefenrar il campeggiare ,• il marchiare, 1 attediare, l'armi, i movimen- 
ti, e'1 combattere de' tempi prefenti, il che non é ancora flato fatto . Una 
battaglia navale volea deferivere in un Canto , feguita fra' Veneziani , e 
Turchi nella pallata guerra non molto lontano dalla terra dove fu Troja , 
e rapprefentava l'anime d'Ettore > d'Achille , d' Ajace , e d'altri Greci , e 
Trojani, che (lavano a mirarla dal lido. Il fatto d'arme di Dona vere , in cui 
fi trovò l'Autore , lo facea veder tutto in uno fpecchio per opera d'un Ma- 
go. Nello fletto facea comparire altresì più antichi Filofofi per altro fine . 
Quelli , che doveano intervenire in quello Poema , erano abitanti di varie* 
forti, e condizionir Spiriti di varie Ipecie , anime di trapalati, e altri tra- 
portati dal Mondo noflro. Dovea efTer diflurbato il viaggio da difficoltà di- 
verfe, e da tradimento. Intenzion Angolare quanto alla Podi a fi vede , eh' 
era di metter in opera tutti gli ftili ufati da Poeti Greci , Italiani, e Latini, 
e in oltre altri modi particolari non ufati ancora , variando anche i metri y 
ma tutto difponendo a nicchio: perché pattando a cagion d'efempio in lei va 
popolata da Satiri , in bocca d'alquanti di elfi volea mettere ogni ftil Satiri- 
co: trovando Poeti cantare a* conviti prefTo alcun Grande, ufar volea lo ni- 
fe , e i veri! di Pindaro , e del Chiabrera : in alcune giornate Pallorali , 
avea preparato i coftumi, e i modi di Teocrito, del Sannazaro , del TafTo 
nell'Ami nta , e limili: per un convito il avea fatta memoria dello rtii Di- 
tirambico del Redi , e d'altri , e parimente delle canzonette famigliari de' 
Franteti: per fatti della Scrittura , e introducendo Profeti, tratti, e fquar- 
ci fi vedon notati nella maniera del Guidi, e con forme delle lingue Orien- 
tali. Ho ofTervato in più d'un luogo , che divifava cangiamenti totali , e 
repentini di (li le, ponendo l'una pretto l'altra maniere oppofliflime fecondo 
le diverfe perfone introdotte. Qualche novella par, che vi dovefle aver luo- 
go. Da più cenni del narrativo fi vede , che 1 idea di effb era Omero ; e 
che più pezzi fi preparavano del (ingoiar carattere dell'Autore , confidente 
in evidenza più viva, e moltiplicata. Di queflo Poema alquanti frammen- 
ti ho trovati fparfamente , quali credo più torto prove , ed efperimenti de 
gli ftili, e metri. Porto qui quel, ch'è più grande d'ogni altro, qual però 
appare nell'originale da più fegni dt penna che dovefTe efler riveduto , e ri* 
fiatto ancora- 



CANTO PRIMO. 



fL non più intefo oltramondan viaggio, 
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Ov % io da prima un dì mi ritrovai, 

Che girando lo [guardo un uom da lungi 

A gran pajfo ver me venir mirai. 
Io pria trattenni, e pofcia incontra lui 

Avido mojjt il piè. tofto che alquanto 

DiJ cerner fi totea, [coprir mi parve 

Un non so che di non ignoto: il ciglio 

Vie più aguzzai, l'orme cercando intanta 

Nel mio penfier de la notitia antica-, 

Ma profeguendo entrambo , al fin l'amica 

Sembianza i' riconobbi ; e pur [o[pe[o 

Lo ftupor mi tenea » che aliar m'oppreJ[e , 

Finché appresati ornai, chiaro m'apparve 

Il noto ajpetto , ed ogni dubbio cejfe . 
fieno di gtoja il cor , te braccia aperfi, 

E correndo gridai, [e' tu ch'io veggio? 

Se dunque tu l qual mia ventura , e quale 

Deftin corte[e a me ti portai e come 

Se* mai tu quii deh quanto al Cielo i r deggjjoZ 

Ma nel tuo volto, che sì ben conferva. 

Di giovinezza ^ W purpureo lume, 

Confilo il guardo; che Je' pur l'ifteflo , 

Ch'eri mofcanni or ha, quando sì lieti 

Traemmo i giorni in [ul Latino fiume. 
SI abbracciando i' parlava', eì la mia deftrai 

Forte firingendo con ridenti e molli 

Occhi [ereni per metà nafeofv 

Mi riguardava , r die e a pofcia ; vedi 

Che Jtrani, e [uor del mortai corjo eventi 

L'eterna mano aggirai alti portenti 

A noi [on quefjà, r fcherzi a hi : chi mai 

Sperar potea, che l' immortai bontate 

Ci [ej[e in piagge riveder da noi 

Nè credute già mai, ne mai penfateZ 

Or di gioja m'inonda il [en x mirando r ^ 

Che tu pur fòfif a tanta grazia eletto; 

Tu, che bramato, e caro oltre ogni avvi/o- 

Or mi giugni bensì , non improvijo . 
Q, di[s"to lui, com'ejjer può ? deb dimmi 
In chr modo? da cui\ guandi il faeffit 

£ Tut- 



Digitized by Google 



VARI */. 

Tuffo, ttfpofe, io ti dirò: ma intanto 
Non vo che il pie eia fuo cammin s'arrefli} 
Che troppo lungi ancor l'alto è da noi , 
Ove aggiugner dobbiam 9 termine ; e troppo 
Jl tempo vai» cui fe una volta perdi, 
A nejfun prezzo ricomprar noi puoi. 
Lungo la fpinggia ancor , fin dove al^arfi 
Vedi il terren» fi dee tener -, a de/Ira 
Pofcia piegar, e tanto in fra gli fparfi 
Virgulti profeguir, che un rio fi veggia 
Scorrer con lento pie. Tacendo allora 
A paro a par prendemmo via: ver lui, 
Com'uom, ch'attende » e brama, ad or ad ora 
Volge ami ; ed egli al fin . Da quella riva 
Non molto è lungi un alto f cogito » a cui 
Dal lato oppofto al mare angufta via 
Va'l piè radendo ; il gran cammin, che ottenni 
Qui di tentar, per ejfa i* profeguia 
Penfofo, e Colo: allor che in ver la rupe 
CU occhi gtrando , io vidi in fra 'le cupe 
Ombre de 1 fpeffi faggi in lungo ammanto » 
E in grave afpetto un venerabil veglio. 
Sede a tu % n faffo» ed inclinando il fianco, 
Col guardo a terra-, fovra un tronco il bracci* 
Pofava, e de la mano al Capo bianco 
Face a fofiegno. a me tornato a mente 
Que' prtfchi faggi, cbe'l pennel d'Urbino 
Figurò in Vatican-, quand'ei repente» 
Com'uom che a fe da un gran penfier ritorni, 
Erfe con gran refpiro il vi Co , e tutto 
In rimirarmi ferenò il femliante . 
Poi forto in pie, tratti» mi diffe, ovante 
Bentofio o figlio» al Cielo 
Caro così , che per aerea via 
Oua fofii f corto : io ciò che in mente or celo. 
E che a te può valer per mille carte, 
Ti ridirò» fe qui meco t'affidi. 
Non così volentier pronto fanciullo 
Fu vifto mai tener l'invito» ov 'altri 
Afeftofo piacer , $ a gioco il chiami. 
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Compio lieto m'accìnfi 
Ad ubbidir e in adagiarmi , // fommo : 
De l'univerjo Rè „JPaare tf$/**> » 
5"/ gr**/r iw^rfo ci renda;, egli che vede 
Ch'io pur nuli 1 altw che imparar defio . 

Bìacemi» il faggio ripigliti» t'ardente 
Di faper brama» [e- però ti fpinge 
A pria cercar ciò che: più d'altro giova 
Bello è gli arditi avventurar penfieri 
Fin di Natura nel profondo feno >. 
E fin de* Cieli oltra l'eteree' vie; 
Ma ciò che vai, s'altri da cure vane 
A difendere il cor pria non' apprefe? 
Figlio „ poiché fi dee correr la vita, 
Quel che prima rileva e quel che prima 
Dee Vuom cercar nel travagliar [uà mente» 
E' il modo di menar felice vita - 
Natura a queft'a- traccia aprì il cammino 
Quando pria di lafciarfi . . . 

Ujcir l'alma di man de'' prjmi lumi t 
Vimpreffe ,. onde' per fe difiingpe *> € fcarge 
Che il ben feguirfi. dee , fuggirfi il male * 
Con sì lucente feort a i primi faggi , , 
Molti vedendo- ognor ,Je ben di quefti^ 
Che- beni detti fon , adorni ». e' carchi ,. 
Spejfo lagnarfi, e già d'affanno avvolti ; 
A meditar fi dier qual dunque f off e' •. 
Quel fommo* umano. Ben,, chefeco- ha pace*. 
A quefto ogn* intelletto' t raggi fuoi 
Volger dovrebbe;, a quefto che noi fteffi' 
A noi palefa , e contra i colpi avverfi 
Ricinge il cor d"tmpenetrabil tempre 

Qui tacque il veglio , dd ' foavi detti 
Sempre pendente io fletti,. 
Qual uom che pur, peregrinar defia^ a ; 
E. d'eftrania: Citta gran cofe intende 
Talor narrar ,. che in fe tutto s'accende,» 
Egiàpofto in cammino effer vorria.- 
Ma annerendofi il Cielo in fuo felvagiif' 
Albergo, entrar mi fe: qui fu che tptftv, y,. 
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Di te parlommì , e del commuti viaggio* 
Poi fojar mi la/ciò* co' nuovi riti 
Prefcrivendo il partir . Or odi fogno» 
Che l'ali brune a me [piegar mirai. 
Dal feno de la terra a l'aer puro * 
Ufcian le genti : a pochi paffi in mano 
Di due donne giungean -* Vtma ttofcuro» -> 
Manto coperta e cinta 
E d'occhi vota» d'una fofca tìnta 
Lor fegnava la fronte: infiali l'altra 
Ne' moti fuoi, di varia , e doppia benda 
Fafciata i lumi, e d'ogni pò fa priva, 
Spruzzava il petto» eh* a ci afe un f copriva» 
D'un fervente liquor : poi gl'infelici 
In piagge di terren lubrico e fai io 
P affando» in van di reggerfi fean provai t • 
Caduti a pena, o fera, o moftro in nova 
Faccia apparia, che Copra lor correa m » 
Le vifeere addentando, io mi volge a ' > 
Tremante, ed ecco alcuni pochi io -vidi >• 
Per jtngufto fentier girarfi al monte» • : Y\S v; x - 

Ove tranquilla Donna aureo volume « ' . t v l % V 
Offrendo gli accoglie a con lieta fronte"; 
Indi le tempia d'un fuo fuco, e'I fen* - 
Bagnando , a Tempre adomi ecceljt colli 
Additava il fentier. Colà mi parve 

Di volermi affrettar ; ma al bianco lume '.* - v (.. 

Gli occhi aprendo in quel punto * il furto f parve * ~v 

Ben innanzi *l penfter van fempre in giro «\ • 

Quelle immagini ancor : ma è tempo ornai » 

Cfe tu adempia a vicenda il mio defiro i 

Però come f e' giunto in sì diverfo 

Divifo Mondo, e che fin or t'avvenne, 

Da che tanto ti fur le ftelle amiche» \ . 

Non t'increfea narrar . Di buona voglia 

Il farò, rifpos'io'y ma non vuoi prima , 

Che alquanto là fatto -quell'elei antiche 

Prendiam pofa» e rifioro? in van chi troppo 

Affatica fua lena al fin s'attrifta: 

Tempo non perde chi vigore acquifta. 

CAN- 
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NEI riprender cammìn a faro a paro 
Col fido amico etafcoltar bramofo 
Io cominciai. Deb quante in non mot? anni 
Vicende ho corfe, e qual fi voJfe amaro 
Tempo per me d'allor che ti lafciail 
Di che lievi cagton che gravi affanni 
Sofferti bò fpeffo ! e feT piacer bramai» 
Venne il piacer , ma di veleno after fo. 
Ne 7 procelloso cor trovò mai calma. 
Però fovente in fe raccolta l'alma 
Forte doleafi; e un di ch'entro romito 
Bofco men già foletto , // cor rivolto 
All'eterna Cagton , per duolo ardito 
Sul noftro umano irreparabil pianto , 
Querele io fea: che m % avveniffe allora , 
Noi ti tò air , a' [enfi, ed a me fteffo 
Fui tolto, e do v io po i feffi dimora 
Noi ti sò din fol ti dirò, che ieri 
Qual chi fi de fi a , *' mi rifcojji, ed ecco 
Sovr'una /piaggia ? mi ritrovo, e innanzi 
Non più 7 mio bofco, o i noti miei fentieri» 
Ma interminato mar mi fi prefenta. 
Ulijfe in tuo penfier ti rapprefenta 
Da i Feaci depofto in su l'arena , 
Quando aperfe al fin gli occhi, e non più in nave, 
Ma in deferto fi vide, e ignoto fuolo. 
Ma affai fu'l mio del fuo ftupor più grave» 
E più volte penfai , fe fogno foffe, 
O fe delirio. Io riguardava intorno 
Con le ciglia inarcate -, alto era il giorno , 4 . 
E tutte già piene di lui le vie. 
Increfpavafi il mar da oicciol' onde 
Che ve man Vuna dopo V altra, e a terra 
Biancheggiando frangeanfi; affottigliata 
Traf correa l'acqua, e al fuo tornar la f abbia 
Denfa, e bruna appartai vefiigio umano 
Non fi ve de a, ni albergo; alfine il paffo 

. ^ Sofpe. 
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Sofpefo muovo > sì nafcofto arcano 
Bramando pur chi mi {viluppi, e [pieghi, • 
Pien di tema, e confufo, e a tutto ti Cielo 
Umili dentro il cor facendo priegbi . 
Quando venir ver me, nè faprei d'onde, 
Veggio un giovin leggiadro , aureo la chioma , 
La vefle adorno, e rofeo la (embianza; 
Com'uom cVinficm s'allegra , e fi confonde, 

10 jmmobìl m'arreftai, tutta mia vifta 
In lui fermando ; ed egli 

M'affidò [aiutando in sì cortefe 

Atto gentil , che un pien dolce conforto 

Mi corfe al cori [uo volto indi ripre[e, 

E 'n quefta guifa a favellarmi prefe . 
Sgombra, amico, il timor: io mi fon uno,'' 

A cui più cai di te , che tu non credi, 

Nè qua forfè per te giunfi importuno . 
Attonito or tu lei, perchè ti vedi 

In incognito fuol; ma piò*l farai. 

S'io noto il ti farò, come tu chiedi. 
Che del tuo mondo ufcifti , ancor non fai; 

Perà che quefto a gli occhi tuoi sì firano 

11 Mondo è de la Luna, or [appi ornai. 
Sovra ogni pojja, ed argomento umano 

Fu 7 gran trasporto, e l'immortal configlio. 

Alcun non trae di così lunge in vano . 
Però del tuo da le tue valli efiglio ' . v \ . _ 

Non ti doler; chi l'alto dòn comparte 

Ringrazi* pur, nè paventar periglio. 
O fortunato, che Ce' giunto in parte, 

Ove di trar felici i giorni tuoi 

Ti fi confente al fin d'apprender Parte. 
Nè già di tanta impreca ufeir tu puoi - 

Senza fudor : fenza Judor che ferva 

Nulla, 0 mortali, or vien concedo a voi* 
Ma acciò 7 mio dir a ben regger ti ferva 

JB cor, che fpeffo in [uo defir s'inganna» 

Odimi, e fa de i detti miei conferva. 
Va alcuni tuoi, cui gran vaghezza affannai 
JO mar tranquillo quefto mar fu detto; 
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Fuor del guardo là oltre è*l fuol di Manna. 
Quinci» di vuon ardir cingendo il petto » 

Prender tuo corfo dei, lungo viaggio» 

Ma l travaglio non fiafen^a diletto. 
Non lafciar che viltà ti faccia oltraggio', 

Né pan le forxe per tmor men pronte» 

E muovi incontra al matutino raggio. 
Giungerai pur al fine a l'arduo monte; 

Per tue brame appagar falir convtenti 

Fin là dovagli in del fpinge la fronte . 
Solitario cammino in van paventi; 

Che pria d'aggiunger a l'eccelfa meta 

Sparfi intorno vedrai popoli, e genti. 

Al Sig. Abate Riviera. 

* % 

L 1 " 

PEr darvi a diveder» Riviera mtoì 
Che fé ben lungi fon, com'è comune 
Ufanza, non vi bò già pofio in oblio i 
Or ch'agio me ne dan certe importune 
Mie brighe, io feggp» e prendo d foglio» e fe 
E'n rime il fi,jeben magre, e digiune. 
Altra nuova dime, f e non ch'io vivo» 
Non faprei darvi, e faccio quelle cofe» 
Che fa ognun che non è di vita Privo* 
Altro qui non avvieni poiché s'ajeofe 
Il Sole» efee la notte» e'I lume ufato 
Vien dopo lei» fi come Dio difpofe P 
Qui non v'ha jpeme col defire a lato » 
Tlbe a le bell'opre i cor defti già mai. 
Né i penfier [proni a Più fubltme fiato. 
Gli uomini qui, s'io mal non m'avvi fot. 
Come le zucche fon» che nafeo» bajfe » 
Nè fperar potino d'inalzarfi mai , 
O chi, direte, a cercar guai ti tfaffeì , '. -, . . a A 
Sta dunque in fefia» e'n gioco» e ranno fy> 
Sgombro d'ogni penfier lafcia che paffe. 
Si Te fojfe ci a} cun, com'io, e voi» 
Ma non fapete a quanti difpiacere 

Fa qui chi bada in pace et fatti fmì . • 

ree 
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Per tacer d'altro, ognun che qualche avere 
Si trova* a mezzo-fa con gli avvocati» 
E chi per forza il fa? chi per piacere. 

Se foffero copi cosi arrabbiati 

Sol quei» che Roma ferra entro fue porte , 
Ci vorriano più Rote, che mercati. 

E come i facri nomi ognor comporte, 
Che afforcano , o P retar , l'orecchie tue» 
Figlio, Madre, F ratei, Padre, Conforte ì 

Un vuol fuoi conti, ed un le cofe fue, 
Qujeflo oggi e f clama, e quel gridava ieri, 
Liti, in cui fpefso hanno torto ambedue. 

Più tofto io f offrirò, fe fofchi, e alteri 
Andran per via, prefofi in forme vane 
De 1 (argenti l'appalto, e de gli alfieri. 

Che almeno qui con pompe così ftrane 
Son riveriti più che i birri a Roma, 
E forfè quanto a Mantoa le puttane. 

Ida non fojfrirò già, che chi fi noma 
Nobile, ed è, com 'altri d'Agnus dei, 
Porti dì piftollette egli la [orna. 

guefìo noi J offro, o Cittadini miei, 

. Zs che udifte talor l'orribil taccia 
Darvi però di traditor, vorrei* 

Che, fe ne va con sfregio eterno in faccia» 
(2s )enza Muzio ognun per fe il fapria) 
Chi altrui con avvantaggio offe fa faccia : 

Che fi dirà di queft'ufanza ria, 

Che definita un dì fu qui in mia cafa 
Perpetua abituai foperchieriaì 

Ma perchè pur memoria m'è r'mafa» 
Cb'io ferivo, Abate, a voi, ne mi confente 
Ch'io vada altrui parlando il noftro Cafai 

Com'uom, che del fuo error tardi fi pente » 
A Roma vengo, e dico, ch'io feorgea 
In cotefto gran Mondo affai fovente 

Chi a f credit or altrui ftudfo ponea, 
Chi facea vezzi * **l che volea morto» 
E chi de V altrui mal seco ride a, 

Ed altro, a che Setta» perdona a torto. 
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Ida pur pensando poi, che per tal modo 
Sperava ognun sorte cangiar di corto, 
E qual la Croce in petto, o l'aureo nodo, 
E qual Cappel, che per tutt'acttue giovi* 
le compativa affai, se hen noi lodo. 
Ma che le fieffe cofe h qui ritrovi. 
Senza alcun fin, fot per comporfi un regno 
Con popoli di grilli, e terre d'ovi» 
0 net* altri vada poi di z eri pregno, 
E pochi ammetta, e duro fia cotanto, 
O qui sì ch'io non poffo ftare a fegno . 
Deb perchè qua non vien di tanto in tanto 
Per battezza* talun fuell'ingegnofo , 
Che la vita fcrivea de l'anno Santo l 
Qyal nome imporr ebb' egli ad uom fafiofo, 
Che a far , che il figlio,/ com'ei, derive 
Da donna vii forfè non pa ritrofo , 
Poi d'un parente fitto, che forfè vive» 
Sovra tombe anticbijfime l'iftoria 
In Longobarde lettere deficriveì 
Ma i' perdo di novo la memoria» 
Guai a voi fe leggendo avete fretta, 
Non vo ch'abbiate a dir, cb r \o vado in glori 
Forfè la mole d'Adrian v'afpetta, 
E l'Inventario, che fi attento fate, 
Se ben nejfun di voi teme, o fofpetta, 
Che l'orme di colui feguir vogliate'. 

Quivi qual dritto, e qual ragion leggete 
Nel bel regno vicin voi Preti abbiate, 
Quivi il piacere di f coprire avete 
^Scerete cofe, e quivi la famofa 
Donazion vedete, o non vedete* 
Poi quando ognun dal faticar fi pofa, 
A Crìjìi anelli tacito ven gite» 
Ciò ch'io v'invidio più d'ogn 'altra cofia. 
Sedete in giro, ed erudita lite 
A cafo forge, e Quarteroni acuta 
Cofe rifùonde non .più lette , o udite* 
Quel da le ftelle af colta, e fi fia muto, 
Un altro ha fcc* ppor 0$ Dante il te fio, 



VARIE.- 4* 

£7 Mòtto hd pronto Polfoodio arguto* 
Duetto cb'è in Roma, e Poltro, aggiugni d quefto» 

^^UT 9* • - • 7- C^~.~r* A~~*ZJ» natiti 




Fan . 

Che tante volte in un tfteffo giorno 
Non vedefte voi mai del Fede i denti. 
Ma qui porta il faper non poco [corno , 
E ferve folo, perchè ognun veloce 
Qual creditor ti fugga d'ognintorno. 
V ha però de' be' fpirti, come è voce, 
Benché quelli non fian , ch'altri fuppone 9 
E non conjtfia in alterar la voce. 
E per Ce ftejfa molte cofe Buone 
Ha la Città, eh' è ancor sì grande, e bella 9 
Che v'ha più campanili, che perfine. 
Ma i % vò fcrivendo, e para via con quella» 
Nè penjo al voftro tedio, nè a la pofta, 
Che dove non vai tanto la novella, 
Ogni terzetto un quattrino vi cofia. 
* x Verona ?. Settembre 1700. 

La circonferenza del giubilo , contornata dall'Eliconia facondia 
de* Signori Accademici, viene a reftringerfi nella 
feguente Ode epilogarla . 

Nell'anno 1700. eflendo l'Autore flato condotto ad un'Accademia , In 
cui recitarono i primi Poeti, c i pia Ai a»ti .d'ima Città, eglila Wcr.f- 
fe il feeuente Centone, comporto tutto diemiftichj , verfi , e di iti ci recita- 
ci quel giorno, e ftampati fontuofamente in un libr^ Può fervif di faggio 
del «urto di comporre, che correva, e eh egli trovò in quella Città , pie- 
na per altro di belliOìmi ingegni. Quello kherzo fu la prima tromba, che 
intimò la guerra al cattivo feri vere i perché meflì m fofpettp, fi .annero 
molti cambiando, a fegno che 4. anni dopo ufeirono da quella Città ftef- 
fa componimenti ottimi. 

C Bucate, 0 furie, éf a ftrifeiare il ciglio 
O Fer queft'aria infeudata di (paventi 

Svergognando la luce ornai venite. 

Rifufcitate pur con gran bi$bigft9 
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Apoftati vapori* e i voftri denti 
Abbarbicale in quefte aure impl audite. 
Le voftre rabbie ardite 
Dono al cordoglio: non abbiam paura» 
Nè alcun fenfiero a noi dà la tortura . 

Tejfe a voi laberinti l'Eroe noftro» 
E non avendo genio intereffato 
Migliora con l'affunto anche la fama, 
Ei l'ingegno veftì d'acciaro» e d'oftro» 
E fu dalla fua man l'ofte sfiatato; 
Il bellico fervor però mi chiama» 
Dove con Comma brama 
Bevvè per tanto tempo ifiot fudori » 
Combinò f degni» e impojjepò terrori* 

Le fue glorie dirà molto più forte 
La Parabola accefa in curvo giro» 
Che i regni a ftrìtolar forge sbuffando * 
Fu vifto fpejfo a firappaigar la morte 
Con valor impotente» e gran defiro» 
E con piacer del militar comando : 
Majfrme allora quando 
Lapidavan la /pente le tempefle, 
Ea afciugava il mar l'umide creile. 

Che più fe ancor fa far le concordante? 
Tre fon le concordante » e tre potente 
Ha Vanima. Di giufto ha il foftantivoi 
Peri non fa accordar le tracotante» 
Ma relativamente all'altre effen^e 
Di militar decoro ha l'adieftivo. 
Al verbo io non arrivo, 
Ch'egli fra't tempo» e*l cafo è un altro Dio* 
O gramtEroe» o gran Bortolamiol 



PARTE 

SECONDA. 



AMOROSE* 
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QUefte mie rime , ov'io voftra htltate 
Vo dipingendo ti . che *n ogni parte 
Donna fe n'ode il fuono, e quefie carte 
Che fave! Un di voi, non dij pregiate. 
Che quando, al tempo in cui tarda è pie tate, 
Verravvi in ira quel criftal, che in parte 
V'additerà voftre bellezze /parte, 
(Ahi quanto può fovra ai noi l'etate!) 
AHor quefte leggendo, i vofiri affanni 

Come in jpeglio miglior temprar potrete, 
O v'orma non farà de i vofiri danni, 
fittivi qual fofte già, non quo* farete, 

Con diletto mirando, in onta a gli anni 
Voftre belle fembian^e ancor vedrete. 



CHì mai penfar potea, cbe'l pattar l'ore 
Di maggior cura fgombre in fefla e *n rifa 
Con Lei, che mai con fuo leggiadro vip» 
Non mi deftava in fen penfier d'Amore; 
E i dolci fcberzi , ov' ombra di dolore 
Che refi offe nell'alma, o d'improvif* 
M'affatine talvolta, alcun' avvifo 
Non potè dar di fuo periglio al core ; duy 
Chi mai, dicb'io, chi mai penfar potea» 
Che foffer quefii i fili a la fatale 
Mia rete, ch'ivi afcofto Amor t effe ai 
Or s'io fon prefo, e fon ver lui fi frale, 

Non ho vergogna, io già, com' ahri ave a, 
Che contra il traditor virtù non vai*. 



e 



{i ) pi me meddmo meco mi vergogno, ritrarr. 
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Sonetto mancante , 

OImè qu al duolo è mai quefto ch'io ferito, 
E benché il ferito, noi comprendo a pieno* 
E quanto il fato più, V'intendo meno, 
E non fo pur fejiagioja, o tormento ! 
Perchè in un fol penfier flo fempre k 



È tutto ho a febivo, e di fgr avare il feno 
Sol parmi co* fofpiri, e*l reo veleno 
S'interna più, quando f cacciar lo io tento} 
Ahi per certo egli è 4mor..*.,. 



mtento, 



0 Amore bai vinto , e l'afpre voglie mie 

Nulla giovar; nè uom mai di fe prefuma, 
Cb % ad entrare in m cor fai troppe vie. 



. r ' • : • • V\\tt 

Principiai Cvmmt, fmarrko il rimanente» u . / 

, «• wvic- •. . . .v . u: . . v »*/• 

POìcbè nulla mi valfe 
FugZir periglio, e armar d'alto timore , > \ i . ) 
L'alma, che nuova in rifebio tal non er+y> ifc^KK 
E poiché il freddo core : .^«i. ; V ■;:.'.» v. ^ V.oVl 
In nuove forme il reo nemieo *jfalfe<> > , .à'àv,» ) 
£ mi w/o grado, Amor,fo» di iua^ f\biera: \ vV) 
Per trar d'inganno alcun , che firfe fp'er* • > » v.'sY vU 

Diro, coinè a&atrutt ìo frta m &jttrj>ift&>giw ^ 

Che di pugnar mVHMidto* "•"•"/u toVi .vv»i U vv^oi vTi 

£ /<• /VJfori* #j» &p /fife * 

Pw ri?/ fia cortefe , 

Arte faprà non mai più letta, o udita; 

Cbe'l fuo foter fe'n mille parti ei ftefe, 

£m ma&giot/rQdt Amore altri non prefe. 

- « c < i l : .7" 7 &uan+ 
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GUancie per man d'Amor dipinte a rofe, 
Labra, in cui più feren diventa il rifo. 
Nere chiome, ove fpeffo il cor s'afcofe, 
Bianca fronte , ove Amor Jbvente è afflo ; 
Mano leggiadra, in che ogni Jtudio pofe 
Per emular natura ti f e no , e 7 vtfo 9 
Forma più che mortai, celefli coje, 
Per cui lafciar Vuman confin mrè avvifo } 
Voce foave, onde fur tanti e tanti 

Conquifi , e vinti, ed obliando i guai 
Credonfi l'ale aprir l'alme tremanti i 
Guardo gentil, due rat lucenti ( o rat 

Onde pende mia vita \) or dite amanti, 
S 'alt ri con più ragione arfe già mai* 



G Iacea 7 mio cor, quafi in vii fonno avvolta 
A bajfe cure, a lievi oggetti intento, 
E 7 mio penfier, di cui vergogna or fento 0 
Ergerfi non fapea poco, nè molto: 
Quando nel petto per virtù d'un volto 
Amore entrò con cento faci, e cento , 
E con lui la Speranza, e ^ardimento, 
E un hi dejfio dottor fu dentro accolto. 
Tofto mi vidi attor con nohil frode 

Tutto cangiar, qual fer irmefto un fiore 
Di non fue foglie s'arricchifce , e gode. 
Ed or V ardire, che del cor valore 

Altri fi crede, e di che a lui dan lode, 
Diafi lodi ad Amor, ch'opra è d'Amore* 



CHi mi vede foletto tn vifo (morto 
Paleggiar quefio bofc9 a tento paffo, 
E come ad or ad or qual uomo ajforto 
ATarrefto immolli sì, che fembro un fajfo; 
E come fpejfo nel fentier più torto 

M'implica sì, che a pena poi trafafso , 
E come eli occhi, cb'ognor pregm porto, 
Alzo a le fielte, e'n terra ancor gli abbaffo } 
O quanti, dice, ha in fèn erudi martiri 
Queir infelice , e quanti affanni reii 
Non par talor, che Palma efali, e fpiriì 
Folli ! non fan qual arte abbia colei 
Di rapir (enfi, e d addolcir fofpiri . 
No» vagfion le altrui gioje i pianti miei* 

qUel tuo cbiufo foggiorM 
Deb la f ci a, e vieni, o Ciò ri 
ove cogliendo fiori, 
Dolce è l'errare intorno. 
Vedi, ebe parte il giorno f 
dà per nqftró dilettò 
Sù quella frefea riva 
L'aura combatte efìivd 
Un prode Zefiretto . 
Vieni, che troppo è caro 
Tra quefti fiott aitera 
Vederti gir, qual* era 
QufUa, che a giorno chiara 
Fu tratta al regno amaro; 
O qual con brune ciglia 
Super betta, vagando , 
Giva i prati Jpogfiando' 
Del Tir io Ri la figlia. 
Fortunata fanciulla t 
Bete Pria per gran timor* 
Le fi rifirinfe ti core v 
Quando , mentre di nulla 
Non penfa, e fi traftulla» 
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Lui, che con motte ingegno 

Le ave a fuppofto il dorjo, 

Vide Sciogliere il corfo, 

E entrar nel fatto Regni , 
Atte corna /' 'apprefe, 

È gli occhi volte al lido* 

Onde confufo Jtrido 

Dette compagne intejei 

Poi Sguardo intorno fiefe, 

E tanto mar vedendo, 

E 'Idei di nubi avvolto • 

Piena di morte il volto» 

Così dice a, piangendo : 
Deb, che giovo, che tanto 

Io del Mare temevi, 

E gir mai non volejji 

Nè pur col Padre a canto 

Jn picchi legno alquanto» 

Senza governo, e vele, 

Se in preda a flutti Juoi 

Dove a portarmi poi 

Quefto toro crudele} 
LaQa » eh 1 io tema ave a 

E del corno» e del dentei 

Ma cb % ei fojfe fojfente 

Trami in que fionda rea» 

Io certo non teme a* 

Ahi Madre Sventurata 

Forfè m'attendi ancora» 

Ma giunger atti or ora 

La novella fpietata. 
fhefti fior, che difciolti 

yerfo, e il Mar» che sfi accoglie, 

Oman di non Sue fpogTie, 

Io Sol per tè aved colti. 

Ma non v'è chi m^af colti» 

E or or d'Orca feroce 

Pia cibo il corpo mio* 

In tanto il lieto Dio 

Se» trafeorreé veloce* 
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Lafciar fatyofo fondo 

L'umide Ninfe a f eh ter e 9 

Attonite in vedere v 

La fera, e r l fuo bel fondo. 

Poi del fatto giocondo 

Per dare a Teti avvifo. 

Una , ed altra fi parte y 

Solo fra se in aifparte 

Proteo facea gran rifo - 
Ma di fue negre bende 

Adorna ancor non era 

Ne gli antri fuoi la fera* 

Per gir dove l'attende 

Il del, che già men fplende^ 

Che con fembian^e nuove 

Già la Donzella in Creta 

Vedeafi tutta lieta 

Donna del fommo Giove* 

■ » » 

QUando a mirar Coftefjovente i r rie do r 
V oc culto incanto in fue parole afcojo* 
E r l chiaro de r fuoi rat lume amorofo 
Mi vince in guifa, ch'io mi spetro* e cèdo * 
Ben felice attor fon, ma non m'avvedo 
Di mia ventura, e di fruir non ofo > 
L'altero afpetto r ed il penfier Jubbiofo 
L'alma confonde, e di fognare i y credo* 
Ma quando lungi son , pofando i fenfi. 

Va schierando la mente a mano a mano 
Le dolci note, il rifo, e gli occhi accenfif , 
E gli contempla, ed il valor fovrano . 
Ne diftingue così, che dir convienfi. 
Ch'io non la veggio ben fe non lontano - 
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Dolci/fimo [guardo , o luce tea 
Di due leggiadri rat, fovra d'un. cere;. a 
Come tanto poter ti diede Amore i v 
O rimembranza , ond anche il duol fi bcdm^ ... ». 
iVf/r3 </o&r fo/$» iwi p*r*i > , s.r, . o t •»•».. v-*>« 

Sentirmi trarre il cor, e a lo fplendote: ci 
Confufi i [enfi, e'I naturai vigore V. n , ■ -, x v.\ ; 
Se fojfi'n terra, o in Ciel più non fapc*~\ :' . ■ • 
£ /) fuor di me ftefso allora er'io, , . ,\ j. 

Che perdea, lajfo, il mio godere: o rai, ,\ V) 
Ond'ora morte, fd ora vita ufcìoi >» . ... V \ n\J 
ZV£ perchè vìnto poi gli occhi abboffai i v. v v;-* e V 
Poro ch'indugio ancor, là spirto mio . v .' 
«wa*r* lafciava, e ufcis di guai. 



Ql74/u/o Co/<?/, /vr r*/ »o» hò mai pace. 
Porta a quella del Ciel finùhfn veftr&s w.\ 'A y 
Ecco dich'io , cheU bel color celefte H ic. K v*J C 
Pi* d' ogn' altro al bel vifo fi conface. • \ < > 
E fe cinta aùparir poi fi compiace . ' 

De* varj manti, ond' Iride fi- tufi*»'- > 
M'ingannai, dica allor,cbefòn pur quefte^ \ • U 
Le vere formi-i* fo-4màam*kia*$fa 

bruna, o fe ton bianca fpogli a t vA; «ì\,v\, iO. 
Il giorno apprefso a&t'ofòBi mie* riforme,^ m« «rt 
itti AMgio 4Wor, so quel ch' io più voglia. 
Così m'avveggo ch'egualmente adorna^ \ fcv 

Sempre J ara* , Je fua beltà tofrfpòg&th «\v;,u ù& l'.nw v\.) 

G&V//* pari *ogni *rnameM mQrhi£?;w^n \CI 
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OR che di lieve auretta il frefco fiato 
Varia addolcifce ornai tacita* e bruna* 
E fuoi raggi a portar per ogni lato 
Affla in carro è già l'argentea Luna ; 
Andianne, o cetra mia, dove Vufato 

Loco n'attende: andiam, che fol queft'uaa 
Via di conforto al noftro iniquo flato 
/n tanto duol coniente ancor fortuna . 
£ poiché te afcoltar benigna fuole 

Chi per render mia Jbeme ognor delufa 
Un fol momento afcoltar me non vuole \ 
Tu ilfuo rigor con mefta voce accufa, 
Tu dille almen ciò che di mie farole % 
Dal lagrimevol fuono udir ricufa. 



BEncbè le dure notti » e $ giorni amari 
Che Amor difpenfa con perpetue pent 
A qualunque fi vive infue catene, 
Io co* miei lunghi alti fospir dichiari; 
Anzi fovente, perei* ogn* altro impari. 
Acculi lui , cbe'n tal dolor mi tiene, 
Qual fervo opprejjo, fhe'n figpor s'avviene 
Di crude voglie, e di co fiumi avari \ 
Non però tema alcuna, o alcun fofpetto 
Prendere, 6 mio bel fol, dovete poi, . 
Clf io lo voglia f cacctar da quefio petto; 
Che tutti gli ajpri, e fieri modi fuoi 

Di perdonargli al fin* io fon coftrem, . 
Perchè mi di* di fospirar per voi. 
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POicbè gli umili , o per voi fola alteri» 
Noftri colli a lanciar vi veggio intenta , 
Io, Benché fen^cor reflar mi fenta, 1 
Pur vivrò per valor de 1 miei penfieri. 
Non però eh' a mia vita intanto io /peri, 
Ch' un'ora lieta Amor già mai consenta : 
Sembrerammi del del la luce J penta , 
Ed i raggi del Sol ofeuri, e neri. 
Ma di quanto mar tir vivere oppreffo 

Io deggia oimè , penfar voi non potete, 



Che in tutto immaginar noi polio io fteflo t 
Sol nel ritorno, al (or che mi vedrete 

Cangiato tanto, e ti di morte impreffo % 
Quanto in partir fo£tf crudel , facete. 



UT. *\ < 



LUngi da lei, che'n altra parte è volta, 
Temendo il non amar, favvien^ ch'i* mora. 
Col penfier fi) so, e l'alma in fé raccolta 
La cerco s), ch'ai fin la veggio ancóra. 
In Jeggiadretta a^ura ve/ie avvolta 
Altera fen trascorre : umile allora 
Io la chiamo, e le parlo: ella maf colta 
E'I vifo in nove forme atfcolòra. ; « 
Però m'inoltro, e come Amor mi farge, J '* 

Tutti ejpongo i defilar l'alma opùreffa, 
Qual chi Jovra Pufato in fpeme forge. 
Ella dólce forride , indi s'apùrefia, ' 

Pria m'aff ecura , e poi la man mi porge, 

n che m'aweggio allor, ch f non è 0** ' 
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1* ho veduti talvolta i miei defiri, 
Neil' apparir del volto al Sol fintile, 
Ufcir del Petto , ed in vapor fottìi* 
Attenuarci , e diventar fofpiri : 
E trinanti a lei, benché altcrezK* fP&p 
Gir f e ne pofcia in tal fembian^a umile, 
E in baffo fuono, e in atto abietto, e vile 
Chieder per gran mercè» che non s'adiri. 
Ella, che *l loro ftil per ufo apprefe, 
Infofca il guardo, e di novel rigore 
S'arma, qual chi udì poco, e troppo intefe. 
Allor dimeffì f ale , e Per timore 

Non ofando accujar sì ftrane offefe p 
Tornanfi tutti a fepfellir nel core . 



Sovente quella, ché 9 l mio cor governa, 
Inver di me ili occhi f ereni gira. 
Chi potria allor fpiegar Vambafcia interna, 
E qual procella i miei penfteri aggira ì 
Ogni difetto mio vien che dif cerna 

Allor mia mente, e allor di lui foffira: 
Allor tem'io , ch'ella'l mio ardir più fcherna, 
Se gentil non fi fa ciò, ch'ella mira. 
Ma tal lufmga non ronfente Amore, 

E ch'ella f copra poi, benché rinchtufo 
Ogni baffo penfier mi mette in core- 
Onde gli occhi abbacando egro, e confufo, 
Me folo ? credo reo del fuo rigore, 
E delle colpe fue me ftejfo accufo. 
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Per un ritratto poco felice , benché d' 
inligne Pittore . 



DOnna, fi quello ftil, che fece il vero 
Spejfo arroffir con of curargli il vanto, 
Benché Amore , e le Grafie avejfe a canto 
Quando compagni al bel defir fi fero , 
La ietta idea di tuo fimbiante altero 
Avvivar non però feppe mai tanto. 
Che chi l'opra a mirar s'arrefta, alquanto 
Non la feorga minor del gran penfiero; 
Te fol n'incolpa, e lo fplendor $ eh* opprime 
Guardo mortale, e con sì viva cura 
Del valore de V alma il volto imprime % 
Che non pur V arte * ma ne la futura 
Età temendo il paragon Jublime 
Cotanto ofar più non vearem natura* 



PEr leggere in quei lumi alti penfieri, 
Che avervi firitti ogn*or fi vanta Amore, 
Attento io da lor pendo a tutte l'ore, 
Qual chi altronde già mai gloria non fperi. 
Ma da que* rai troppo in fuo lume alteri 
Sì rapito a la mente è % l fuo vigore, 
Ch'eguale al bel defir non ha valore, 
E a intendergli ornai par che difperi* 
Onde s'a ferher poi di loro imprende, 

Del mal concetto ardir forte mi sdegno, 
Che % l bafso ftil l'alto {oggetto offende. 
Sol d'amorofo ardor più ebro #* vegno, 

Ch'ivi ad amar, più che a cantar s'apprenda , 
E s'ammaeftra il cor, più che l'ingegno. 
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O non miro già mai quei fiero vìfo 
Vira [pogtsare, e l'atto altero, e crudo, 
Se non quando raccolto il cor divifo 
Con breve fonno % mìei martìr àefudo . 
Deb per qual via vieti e'*> quando il ravvifo 
Così diverjo, £ d' altererà ignudo? 
Da chi toglie al/ór mai quel dolce rijo, 
Cb*io non veggio , [e, ò Dio , gii occhi non chiudo ? 
Se di fuo lungo ajpro rigor m* adiro > 
E de* varj dèfi'r ragiono a lei, 
Come lento , e [oàve efce un fofpiro ! 
Jo rinunciar vo al giorno, e a gli occbi mìei- 
Con la [corta di lor qual è la miro. 
Ma nel notturno error qual la vorrei. ' 



V 



D 



Eh s*or che ti faettar del Sol temendo 
Riparan l'aure qui , meco fi ftejfe \ • 
Chi Ì cor mi ftridge , e qui lieta fedendo 



In dolce fuoho a fàgtohar ptendèffe ; 

Ed io vive d'Amor rime leggendo, 

V entraj/t ài cor sì, che pietà intendere* 
Onde il legger talora interrompendo.. . 
O ben [offerto il duol, che V alma oppreffe. 

Sì vaneggio : ma oimè la dolce idea 

Tutta in un gran fofpir véggio disfarfi, 
Quando parte il penfter, da cui pende a \ 

E tal mi fo x qual [uol V avaro farfi, 

Che aìlor che in fógno gran tefor ftringea* 
Vuota [ente la man* in rifveglìarfi. 
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INgrato Amor ». avaro empio Signore» 
Premj così de' f enfi tuoi la fède? 
Di che ti lagni? e qual nuovo dolore 
In querele ti spinge >e'l cor ti fede ? 
Di tanti* onde in feguir vago fplendore , 
Sudati pajfi, affaticato bo l piede, 
Qual ter conforto mio, qual per tu onore 
lo mofirar deggio a gli occhi altrui mercede? 
Che pofs*io far»fe ad inalbar' prèndefti 
Ver sì gran donna i male arditi rai, 
Cui pofcia meritar tu non fapefiiì 
Non vai, non vai tua fcufa y e ben tu y \ fai ; 
Se dar doveaji a merto, a cui l'avrefti* 
A cui data Vavrefti in terra mai? 

QUando a te venne il mio > non più mio, core», 
Donna , tu Raccoglievi > 
E gioirne fingefti* 
Ohd y io lieto vive a del mio dolore* 
Ma lafso or più di lui cura non prendi* 
Ond'ei trae mefti i giorni, 
Ne sa,fe refti* o torni, 
Perchè tu noi vuoi teco, e noi mi rendi,. 
Qual fine avrà così nuovo martire} 
Non chiegga lieta forte » 
Ma dammi vita , o morte. 
Che quefto non- J viver , ni morire ♦ 

O Dorina fé del , che già vìvefii 
Cara a Colei, che vive a me sì cara, 
Se per tua morte amara 
Tante lagrime fue mertar potefti, 
Anch y io con fier defire 
Per sì bella mercè vorrei morire. 
Ma tu che di lagnarti ancor non refti* 
E sì gran pianto per Dorina fai, 
S*io per te morirò, mi piangerai} 



Prefazione ad una Difefa di Concludom 

Amorofe . 



In fronte delle Profe vedrà il Lettore cento Cooclufioni Amorofe dife> 
fe dall'Autore in un'Accademia, preferiti le Dame della Citta, ed altre.» 
Prima della difputa recitò la Arguente Prefazione - 

• » 

ODe* noftri penfier , di nofire voglie 
Signore, e Duce, o Amor , tu che % n quell'ora 9 
Che di rofe s'adorna tn del V Aurora , 
Quefle luci chiudevi, e pofeia mille 
Veder f ecrete co/e, e udir m i feft i; 
D-ammi cortefe tu, che quanto allora 
Tua mercede f potei vedere, e udire, 
Or pofsa ancor ridire; e a tanto dona 
Vagliami, ch'io dognor fui di tua febiera» 
^ Ove il mal fi foftiene, e'I ben fi fpera. 
Sgombro dogni penfiero 

Seder par e ami a un ruscelletto in riva* 
Ed ecco un gar^pncel fefiofo arriva. 
Che lufingando per la via, che addita 
A feguirh m'invita. 

L'alma, che ognor di nuove cofe è vaga * 
Toflo a forger m'aftrinfe , 



Io veggo a poeti pajji un'ampia porta 
Tutta contefta d'intrecciati rami-, 
Per efsa entrando ? feguo la mia [corta * 
E'n su la logli a prima 
Tanti , e fi vaghi fior rimiro , e tanti 
Odo per Paria d'augelletti erranti 
Dolci fufurri , ch'io fra me dice a ; 
Perduti i pajfi fon, che fanfi altrove .■ 
Poc'oltra in cento , e cento fi fende a 
Angufti calli un prato \ alte di mirto 
Siepi fra lor partian le firette vie . 
Per una d'ejje attor lì pon mia guida, 
E a penetrar m'affida: 
Ma poco va la tortuofa ftradé, 




Che 
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Che diradarci t fiorì 

Scorgo » ed m vece lor nojare i paffi 

Certi minuti [affi , e pur coftante 

10 profeguia; ma già per pruni, e fpine 
L'inafprito camiti pungea ie piante; 
Ondio m'erfi per dir» dove mi t raggi? 
E'I Duce mio più non mi vidi inante : \ 
Guardo » e neffuno appare, 

Chiamo, e ne ffun rtfponde ; 
Attor » eom'uom cui'l fuo timor confonde» 
Dubbiofo pendo, e al fin prefo configlio 
Di topo ufchr di quei frondofo albergo 

11 piè rivolgo per fuggir periglio. 
SìgeHe verdi pareti ad ora ad ora 
Adito don, che d'uno in altro calle 
S'entri, e rientri; ond'io del dritto fuor a 
Sentier credo, cb'ufcii » poiché vagando 
Non giunti mai là dove'l fuol s'infiora. 
O qual dolor mi prefe » e quanto affanno 
Il cor mi ftrinfe, e m'ingombrò la fronte , 
Quando certo comùrefi un tanto danno ! 
nmi dolca più eoe V martir l'inganno. 
Cor ft, e ricorfi , e fpeffo 

Colà tornai donde partito ì m'era, 
E fempre più fui dall'ufeir lontano. 
Come augellin già nella rete avvolto , 
Che feotendofi in vano, 
Sol ter awilupparfi s'affatica , 
E je più fi dibatte » e più s'intrica . 
UH filo er'io nella magion fallace ; 
Quanti aggirarfi a ftuolo 
Co' pie trafitti infanguinando il fuolo t 
Pojto l'ufato orgoglio 

Quanti vid'io» che qui ridir non voglio. 
Ad Elpin che giacca, tu pur , difs'io» 
Il pianto ad imparar quà fofti tratto ì 
E quei meravigliando acerbo in atto» 
Che pianto} atjfe, io per fuggir Vefiive 
Del Sol faette ardenti 
M'affido all'ombra qui. tifi, e trafeorfi. 
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Ed ivi preffo uri* alta porta io fcorfi 
Tal* che di libertà pur mi fovvenne; 
Ma in van» che poi m'accorfi, 
Ch'una lu finga era degli occhi infida» 
Or chi dirla , che quando ejja m'apparve 
Da prima , un non so che mi cor f e al core* 
Che al freddo era timore} allor confufo» 
Che è » difs'io» che è quefto eh 'io fentoì 
Cerco* e ricerco, e di trovare io tempi 
Chiedo* e richiedo» e d'ottener paventai 
Chi ho io dentro me* che a me ripugnai 
Tanto vai forfè quell'auretta amica. 
Che qui talora (pira* 
Sol perchè più fi regga a la faticai 
E pofeia abbandonai fovja d'un fafjo . [ . 
Il corpo afflitto » e, Jajfo ; 
Ma tofto me da mìei penfier rif coffe 
Fanciul Jembiante al primo f 
Non era quel» ma^.parea nato a un parto\ 
Egli i miei pajfi ancor forzando moffe* 
Emifè entrar là dove alter fedea 
Tra fiorì Amor » che a me così dicèa. 
Non per quel gioco» ch s or di te mi prefi 
Te qui condujfi : io so, che 'n dotto arringa 
Ufcire oggi tu vuoi» 
E so ch'io farò fegno a i detti tuoi* 
Cento faran prefentì 
Jlluftri donne» e belle in vaghi ammanti 
Vinti fol da è fembìanti ; 
E fra quefie Colei» 

Che d'Adria trafse i vivi lumi ardenti » 
E per cui fervo tanto mondo io fei. 
Or {appi» che a regnar troppo m'importa 
L'aver grafia appo lor » poiché da toro 
Il fuo immenfo poter mio {irai riporta: 
Però ti vieto il dir cofa che orrore » 
E non piacer di me defiì m un core* 
Ch'io in mille error l'umane menti aggiri» 
Ch'io d'amari fofùiri il Mondo ingombri, 
A divulgar non bai ; 



AMOROSE. 6$ 
Ben foftener potrai, 

Che l'alme io fpjngo a la camion primiera, 

E gioja ognor mi Jegue, 

E ogni dolce penftcr traggo in mia fcbiera. 

Ne punto vacillar, che tu ben fai, 

Se punirti io faprei; 

E forfè ancor noi jai, 

Che te ben Varia di querele af sordi. 

Perchè Febo di te cura fi prefe, * 

Non mi provafti ancor fe non cortefe. 
Ciò detto egli forgendo 

Balenò in volto sì, ch*io noi Jofferfi: 

E credendo ferrar gli occhi al fuo lume, 

Alla luce del fol , che fciolto il fonno 

Già vidi folgorar , ratto gli aperfi. 
Or qui afflitto vegn'io, Donne gentili, 

Co'i non miei Jenfi a ragionar, ch'io fcorgo, 

Che non pur del mio cor, ma ch'io non pofso 

Ne pur del fiato mio far' a mio fenno . 

Nè accade ch'io m'arrifcbi, ■ 

Ch'ei fia prefente , e qual'angue fra rofe 

Forfè fra voi s'afcofe : io'l vedo, io'l vedo, • 

Ch'un braccio incurva, e l'altro ftende , e dri%x* 

Jl minaccioso ftral: io cedo, io cedo, 

Nè già' dall'ire fue potrei falvarmi 

Qui dove tutte ha Tarmi. 

C/5 ch'ei chiede io dirò; ma fe a miei detti 

Talor ne' voftri petti 

Avran discordi i cor voci fecrete* 

Più eh' a' miei detti a $ voftri cor credete. 

Dopo la difputa. 

A voi , che'l ragionar corte fi udifte. 
Che al labro mìo traportò Amor dal corf$ 
Col labro mio grafie vi rende Amore* 



I So» 
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Sonetti f de* quali non fi è trovato il compi mento 

tC E creder fi poiejfe al dolce [guardo, 
D Che talora il timor cangia in ardire, 
andò fi volge languidetto, e tardo , 
al chi pietà già [ente , e [pegne ftrei 
JSeato a pieno i' bacerei quel dardo, 
Che portò nel mio cor l'alto defire ; 
Ma tropùo io [corgo , che quegli occhi onorar do, 
Poiché [anno parlar , [anno mentire* 

En per quanto po[s'io nafeondo amore , 
Ma nel cor ei non cape» e alcuna volta 
Ridonda, e s'io lo sgrido , e- non maf colta, 
Che affacciandofi a gli occhi appar ai [ore, 
Ma allor da un bieco sguardo ogni vigore 
A Vin[elice » e ogni baldanza è tolta , 
Sì ebe'ndietro a [uggir ratto fi volta, 
E nel centro fi chiude ancor del core. 



B 



Ma perchè dunque il [tft* 4 poco a poco 
Si grande divenir , [e poi volevi 
Che cbiu[o ftejfe in cosi picchi loco? 



SEnto, che gelofia la [xedda 
Mi diftende [ul petto, rV cor mi ftringei 
Sento, che gela il [angue, e fi cofir'mge: 
Poco m'avanza ornai del corfo umano . 
Un mio penfier per me s'adopra tn vano; 
Che [e ben dolci co[e orna % e dipinge. 



O 



V 



R vanne pur, e quegl'infidì ral 
Altrove volgi \ * / nuovi tuoi fittfieri 
Facciami [corta, c&WH* chf nulla [feri» 
Nulla teme, e ragion più in me non hai, 
yanne , che me languir più non vedrai 

Gli occhi mirando in lor poter sì alteri. 
Già richiamo co' [enfi ancora interi 
.&«fl cor , chf meco io non volea più mai. Qu& 
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j~\tJe' fieri lacci, onde il mio core awolfii 

\J Quando ne la prigion sì lieto entrai* 
Tanto con la ragion feroce oprai, 
Che per man dello [degno al fin difciolfii 

Ma a pena indietro- a rimirar mi voi fi 
Gl'infranti nodi» ed i fuggiti guaìi 
Che a mio difpetto ancora io fofpiraii 
Ed or di fua vittoria il cor già duolfi i 

Qual infelice augel i che % n gabbia adorna 

Trofie i lunghi fuoi dì, s'avvien che fi efea > 
A f antica prigion da fe ritorna ; 

t'al'io nel career , che sì dolce ha l'efea» 
Ritornerò, s'altri non mi fraftorna, 
Così già pari che libertà m'increfea. 



F Ranco augellin* ch'ufeir di guai fi credei 
Talora in fianca adorna il volo jciolfe* 
E verfo là tutto defio fi volfe 9 
Onde il lucido giorno entrar fi vede; 
Ma poco va , che trattenerfi il piede 

Sente dal filo é che fanciul gli avvolfe, 
E cade al fuol con l'ali larghe, e duolfe , 
Ne tenta più * ne più in fue piume ha fede * 
Così d'erger mia mente y e de l'impaccio 

Ufcir di quel penfier , ch'ognor mi preme* 
Prov'io talor i ma poi ricado y e giaccio: 
Poiché d'intorno al cor $ che in damo gemei 
Sento ftrìngerfi allor l'ufato lacchi 
M in pena de l'ardir perdo la fpeme* 
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QUel dolente color, che'n vifo io porto, 
E che altrui rimembrar ai morte face, 
Perchè, o crucici '> per raddoppiar [conforto, 
Prendere a [degno, ed accufar vi piace} 
Tal forza è pur che fia chi vive accorto 

Del fuo defiin, nè ai cor [pera mai pace; 
E troppo (orge la voftfira a torto, t 
Se ciò, che da voi vien tanto vi [piace. 
Che fe la me fia mia fembian^a odiate , 
Perch'alt ri in ejja ognor dipinta vede 
Del voftro fiero cor la cruaeltate ; 
Che vi fia cara ancor pur fi richiede, 
Perchè di quanto può voftra beltatc 
Altrui fa certa, e manifefia fede. 



CUi vide mai, chi mai udì più ftrana, 
E più barbara legge, 

Di quella, onde cofiei mi frena, e regge l 
Vabborrito rivale 

Tn mia prefen^a dolcemente accoglie y 
E i baffi accenti [uoi cheta raccoglie , 
E foave rifponde , e ver lui gira 
Adorni di pietà gli occhi, e [ofyira: 
Poi ilo mal celo il mio dolor , s% fremo, 
S'io di f alfa l'acculo , allor s'adira^ 
Chiama fua fè dal mio fofpetto offefa x 
E mìnaccie facendo al core afflitto , 
L'empia punifre me del fuo delitto. 
Ma o del, che poi sì dolce 

Co r fuoi detti lufinga il mio tormento y 
Ch'io ben tofto vacillo, e mi confondo, 
Dubbio fra quel che veggio , e quel che ferito - 
Quindi a creder comincio 
Da [ut ragioni opprejfo 
Più a lei ,- che a me ftejfo; e tanfo al fine 
Tanto può fui mio cor la fua dif colpa, 
Che degli [degni miei pentito io fono, 
E de' [uoi falli a lei fhieggio perdono , 

• l Deb 
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DEb mira a quanto dura, ed afpra vita» 
O Reina del del, me Amor condanni; 
Alma non fojfrì mai trifta , e fmarrita 
Di più lievi cagion più gravi affanni* 
Deb amahil Madre a discacciar ni aita 

Lui, cbe in fua purità non f cerna i danni; 
Tu cangia il cor, tu nuova via m'addita, 
Nè più lafciar cb'i$ perda $ miglior anni. 
E ben' io so il valor de % caldi priegbi» 

Perchè di un umil cor pietà tu fenta, 
E perchè al fine a un buon defit ti pieghi. 
Ma dammi tu, che a me ftejfo #' conferita, 
E ch'io con ferma voglia ornai ti priegbi, 
E non com* uom, cbe d'ottener paventa. 



• 

Era notato fotto a quefto Sonetto , come 
fu eftemporaneo. 

OCaro fajfo» cbe sì in alto afeendi, 
E fai sì di lontan veder tua cima, 
A te ritorno io tur ; ma quel di prima 
Tu già non J emiri, e novo orror tu prendi» 
Deb perdona al mio ardir, che ben intendi 
Ciò che pale fa il cor, fe non la rima; 
Tu vedi ben 9 quanto dolor m'opprima, 
E'I mio martir dal volto mio comprendi. ' 
E 1 vero, che al tuo piè miro colei, 

Cbe languir già mi fece in dolce ardore, 
Mà oime, eoe l'ombra fol veggio di leii 
Io quella cerco, cbe di puro amore 

Solca un tempo far paghi i deftr miei, 
Non quefta, t'ha sì freddo, e duro il core. 



P O E S ti 

PEr fuggir dal duro impacci* 
Dì quel laccio, 
In che Amor ni ave a già ft retto ; 
E far prova ornai d'unire 
Del martire 

Di che altrui nafeea diletto i 
H nativo aer piangendo g 
E volgendo 

Spejfo a lui gli occhi, lafciai; 
E men gii , qual chi và in bando, 
Qua e là errando* 
E traendo amari guai* 
Vidi piani, onde s'attrifia 
Noftra vifia r 

Che fiancare in hr fi fuoUj 
Monti vidi, e vidi bofebi 
Spejjì e fofchi „ 
Ove fuoì fiancar fi il Sole* 
èia in qual parte io mi volgejfii 
E traejfi 

Per dolor V afflitte piante* 
Or d'Amor facendo fegno 
Or di f degno» 

M'era innanzi quel jembiant*.- 
Quando in man. portando il giorni 
L'Alba intorno 
Lo difonde in bianca vefle ; 
Quando a volo iri vefte nefd 
Vien la fera y 

Fan le cofe ofeure, e mefte.- 
Non mirando, che un fol vólto* 
D'ira ftolto 

Col penfier io Id prendi; 
Ma un momento fen^a lui 
Se poi fui 

Del mìo fdegrìó 10 mi dokd. 
tome l'egro che 'n fua Sete 
L'onde liete 

Vorria pure, e non vorria: 
Fugge, * chiede y odia* e de/tra* 



AMOROSE. 

Ed ha in ira 

Chi le tolfe, e chi le off ri a > 
pur un dì mi parve altero, 
' E leggero 

Correr sì ter Verte ftrade, 

Ch' al valor de* pajfi miei 

Io credei - } 

L'ali aver di libertade. 
Mi rivolfi, ma o tormento! 

fìual portento 

Mt s'offerfe per mia pena ! 

Ahi eh' in vece di [pe^arfi, 

Allungar/i 

Io ve dea la mia catena* 
Aìlor fu ch' impallidita, 
E j mar r ita 

Cadde a terra la fperan^a, 
Ed in man di chi m'ha oppreQ$ 
Pofi io ftejfo 

Quella vita, che m'avanza. 



CRudi p'enfier vi fiancherete mai ì 
Altri di voi s'io vo vagando, il piede 
Seguire ha cura» e quand'io rie/o, ci rie de 
E mi favella ancor, pur 4? miei guaì. 
Altri a guardia fi fta de* mefti rat , 

E ali or che it fanno in bajfa voce chiede 
D'ivi pofarft, egli nel caccia, e'I fede 
Deb perche di me il fren pria vi lafciai! 
Voi m'andate così, lajfo , ftr uggendo , 

Che, come voce, e pianto al fin fi fero 
Eco gridando, ed Egeria piangendo-, 
Così , fe non fi allenta il vofiro impero , 4 
Io pure di mancar penjando attendo, 
E risolvermi al fine in un penfiero. 



O Fiere larve, o pènfier f efebi, e trìfti, 
Quando fia mai, che mi lafciate in pace? 
Lungi dar da chi fola in terra piace 
Non vi par, che a baftan^a un* alma attrifiiì 
O infana, o cieca notte, e come ardifti 
Fingermi lei fatta or d'Amor feguace, 
E per valor di più polente face 
Ciò che 'n vano io cercai, eh' altri s % acquici ? 
Come il caldo d' Amor sì tofto ititefe 
Chi fempre fu fin di pietà rubellaì 
Vanne, ch'io non ti credo, ombra feortefe. 
Ma fe mai cruda sì foffe mia ftella, 
Morte deh mi ti moftra sì cortefe, 
Cb % io non ne intenda più certa novella , 



D'Altere donne m un bel cerchio accolto 
Fra'l rifa, e'I gioco er'io, ma non perdei 
Però l'ajpro coftume, e in me raccolto 
Parlava ad or ad or co' penfier miei. 
Quando un cotal forrifo in gentil volto 

Lampeggiò, così ufato, e proprio a lei, 
Cui'l mio fott' altro Cielo errar m'ha tolto, 
Che in quel punto vederla io mi credei . 
Sveglioffi l'alma, e tutta a la novella 
Vifta fi volfe , qual s'aita fortuna 
Repente uom mifer da fuoi guai r appella , 
Ma rimirando poi, quanto in ciaf cuna 
Parte vidi mancar per parer quellal 
Ahi che non feppc Amor farne più d'una. 
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ìù perfona d'una Dama dopo la morte d'un Cavaliere , ferito 
prcfso. l'Autore nel fatto d'arme di Donavcrt, 
indi affogato nel Danubio . 

* 

ALma gentil, che la tua bella fpoglia 
Fuggendo, an^i ti tuo dì n' andafìi a volo, 
Dove al fine s'adempie umana voglia, 
Deb cortefe a me gira un guardo foto ; 
A me* che [ola qui , crude l, lafciafti 
In lungo pianto, ed in perpetuo duolo. 
Mira queft occhi miei, che un tempo amafti » 
Come prendono a [degno ogn' altro oggetto, 
Poiché privi di te fono rimafti . 
Mira quanti [o[pir m'efeon del petto, 
E come Jolo il mio dolor mi piace, 
E di tutt' altro ho noja , ira, e di[petto* 
Vedi il mio cor, che per martir fi s[ace? 

Tal d'ognora il vedrai, per fin che morti 
Non gli venga a recar l ultima pace. 
Si grave affanno dall'eteree porte 

Scorgendo, [or[e meraviglia avrai, 
Che fia 7 mio duol per tua cagion sì [otta 
Ma non japefti tu , quanto t' amai ; 

Ch' io farmi for^a in ragionar [olea, 
E [e ben molto dijfi, il più celai, 
lo ftejfa, ahi lajja, io ftejfa non [ape a 

Quanto [ojfe il mio amor , ma 7 [eppi allora , 
Che mi trafile la novella rea* 
Poiché gli occhi, e con lor la mente ancora 
Offufcojfì, e gli [pirti a voi n' andar 'o: 
Ahi non è ver, che di dolor fi mora. 
Ed or pur troppo ogni dì più l'imparo , 

Che quando Cintia, e quando il Sol rifiplende , 
Occupa l'alma un [ol penfiero amaro, 
E [e brev*ora ad altra cura intende, 

Tofto per richiamarmi al mio tormento 
Vienne un [ofpir, cui neffun altro intende* 
Jiè f tango te, che pien d'alto ardimento 
Morte [pre^afii, e per valor cadefti, 
Ornando il crin di cento lauri e cento: 

K Ma 
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Ma piange me , che qui rimafi in quefti 

Ofcuri alberghi , e'I Mondo piango , in cur* 
Te (pento s altro fimil non v f ha che refii. 

E ben del mio dolor prefaga io fuii 

Ben più volte, difs io, mi farai tolto i 
H tuo vakr te perderà, ed altrui. 

Or non più ti vedrò ver me rivoltò 

Parlar con gli occhi , e de l'ardor del core 
Non vedrò più sì ben imprejfo un- voltò* 

Conforto ho folo nel Còmun dolore* 

Che pianger la tua morte odo d'intorno 
Di tua fortuna", e di tua età fui fiore *■ 

Laffa ! che f tuoi perigli al tuo ritorno 
Sperai farti narrar, e ftar pendente 4 
Dal tuo dir già pareami e notte, e giorno* 

Dunque dove a per farmi ognor dolente 

L'onda a tuoi danni congiurar col foco? < 
Deb perchè' allora o Ciel non fui prefentet 

Perchè non corfi in quel fune fio loco, 

Quando mifti al tuo j angue s flutti rei 
Indebolir tua lena a poco a poco e 

Che overo a te portò foccorfo avrei 

Qual infana correndo ,■ o a tè' ctappreffo 
Termine avean gli amari giorni miei . 

Ma poiché tanto non mi fu conceffo , 

Vivrò r fervando in petto* amore > e fede :' 
Vivrò , finché fia 7 cor del tutto oppreìfo 

Da quel duoK che nel volto altri non vede* 

• « 

LJlìa acciò un fuo deftr tofio s'adempia 
Il pale fa col pianto ; 
E 7 voler dar fi vanto 
Di repugnar, e d'indurare il core,' 
Sarebbe ferità più che valóre* 
Che vale ornai per ben apprender l'art? 
D'efpugnare i voleri 
D'Atene, e Roma affaticar le carte? 
Miglior modo oggi injegna una fanciulla 
Di perfuaÀer altrui ftn^a dir nulla* 
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OUel Sembiante divin, che poco fonanti 
A le grafie era nido, ed a gli amori p 
Morte fingendo va de' fuoi coleri, 
E del crudo penfier par, che fi vanti. 
Già già nulla curando i nofiri pianti, 

Perchè ajfifa in quel volto ognun l'adori, 
Spegner minaccia gli oj curati ardori, 
È con un colpo foto uccider tanti. 
Ahi che già in atto di ferir fi reca ! 

Deb pria d'un fol defir fammi contento , 
Perchè sì torva mi riguardi, e bieca? 
Pria di vibrar tuo colpo un fol momento 

Mira quegli occhi , c non ti finger, cieca , 
Poi ferifei fe puoi , ch'io mi contento. 



QXJanto cieco fu /' uomo » al/or che altero 
Per doppie membra, e non ancor divife 
Geminate potente erfe il penfiero , 
Ed in fuo cor Pah a tagion derifeì 
Poiché sdegnato il Facitor primiero 

Per deluderne il fafb tn firane guife 
Con la poffente manfpeizò l'intero, 
Ne fè due Calme t t noi da noi divife* 
Allor fu che allo fiato onde partio 

L'uomo afpirando, il mal che l'alma fugge 
L'avoltojo del cor, nacque il defio . 
Qnde poi vien, che mtntre Irene fygge, . i , 
Ed io feguo, e'nfe&ubr me Jejjo oblio^ 
L'una parte di ne l'altra diftrugge* . 

\ 

Allude alla finzion Platonica dell' Androgino. 
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PRia di fcender qua giù Valma sirene 
Per gii campi del del lieta (correa» 
Più felici rendendo, e più j erene 
Le region della fuperna Idea. 
V ammonì 7 Genio fuo, che quelle amene 
Dive piagge lafciar già fi volea, 
E ch'informando poi fpoglie terrene 
Al fuo corfo mortai gir fen dove a. 
Con tale annuncio il Dio sì la trafijfe, 
Che d'ira, e duol divenne foco, e gelo, 
fhtal chi ftrana e crudel jentenza udiffe , 
Ris'egli , e le mofirò l'uman fuo velo: 
Rajjerendta allor , ben fi può, dijfe, 
Per sì bella prigion Idfctare il Cielo, 



M Entrato del mìo Bendco il chiaro regno 
Con abete fottìi rdtto f cor rea, 
Odi portento ; cdvo avrato legno 
Ninfa Corta da tonde a me porgea. 
La lira, dice a poi, che a te confcgao, V 
Quella è , che Lesbia rifonar Joìea: 
A me in dono la diede il facro ingegno 
Perch'io raccolto (i) al fuo notai fave a. 
Or tu la prendi, che te pure awolfe 

Laccio d'Amor , fé credo di mefto affetto; 
Su queftd anch' Ei fua donna a loè'ar tolfe* 
lo la prefi ; ma che \ viftomi in petto 

La Dea quel volto alter, la fi titdfe: 
fìuefia, dijfe, non bafta al gran foretto. 



VdU 

(i) CawlIoWque in una penifola del lago di Garda. 
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UDtte meravìglie: effet già morto 
Mi parve » e già paffato a l'altra riva . 
E perchè di colei l'imagin viva 
Per man d'Amor (colpita in petto t porto: 
Stupido in atto, e'n dolce gioja ajforto 
Quel popol lieve a riguardar veniva; 
L'uno a l'altro accennava, e quale arriva, 
Dice ano , a noftri guai ftrano conforto ì 
Chi al fuo fajfo tornar più non fapea, 
Chi la fete obliò . Ma 7 Rè d'Averno 
Torbido i rat, fgombra di qui, dicea: 
Qhe fe reftaffe auì nel duolo eternt ■. 
Di quell'aspetto la foave idei, 
L'inferno mio più non farebbe inferno, 



PEr fofea vìa con pie lenii , e fofpefi 
Veniva Amor di fu a faretra carco : 
Io, qual uom, che il femico attefe al varco 
Gli fui [opra, e queltarmi empie gli prefi. 
Ma di nuov'ira entro di me m* acce fi, 
In trovar vuoto il fio fidato incarco. 
Percb'ei però fen gife ancor più J "carco , 
Speziailo, e a bofeti , tronco vii, lo refi. 
Tofto su l'auree corde, io poi gridai, 

Vo cantar sì, che m'udirà fin l'Etra, 
Che imbelle or JeU che difarmato or vai . 
Taci, difs'ei, mesebin, getta la cetra: 
Gli ftrali al petù tuo tutti piantai, 
Ed or meco verini tu per faretra 

\ 
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VOrrei faper chi fu coki, che dijfe, ' r 

Che cieco è 7 6/0 d'Amor: cicco fi egli, 
E quei che a lui lo perfuafe, e quegli, 
Che fe sì, che tèi fama a noi ventjfe. 
Merita ben chi dargli fede ardijfe, 

Che Amore a danni Cuoi gir occhi rif vegli . 
So ben io, c^m'ei gli ufi, e come vegli» 
Che *n mezo il cor fi pero ftral mi fijfe f 
Benché alcun folle il cieco Dio l'appelli, 
Gli occhi ha, e più acuti affai di noi: 
Ben è ver, che bendati or fuol tenelli. 
E ciò fa da che vide , 0 Lilla , i tuoi , 
Che per dolor d'avergli ejjo men belli 
$oprì cruciofo duna fafàa i fuoi T 



Q Velia fierezza *' ***** ^r/Jr ritmica, 
Di cui v'armate sì, eie ne jur ofa 
Doler fi il cor de la fua fiammt antica f 
Donna» in voi non mi par naUral cofa. • 
Parmi talora» e forza t pur ch'io 'Idica, . 
Quando il riior fu vqHri rai fifofà, 
Che un non Jl che nel cor vi cottr adica, 
E pietà refii a for^a in petto ajrofa, < 
Onde Amor mi lufinga, che vicine 

Forfè per Palma mia fon fiore Ìsfti 9 
Benché vohminaceiate ancor* tuin$\ 
Dicendo ognora, che fe ben potete 

Refifter fempre'ame,perfempre ai fine 
Repugnar a voi ftejfa non potrete . ; <. 
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OUefto, che Amor dettò, foglio beata. 
Perch'io perdoni a lui tutti $ miei guai i 
E che m'inalba a più felice fiato £ 
Ch'io f per are non feppi, e non ofai; 
Quando mi fu per cara man recato > 
Mille volte crearlo , lejfi, t baciai. 
Poti quafifojfe un altro , al modo ufatd 
. Le dolci note a riandar tornai. 
Ed or qual uomi che fa narrar di nuovo, 
Lieta novellai e Jempre più l'apprezza ^ 
In rileggendo il mio piacer rinovo. 
E di leggerlo ancora ho pur vagherà, 

Che fe ben nuovi fenfi io non vi trovo i 
Vi trovo però ognor nuova dolcetta * 



Cttt fu, che novamente a gl'immortali 
Deftrier del Sol l' tifata lena tolfeì 
Chi a* pigri giorni il pie di lacci involfe i 
Che fuggivano pria aual vento, e ftratiì 
Rotte, perchè j cenai sì Untai e fali, 

Che sì fpejfo il mio cor di te fi dolfeì 
guai ordin nuovo il Cielo a volger tolfa 
Onde il tempo legger perdute ha tali? 
Dunque non vedrò mai de l'onde ufcita 
La luce di quel dì , che al mio dolore 
Pur dee porgere al fin rifioro , e aita ? 
M chi sa > fe V defio , che m'arde il core 

Fino a quel dì lafciar mi voglia in vitat 
Quanto caro un piacer ci vende Amore*, 



T 
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XJrhe d'amanti al grand" acquilo intefe 
D' acre fi [guardi , e di fofpiri armanti 
E ad e ff ugnar chi folo a me s'arrefe, 
Speffo a intorno a lei miro accampar fi 4 
Io fio in difparte, e di lor voglie acce\e 

Mi rido, e de* lor colpi al vento fparfi; 
Che in vano ardite altri narrando imprefe, 
Ed altri con lodar tenta avan^arfi. 
Scorta poi ferma sì la rocca alterai 

V un appreso de l'altro al fin fi fvidg 
E col volto fen va di chi difpera. 
Ella allora ridendo a me s'invia ; 

Gli off alti narra, e la fugata fcbiera* 
JB7 fuo conflitto, e la vittoria mia. 



Fra più Sonetti della Comica detta Flaminia all'Autore $ 
fi è trovato il feguente , che non è ftato 
ftampato nella raccolta delle Poetefle * « 



A LI or che il del di folte delle è adorno* 
Vaga fon io di ricercar fra loro 
Quella, che Amor al nofiro cor d'intorno' 
Guida fovente co* fuoi raggi d'oro. 
Più attenta pofeia a vagheggiarle io torno* 
Ma fi abbaglia la vijìa in quel lavoro , 
Finché poi giunge, e me le toglie , // giorno y 
E la bramata ftella ancora ignori . 
Ben mi lu fingo , fe talvolta io veggio 
Due pupille vibrar d'azzurro tinte, 
A cui fa bella fronte , e cielo, e feggióf 
Che quefte ftan d'Amor ftelle non finte,- . 
Se il lor color agguaglia quelle » e deggio 
Pur dir, ch'ai par fan tener l'alme avvinti, 
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DI quefle due Tragedie fenza rapprefentazione la prima fu fatta can« 
tare in Roma dall'Autore l'anno 1699. nella caia della Tua abitazio- 
ne per un nobil trattenimento , ma come comporta ne' fuol primi anni , 
benché la ritoccafle qua , e là dopo aver lui mutata maniera di comporre» 
i\ doterà lenza dubbio di vederla inferita qui ; lo fletto é da dire anche d' 
alcuni de' Sonetti premetti, che però fono flato configliato a non tralafcia- 
re. Ho per altro fatta particolar ricerca delle cofe per muGca , perché é 
noto quanto fia raro il riuscirvi, e come abbondano bensì i buoni Sonet- 
ti , e le buone Canzoni , ma é rariflìmo di veder verfl , che fiano accetti 
alla muiìca , e ìnfierne fani, ed eleganti in Poefia. 
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INTERLOCUTORI, 

&mfone. 

Dalila , 

Uri Capo de' Filiftci . 



N. 




PRIMA PARTE. 



Vnque refilì/e ancora 
Quefto feróce* o donna? 
E del valor di tue lufingbe ad onta 
Incontro a* priegbi ora non è men forte. 
Che fojfe incontro a l'armi , allorché il Campo 
Coprì di tanta morte? 



Deb ornai dell 1 arti tue Pejiremo adopra, 
Percbè Varcano ei fcopra * 
Dal. Tre volte vinta, anzi delufa, io torno 
A ritentai ventura: 
E di vincer la pruova ho certa fède, 
Che s'io non" mi Infingo , il ter%p giorno 
Sofpefo il vidi sì, cb'uom detto avrìa, 
Cofiui non cede , e pur ceder vorria; 
E in r fattili cimenti 

Chi à vacillar comincia è già perduto, 
E cbi accenna cader è già caduto* 
Nella rocca del barbar* cor 9 
S$ tumulto deftar 



L 1 



Ve* 
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Vedrò V affetto ; 
Della pugna civil nell'ardore 
Vittoriosa entrar 
U ti prometto . 
Ch i fi a in dubbi* fe ceda la palma . 
Con là metà del cor " v - " 

Solo contrafta*. 

E talor tutto 7 cor tutta l'alma 
A gli ajfalti d'amor 
Appena bafta. 
Fil O di quanfor ,. di \ quante gemme altera 
N' andrai , fe l'alta imprefa al fine adempì t 
Quanti ferti à tue chiome 
Vedranfi, e Manto Mondo < J : Z 
Ingombrerà il tuo nome\ 
Te qual Dea di lieta forte 
Noftra gente adorerà : 
Che di par l'inerme , e 7 forte 
Sua falute a te dovrà* 
Dal. Nel naf condicio tifato 1 ' I 

Ritorna pur r che fe m'arride il fato 
Sì che al forte l'imbelle al fin prevaglia , 
Tuo'l trionfo farà, mìa la battagliai ' 
Fil. Cadrà sì nel tefo laccio 

jQuefto moftro di furor . • • , 
Dal* S$ cadrà , che come il braccio 

Non ha forte m petto il cor. • 
Ma fuggi , odi Sanfon r Sanfone è giunto ^ ■ ■ 

Fil. Così giunga in mal punto . 
San. Come - al mar ' torna l'onda de y fiumi * 

Così torna a te, o bella, il mio pie:- 
Che hntan dal feren de" tuoi lumi 
Per me vita la vita non è-< . v 

Dal. O dell'anima mia rifioro, è ardort ì « ,-vj .. 
Come la terra* allor che parte il Sole , * > 
Cieca» e muta rimane ; e quando ei tonta,* 
Ride, e de' fuoi colori ancor s'adorna: 
Tal io* mia luce , allorché parti , i fenfi 
Perdo, e notte di duol l'alma m'ingombra; 
Mà fe tu riedi > fi dilegua ogn'ombra* 
>/4 -e A 
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j£ riprende* e comparte i fpirti il core. 
O dell'anima mia riftoro, e ardore \ 
San. Laffo, ch'io più non so ciò eh" a mia voglia 
Ornai confenta, o foglia % 
Che {e lungi da te m' aggiro , 
Io morire per duol pavento ; 
E fe troppo quegli occhi io miro 
Di dolcezza morir mi fento* 
Dal. Tanto è 7 piacer ...oh del» ma tu non m'ami 
San. Confeffer può» s'io vivo} 
Dal. Ab pur troppo egli è ver È ma tutto aferivo 
Alla mia cruda fi ella. 
Lieve grazia ti chiefi, e la negafti» 
Poiid'ajjentir finge fti , e m' ingannafti •> 
San. Deb che ti cale, 6 bella 
Saper del mio vigore $ 
Se già tu fatterraftiì 
Dal. Poco dunque mi caglia 
Il ricever da te pegno d'amor et 
A che più ti lujtngbi afflitto, core, 
Se grazia ne pur vai, che a tanto vagliai 
San. Ma forfè non f ape fti 

Stringermi tu d'indijì'olubilnodo, 
Allorché il laccio col tuo crin tejfeftiì 
Dal Tu fcherzi allor Quando . 
In pianto ftillanao 
Mio core fi vài 
Non chieggo più amori* 
Di tanto dolore 
Sol cerco pietà. 
San. O del qual violenza 1 . 
Dal. Deb per quefia tua deftra, 
E per queft' occhi miei. 
Che già ai forza ugual chiamar folci' 
Per queft i ampleffi almen, per quefti baci* 
Che fian forfè gli eftremì , o al fin palefa 
Che tu punto non m'ami, ò mi compiaci. 
San. Chi refifter pot ria} cedi è mio core, 
Che fe pur queft o è error, forza è l'errore* 
Sappi» o cara, che facro al vivo Dio 

T 
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Fui fin puma, ch'io foffi, onde prof 4*6 . 71 
Ferra non fcefe mai fui capo mio :. , Q 

Quindi l vigor s'avviva* e s'empia mano 
Recide quefìe chiome ? < 

10 non fon più Sanfon ; ne più potrei 
Gii nemici fugar , fe notr col nome . 

Dal. E quai f cor fotta 7 Ciel fia così ardito? 
San. Ma già fento del fonno* cric v de' fenfi * 

11 lufingbiero invito. < j . . . .1. vi 

fi ripofa a te richieggo» ,*.*\ « . .'.-..O ,r: 

£ a te in fen vengo a pofarmt* ..J 

/r luci fona afforte 
Ora sì che 7 Conno è morte; 
Che 7 tua volta più non veggo* 
Ed in Cielo ejfer già parmi. 
DaL Ora sì che ficure » 
Poiché certo d'Amor pegno mi defti* 
Le flanche membra ornai riparar ponnof 
Sotto Vali del fonno . 

Mà legando l'alma v e ì fenfi 



Ei non pCMft 
Di pofar sù gli occhi miei. 
Aver pace in non amarti* 
E obliarti r 

Come mai fperar potrei? 



Quefte due ultime arie neir originile dei l'Autore erano Cngolarmente' 
«mediate, e sfregiate , in fegno del Tuo rigettarle , e difaspgrovarle . 



« ■ » \ m .44 ii 
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MUSIC A LI. 

PARTE SECONDA. 
Pai. \ Jf A tu nella grand 1 opra 
JYx. Meco Signor t'adopra. 
Fili Recifo a terra il crin fatai fen vada. 
Dal. Or sì che del fuo cor feci a mio fenno. 

Or non t enfio, ch'egli per te non cada. 
F2L Di troncare à cojtui gli ftami indegni 
Non oj ava già mai Cìoto fmarrita, 
Se non l'affidi tu, Parca più ardita, 
Quefti prima troncando, e non le infegni. 
Parca fembri , ma dal Cielo 
Non dal fofco Averno uf citai 
Che ogni fil, cui quelle troncano, 
Ad alcun la morte avventano , 



A sì barbaro omicida, 
Ad alcun fervi la vita. 
Dal. Ma già ignudo è 7 gran capo. 
Fil. Or tutta farte 
Neil* incepparlo adopra. 



Onde fi regge la parete in parte , 
Le funi avvolgo . vanne , e a un grido folo 
Pronto accorri co' tuoi. 
Fil. Ratto m'involo. 
DaL La felce aheftra 



Che la fua deftra 
Non è piò quella. 
Mio core à compir l'opra. 
Or fia meftier d'aver fi cura fronte* 
Sanfon ti fcuoti fu, già ti fon fopra, • 
/ Filiflei, Sanfon e. 
San. E pure ancor con quefii inganni; or mira 
Come è fral quefto nodo, ò del! non cede? 
Ma di qual gel mi fembra il capo offefo ì 
Ohimè tronca la chioma, ahi lajfol 
Dal. Amici 

San. 0 perfida, o fpietata\ 
Dal. Amici, è prejo. 



Ma 
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Fil. Fia veroìo noi felici. ; . 

Di quefi* altra catena anco V ftringcte. 

Pur ci cadefti al fine > 
San. O* traditori 

Così così vincete} 

Benché già da me fol fuggifte * mille , 
Vili non fofte mai, quanFhora fitte. 
Dal. Fil. Vafpro corfo a gli anni rei 

Già troncò lfi f *f d vittoria* 

FiL Son ficuri in del già i Dei. 

Dai. Tua è la preda. FU. £' tua la gloria. 

San. O mio vigor , mio braccio 

Da quefto laccio tua virtute è vinta} 
Fil Su, non Jei tu Quel forte . 

Che armate fquadre disarmato fparfe? 
Quella deftra , che'! Tempio empì difpogfie, 
C%e Leoni sbranò, che ferree porte 
Svelfe, e diftrujfe i no/tri camp, ed arfe, 
Or da ceppo fervil ne pur fi fc toglie} 
Quefto è Paltò valor ne* ri) chi eftrem't? 
Or cedi iniquo 9 e fremi, 
San. Un fulmine o Cieli 
Se avete pietà - 
Mk voi o crudeli. 
Che fan le vofir'ircì 



Chi morte mi dà? 
Fil. O quante volte , an^i che t'oda, ò quante 
Chiamerai morte ! San. Ma tu , ancora fpiri, 
Donna sleal, e l'opra orribil miri, 
E non temi che V fuol s'apra a tue piante! 
Dal Nulla tempio , che trofico al del fon cara 
Se tanta gloria a me ferboi ne errai, 
Se del tuo core in mano avendo il freno , 
J miei defiri a maggior cofe al^ai . 
Ben folle è quella, 
de nell'amore 
Altro penftero 
Non hà, che amar. 




MU S tC AL E. 

Che giova g ch'ella 



Talor d'un core 

Stringa l' impero , 

Se noi sa ufarì 
San. Io per le vie con mie vittorie corfe* 
Io tratto ò del ftretto in catene ! io veggio 
Veggio le turbe ad oltraggiarmi accorfe , 
O fammi ancor sì forte, 

Che de le mie ritorte 

Il tradii or fi penta; 

O fammi vile tanto , 

Gran Dio , che nel fuo vanto * 

Io l'onta mia non fenta* 
Vii Ma 7 fuo deftino ornai 
Ad intender s'appretti. 
Colà fi tragga , e ai qu/ torvi rat 
L'altera fronte or or vedova refti. 
Se tanto amò di farfi 

Quel crudo il terror noftro, 

A pien per appagarli 

Ora diventi un mofiro. 



Dal- O come a gara ad tnfultarlo andranno 
Le nuore Filtftee 

Per lui di brun coperte, e "l gran racconta 
Come tutte da te fentir vorranno l 

Fil. Or ecco il cieco. 

Dal. Ohimè reca fpavento 
Anche nel fuo tormento. 

San- Empj ben v' appone fte *■ 

Che pochi iftanti ancor (offerto avrefie 
Il terror* cb'ufcia de gii occhi miei; 
E poiché rimirar più non potrei 
Sparfe da quefta man le ftragi voftre , 
Altro veder non curo* 
Anzi a pieno infelice or non farò , 
Se i f che mi, e l'onte mie più non vedrò» 

Dal. Tanto ardir già non m'offende, 
Ch'anni grato al cor fi fa : 
Poiché è dejlo, che'l difende 
Dal dolor della pietà. 
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San. Ma non fei tu Signor che sì mi rendi 
Da me diverfo ì tu 7 vigor mi defti , 
Tu 7 vigor mi togliefti. 
Ma non fofti tu no, fu la mia colpa . 
O quanto meglio or che miei r ai fon f penti, 
Veggio ahi lafìo l'orror di quanto oprai l 
Peccai Signor, peccai', 



Forfè cortefi 
Concejfo avrefte 
Di poter piangere af mio dolor < 
Ma no; piacere io fento , 
Che fta chiufo quel varco al mìo dolore, 
Ond'è [olito ujcire il pentimento ; 
Che rimarrà* così tutto nel core* 
Fi!. Folle quefto tuo Dio che non ti fcioglieì 

Perche così nel maggior uopo è lento? 
San. Empio, il mio giufto Dio 

Grande or fi moftra nel caftigo mio . 
Ti par picciol portento , 
Che *n Jua virtute io da te vinto fui 
Fil. Or vien meco, e faprai , 

Se pik vai la fu a pojja, o l'ira mia* 
San. Tu non infierirai quant'io vorrei, 
Ne fi radiato io farò quanto dovrei . 
A paragon del grave fallo mio 
Lieve mi fembra, o Dio , q ne fta catena* 
E mi duole Verror più che la pena, 
a 3 S'armi pure ad ogn'or quanto sa 

De'tormenti l'ingegno, e 'l rigore * 
a 2 C¥ efpugnare ls . < 

San. Che adeguare * * *> tà mat *° n P<*t* 
a x La fierezza del barbaro core . 
San. La doleva di quefto dolore* 




Ó crudeli, che mi toglie (le 
Le dolci lagrime dopo l\ 
Ab fe fapefte 



error , 
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ZELO DI FINEO 
ORATORIO 

A QUATRO. 

INTERLOCUTORI. 

Zambri , un de' principali della Tribù di Simeone . 
Cosbi figliuola d'un Principe de' Madianiti . 
Fineo nipote del fommo Sacerdote . 
Mosè conduttore del popolo- 

L'Argomenta non firn in édtri trdltdto è àd capo 15. de' Numeri. Mora 
batur autem co tempore Ifrael in Sethim , Se fornicatus eft populus 
cum filobus Moab, qua*, vocaverunt eos ad facrificìa fui , Ac il li comede- 
runt, ór adoraverunt Deos earurn. Initiatufque eft Ifrael Beelphegor ; Se ira- 
tus Dominus ait ad Moyfen. Tolle cun&os principcs populi , Se fufpende 
eos con tra Solcm in patibili is, ut avertarur furor meus ab Ifrael . Dixitque 
Moyfes ad judices Ifrael : occidat unufqutfque proximos fuos * qui initiaci 
funt Beelphceor. Ec ecce unus de filiis Ifrael intra vie coram fratribus Tuia 
ad feortum Madianitidern , vidente Moyfc, Se omni turba filiorum Ifrael , 
qui flebant ante fores tabernacoli . Quod cum vidiflfet Phinees , filius Elea- 
zar! » filii Aaron Sacerdoti*, furrexit de medio multitudinis, Se arrepto pu- 
gione ingreflus eft poft virum Ifraelitem in Lupanar , &: perfoditambostf. Di- 
xitque Dominus ad Moyfen : Phinees avertit tram meam a filiis Ifrael et. Se 
erit tam ipfi quam lem i n i ejus pa&um Sacerdotii fempicernum ec. Erat autem no- 
mcn viri Ifrael ita: , qui occifus eft cum Midianitide, Zambri filius Salumi , 
dux de cognattone, Se tribù Simeonis. Porro mulier Madianitis , quae pari- 
ter interfeeta eft, vocabatur Cozbi, filia Sur principi* nobiliflìmì Madiani- 
tarum , et. 

PRIMA PARTE. 

♦ 

Cof. fembiante minacciofo 

V£ Tende Ebree non ritenete; ^ 
Che in afpetto sì orgoglioso 
Siete vinte , e noljapete. 
O faggio il noftro Re, che a quefie febìere, 
Per tanta gloria altere, 

M 2 Non 
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Zam. Ahi che dicefti? 

Il dì del tuo partire 

Fia'l dì del mìo morire. 

Che viver lungi da que % dólci rai 

Quegli fol può , che non gli vide mai . 
Cof. Di Jaf darti, e per femfre , ahi duo\\ m'è for%a: 

Così il dover, la legge, il Re mi sforma. 
Zam. Io di feguirti 
Non la/cerò: 
Fra* nudi fpirti 
Teco io "verrò. 
Cof. Spofo aver d'altra legge a noi mm lice; 

Ma [e la ft rana, in cui finor vivefii , 

Lafciar tu vuoi, meco farai felice* 

Non rifpondi mio cori 
Zam. Ahi che chiedeftiì 
Cof. Tu d "amarmi, empio, ti vanti, 
Io mi t'offro, e penfi ancor > 
Già men vo , tu qui rimanti, 
Ma non dir, che intendi amor, 
Zam. Sdegni, che un Breve iftante entra il cor mh 

Teco faccian contefa il Cielo, e Dia} 
Fin. Che veggio ? e Zambri ancor forfè delira ì 
Cof- Qual importuno arrivo} 
Fin. Forfè tu ancor per vii defir lafcsva 

Adorar penfi un infenfato Nume? 
Zam. Come non fia pojfente 

Chi fi fe Dio di così nobil gente? 
Fin- Dunque il Dio vivo, e vero 

Di prodigi per te fparfe il f emina, 

Perchè del fuol promejfo in fu le faglie 

Tu di rubelle voglie accenda il corei 

O portento maggiore*. 
Cof. Lafcia i cojtui deliri, 

Penfa quanto felici, 

Lungi d'ogni timore , 

Sgombri d'ogni (of petto, 

Trarrem concordi, e lieti i giorni, e l'ore, 
Zam. O dolce immaginar tanta diletto? 
Fin; Oimè forge dal cor la mortai amira, 

EP 
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E l'egra mente ingombra*. 
Volgiti al Gel., cb 'entro i fuoi rat s'aggira» 
E quanto perdi , mira. 
Zani. Più vicino un Cielo io veggio » 

E vagheggio 

Ne la fronte di coftei . 

Che fiti penfo, fé miei Numi 

Anche i lumi, 

Onde fplende, io già mi feiì 
Fin. O temer ar} , o federati accentil 
Signor tu taci, e fentiì 
Sopra quell'empie fronti 
Voi non cadete, o monti, 
Ne t'apri, o terra, ancori 
Che far l'alte faette, 
Ch'inutili vendette 
Far poi veggiam talorì 
Cof. Deb ornai partiam , mio core , 
E fi refti coftui nel fuo furore. 

Vieni dov'io ti guido , az Qmh conforto , 
Zam. Verro dove mt traggt, 

S° f - S£f* [ a Z a " Z > fid °o'a' ^^fempre in porto. 
Zam. Cbt fegue t tuoi be raggf , j r r 

Fin. Mosè, tardi giungefti; ; 

Zambri in braccio a Perror cadere to feorfi. 

Mof. E chi a tanto furor p*rà più opporfii 

Quanti ceder vii preda il cor vedefii 

Di femminil lufinga a Tempie yociì 

S y arre fero più tofto i più feroci. 

D'ogni parte a deftar l'immortal ira 

Da quell'are infenfate 

Il facrilego fumo afeender mira - 

Come per sì rea gente , e con qual core 

Oferò più chieder pietà, o Signorsì 

Ma pur da chi può mai fperar mercè 

Chi non la chiede a tei 

Sovra i rei tuo f degno af frena,. 

E difendi a gli altri il core . 

Salva quelli da la pena, 

Guarda quefti da l'errore . 
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Fin. r^Vce, come impone fti 

U II pofol mira per udirti accolto* 
Oimè eh* io leggo nel tuo accefo volto 
I pref igi funefli . 
<Mof. O turbe ingrate, ed a quel Dio rubelle , 
Che da gli Egitti ceppi il pie vi fciolfe\ 
La nuova colpa, onde irritarlo ardifte, 
Acce f e in Cielo i lenti sdegni fuoi, 
E fe a l'are d'altrui vittime offrifte, 
Vittime a fare fue cadrete voi. 
Chi fperajfe pietade , o perdono 
Reo farebbe di nuovo delitto. 
Non implori ciafeuno altro dono, 
Che compunto cadere trafitto. 
Fin. Or, folli, ricorrete 

Al voftro nuovo Dio, che nulla fente; 
E fe per voi d'opporfe ei fia pojfente 
Del traccio eterno a i colpi, or conofeete* 
Ma in qual faccia ve dr affi 



Scender Vafpro flagello? 
Mo£ Da ineforabil colpi 



Ognun de* primi Duci, anctfo cada : 
Sovr'ejfi a un cenno folo 
Corrano gli altri , e ingombri morte il fuolo 
Fin. Queft* emp) cadranno, 
E 7 Cuoi tingeranno 
Di J angue in f e del. 
Su tofto di gemiti, 
Di ftrida , di fremiti 
Ajjordino il CieL 
Mof. Ma non però promette 
Sovra gli altri arreftar le fue vendette « 
Deb pietofo Signor , per quei portenti , 
Con che trae fti quefta gente il le fa 
Fra cotanti {paventi, 
Non difperder cofior , che tuoi pur fono 2 
E compenfa il dolor de l'alta offefa 



p o e s r e 



Col piacer del perdono- 
Vrdi , che folto ftuol già umil fi piega 
A la grani' ara innanzi* e piange* e prega ? 
Deb rimira il pentimento* 
- • Sommo Nume'fxt non l'error. 
Forfè il pianto, ci* difiilla 
In te ffsa umil pupilla 
Ha perduto U fuo valor? 
Fin. Ma o Cielo L e quale orror convìen , cb'k veggiaT 
Jn me%z? *l comun. duolo 
Z,ambri con l'empia donna ancor vaneggia* 
Zam. Cosbiy partiam da qurjìc 



O quanto e- vile, e quanto ha proni 4 al ghg& 
L'incurvata cervice \ 
Mof- Zambri fta già su l'ali il gran caftigo , 

E nel tuo error tu giaci, e a te non penfi? 
Zam. E dunque error, s'al fin quefto tuo freno 
Di crudeltà ripieno io romper tento , 
Ne più confenta a Vufurpato impero ì 
Mof. Signor y tu fcorgi il vero- f 
Fin. Così parla a colui, che sì fovente 
Su i nemBi afcende , e al fommo Dio favellai 
Dove tragge l'amor d'una donzella ! 
Zara. A la credula gente > 

Se*l fuperbo deftre altri frafiorna, 




Di gioja, e rifo 
Vo fempre adorni 
Tutti i miei giorni 
Vicino a te . 
Se il tuo bel vifo 
Regge il mio con* 
Tema, e dolore 
F usisi an da me* 




Mof. Involve l'intelletto} 
L'impuro iniquo affetto. 




Cof. 
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Coù Dunque a sì gran delitto 
Per voflra legge è afcritto 
L'amar donna fir antera? 
La voflra legge o Quanto è mai feveral 
£am. Il Cielo an%i oblia 
Se vaga donzella 
Un'alma fpietata 
Ricufa d'amar. 
Ch'amotla il del fria, 
E candida , e bella 
Perchè foffe amata ♦ 
La volle poi far. 
Cof- Se i Dei del noftro regno 
Voi difpr essate , td io 
Stimo tPincenfi indegno 
Chi di ramminghi, e ne* deferti è Dio. 
Quefii fono i Dei che regnano 
Dove nafce » e muore il Sol. 
A quel voflro offrir non degnano 
L'altre genti un voto fol. 
Zam. Io che fra Certi , e belve 
Errai sì lunght é per rupi, e fehe, 
Or che deftino amico 
Offre sì bel rifioro a i defir miei 
Ricufarlo dovrei? 
S'io d'Amor traggo lo fir ale 
Dal mio petto* 
Premio egual fperar non fo. 
S'io 7 ritengo, pena eguale 
Al diletto 

Paventar Valma non può. 
Mof- Come un folle defir le menti acciecaì 
Zam. Duolmi, che tardi il fui , fe cieco or fono. 
Mof. Duolo farà tardi implorar perdono . 
Zam. Chi per minacce teme ha vile il con. 
Fin. Cinta di fiamme è già Pira divina. 
Zam. Cada fui capo mio tanta ruina. 
Zam.Cof,a2.tf<w* sa che fia gioir 
Chi romper non osò 
Sì dura fervitù. 

N Mof. 
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Mot Fin. ai. In Braccio al fuo fallir 
Il del l'abbandonò , 
Nè c'è fperanxa più, . 
Zam. Ma il nojofo cùntrafto ornai fi tronchi. 

Su gli occhi ai co fioro entriamo , o Coshi, 

Ne la vicina' tenda f e a lor di) 'petto 

Il piacer con noi venga, ed il diletto** 
Fin. O Cielo] io [offrirò, che al vivo Dio 

Con ti palefi torti un empio infulti ? 

Ah non andranno inulti. 

Se mia man nulla puote, o'I ferro mio, 
Mof. Che fiaì cól nudo acciaro 

Quafi Leon difciolto 

Gli fegue, e ardente ha di furore il vòlto*, 
Se lento va il Cielo , 

Per lui mortai Zelo t 
Un fui min fi fe, 

Intendafi ornai l 

Che tempio già mai 

Sicuro non è - 
Ma di [angue ftillante ecco ei ritorna. 
Fin. Non [empre giova co' ferver fi, o Duce, 
Lenti configli ujar ; quf due la luce 
Più non vedran, 
Ma infefteran 
Gli at'w , 

Che fui talamo indegno io gli trafiffi* 
Mof. Già ti fento, o Signor , nel petto mio: 

Udite, udite o voi, più non [on h* 

Con opra a Dio si cara 

Tu l'ira [ua [pegnefti , ed in mercede 

De l'eccelfa Tiara ' 

Il [eme tuo [empre vedraffl erede, 
acoro. O voi che udifte il fortunato zjtlo 

D'un generofo core 

V'accenda eguale ardore: al Cielo al Cielo 
Tutti i voftri penfieri affrettin l'ali, 
Quefti fuggendo ognora 
Tanto carchi cTerror defir mortali. 



CANTATA A TRE. 

v * t ♦ 

Licori , Siilo, Amore; 

Sii- r% Ercbè t'aggiri artcor fra quefte felvt 
X Beìliffma Licori} 
Cerchi trafigger belve* 
, Come faetti i cori} f 
ÌÀQ.^Nc di, cori nè di belve io fo mai predai 
Quefte ferir noti so ; quelli non bramo . 
lì volo all'agnelletto 
Cori le reti tradire è 7 mio diletto. 
Egli, pofcia s'adira ; . 
Si fcuoté; é fi querela, 
E s'avviluppa più; che fi dibatte- 
Quanto è dolce mirar da quefte fratte i 
éil O bella Ninfa; il tuoi fuggir amore; 
Non so; fé maggior fia pena; od errore; 
Credi; che come or ridi . 
Del piacer; che prendevi pargoletta 
Ih allacciar co* naftri tuoi gli agnelli; 
Or di quefte cosi ti iriderai '; 
Se le gioje\damor intendi mai. 
iic. Prid ch'Amor rientri nel petto; 
L'augelletiè . . . 

Fara il nido entro del mar; 
Non\ così" per l'aria nera 
Moftro; o fera 
.Suol fanciullo paventar . 
Làfcidm quefte follie : 
Mira; 4**Ud gran rete 
Che s'inalba colà; grifagni attende i 
Che fipejfo il predatpr preda fi rende- 
tti. È di me; che già, prefó al varco fono; 
Che penfi far} tjual farà ornai mia forte ? 
tSafpettar di morire è più che morte 
Dunque fempre il mio core dovrà 
Sw là rete negletto languir} 
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O gli rendi la fua libertà, 
O t'affretta di farlo morir. 
Lic. O taci, o d altro farla io ti ridico: 
Nimico è all'agno il lupo, al lupo il veltro, 

Ma più d'amore è quefio cor nimico. 
Am. Aita, oimè quaf frode? aita aita, 
Lic. guai meraviglia f mira 

Che (ir ano augel nell'alta rete è avvoltoi 

Ha d'uom la voce, e'I volto. 
Sii. Che veggio? io 7 ciglio inarco, 

Fanciul ch'ha l'ali, e l'arco? egli è lo fteffo, 

Che già ferimmi , è Amor. Uc.Come? Sii. Egli è dejjo . 
Am. Innocente pargoletto 

Soccorrete per pietà- 
S'io qui refto avvinto , e ftretto 
Tutto il mondo languirà. 
Sii Or tu, che in terra, e'n del tuoi lacci ordifei. 

Come negli altrui lacci ora cadeftiì 
Am. Mentre volando, e rivolando in quefti 

Solinghi bofehi nuove prede io traccio ,■ 

Urtai nel tefo impaccio. 

Maledetto quel dì, 

Che un folte [degno i rai mi ricoprì . 
Lic. Che non fe' dunque cieco qual fi dice ? 
Am. No che cieco non fon, ma da che vidi 

Sul Tebro un dì gli occhi brillar di Nice, 

Per difpetto che il Cielo 

Più f ereni che a me gli diede a lei * 

Coprii cruciofo d'una benda i miei. 
Lic. Vedi che bello ftral; la punta ha d'oro. 
Sii. Lafcia ch'io l vegga ; oro è per certo ; or dunque 

Per sì pojfente Dio 

Io mai pia non t'onoro-, 

Con uno (ìrale doro 

So aprir i cori anch'io* 
Am. Ma voi Pafior torteli, fe volete,' 

Ch'io faccia de' miei Jtr ali a voflro fermo j 

Che non mi difeioglieteì 
Sii- Su che badi Licori? or io lo f doglio. 
Lic. Ne feior lo vo, nè che tu 'l f dolga h voglio . 

;* ".; Sii 
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Sii Dio ti [evero 

Vuoi tu irritar ì 
Lio Moftro si fiero \>..'M 

Vuoi tu slegar ì 
Sii. Venere irata 

Ti punirà. 
Lio Diana armata 

Mi falverà. 
Sii Tu lo f dogli Licori % o cb% lo f doglio l 
Lio Nè fctor lo vo» nè che tu '/ [dolga io voglio l 
Am. Superbetta or ben io 
Deluderti fapròx 

Se forma to cangerò » v • 

Tu cangerai di/ti. 
Paftori aita» 
Ch'io fon tradita, 
Lio Nuovo ftupore, 

Fuggifft Amore. 
Sii. Ed in fua vece è ne la rete avvinta 

Tenera garzone ella» umida i rai. 
Lic- SÌ ftrana caccia io più non feci mai. 
Am. Io foccorfi un fanciullo» e'I traditore 

Avvolfe chi lo [ciolfe» e fen fuggì. 
Lic. Ma tu dunque chi [dì chi cerchi} dèi 
Am. Io fon la P set ade » 
Che imploro pietà. 
Qual ria crudeltade » 
Neffuno v'accorrei 
Chi tutti [occorre 
Soccorfo non bai 
Lic. Non più ch'or ti [viluppo. 
Sii. Sparge di pianto un nembo. 
Lic Eccoti [ciolta; or vieni» oblia P inganno» 
T'adagia nel mio grembo» 
E ti ri[cuoti del pajfato affanno. 
Sii Felice affanno» e doglia ben [offerta, 
Se tal compenfo merta. 
Tu non temi di cojiei» 
Bella pie t ade il gel} 
Credi a me» nel [en di lei 

Tu 
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Tu diverrai crudel. . 
tic. Siilo deh taci ; al tuo lagnarti io fe*rt 
Non più intefo tormento. 
Tr'oppo' di te mi duol : deb taci ò Dio/ 
Che 'l tuo dolore è mio . 

Qual mi nafte 4 dentro il petto 
ikt defto ch'ai cor s'apprende ? 
E tormento* ó pur diletto} 
L'alma il prava e npri l'intende.' 
Sif. E quai fenfifin quefiiì' . ; , - < : 

Carigiafti. core in un Baleno * ó fcher^if ' 
Lic. O Siilo Siilo ,■ e perchè mai volefti 
Palejar così tardi a gli occhi miei 
Quanto amai A tù fei? 
Àm. GiX terminata' è l'oprai 
Or Id frode fi f copra . 
Nel miò fembi ante' io torno; 

Mird cbt firingi al feho -, 

Sii. Che veggio? Lic* Traditori o lieto infaufto giorno ■ 
Arri* Ninfa,- fe come' Amor tu mi fug&ifìiy 
Pur al fin m'dcc'ógliefti 
Di pietà cól fembianie. 
Parta , e ti lafci& amante .-' . 
Non regnando: nel tuo bel core 
Poco m'era regnare in Cielo. 
Domar Giove , prova minore . 
Fu,> che vincer l'afpro tuo 
Sii.- Al 1 gran Nume d'Amore' 
Offfano riverenti 
Ninfe i fior. Fauni il fuon, Paftpr gli armenti >• 
Altri il latte,* altri il canto* * tutti U core . 
tic. Cbì mai creduta avrebbe 
Si dolce co fa' Amore ? . 
A quel' eh' i' \f fnto non fo qual diletto 
Temo foto d'aver picciolo . il petto . 
Queflo e foco, che riflora, • 
Che fomenta ,* e non divora.' 
Perchè mai con tue querele' 
A pingevi sì crudele 1 
Con- le leggi de 
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Nel mio core era tiranno ; 
Ora, o bella, il fuo veleno 
Si fé dolce nel tuo feno» 
JLic Pure ho terror di quegli amari pianti p 
Che in quefte nofire fetve 
Vidi [peno verfar Paftori amanti : 
h non ho cor per sì gran doglie. SUO&infa 
Troppo felice ti forti tua ftella : \ 
Tanto lieta farai, quanto [ci bella i 
acoro Quefte fono le frodi d'Amore , 
Sii. Ei tradifce 

Per beare f * . v ^ 

Lic. Et ferifce 

Per fanare* 
ai. La fua face è la vita del core . 
Quefte fono le frodi d'Amore, 

CANTATA A DÙfi. 
Pfmino Lilla. 

Q. Son troppo fugaci 
L. Son troppo tenaci 



D. Le gioie a _ j» jMm0tmM 
t. Le pene ™' dam <>"' 



» » 

* t* ■ . * 



O. Non fui teco che un 
L. Fofti meco un fol ^momento 
O. E già deggio ^ 5/in ^ # . 
L« E già penfi partire 
O. Quanto breve fu 7 gioire ! 
L. Quanto lungo fia 7 tormento] ■ 
zX'Paffa il rijo d'amor, refta }( dolóre, 

Son troppo èc. 
Tu in magion di ripofo a pena giunto , 
Cedendo il campo ad Aquilon gelato , 
Jl duro usbergo ti fpogliafti or ora : 
Qual barbaro coftume, 
S*ei non raccoglie pria le fredde piume, 
Vuol che sì tofto lo rivefti ancorai 
Non per anco i primi fiori 
Sparge Clori, 
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Che veftire il fuolo ha cura. 
Spunta a pena qualche erbetta 
Pargoletta» 

Che d'ufcir non s'ajfieura. 
O. Così vuol, Lilla mia* ragion di guerra; 
Partir convien: nè v'ba ftaghn che fia 
Immatura al valor . meco verranno 
La mia fpeme, il mio ardor, la fede mia, 
E fin ch'io fpirto avrò, meco faranno, 
Vo a pugnar, e fon già vinto 
Son ferito, e in campo io vo. 
Fra* perigli ancor fon fpinto, 
E 7 mio cor meco non ho . 
L. Nè un momento d'indugio 

Mi fia conceffo in dono? 
O. Non già mio ben ; e pur acerba , e fiera 
Ferve nel petto mio f ecreta pugna, 
Ma fe fpinge il defir, Wtrtù ripugna* 
a 2 Virtù crudele, 

Che ftacca a foryi • 
Due cor, che Amore 
Stretti legò. 
Non far querele 
L'alma fi sforma, 
Ma un gran dolore 
Tacer non può', 

CANTATA A SOLO 

CHi potria mai ridir la gran dolcezza, 
Che difcende nel core, 
Allor che s'apre in quel leggiadro vifo 
Un foave forrifo! 
Ben a* fedeli Juoi concede Amore 
Di poterla fentire, 
Ma non dà che Ci poffa altrui ridire. 
Quando Lilla mi fa sì bel dono, 
Se in del fono , o fe in terra non fo. 
S'uom non more in quel dolce momento , 
Di contento morir non Ji può . 
Ecco pur che in udirmi ella (orride; 
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Con qual vezzo amorofo 
Le rubiconde labra apre, e non apre* 
E i belliffimì rai chiude , e non chiude ! 
Deb come languidetti U mio te/oro 
Gli volge a me pieni di luce % e rifo ! 
O foave forrifo, 

O bel morir , s'm quefto punto io moro . 
Luci care r io dirò ognora 

Fin ch'io mora, 

Che d'Amor gli ftrali fietf. 

Il dirò ; ma di mia fede 

Per mercede 

Voi di nuovo [or ridete . 
Cime già di rigor vi riveflite ? 
Dove fondi tue gioje anima laffaì 
In voi rifo legger , che ben talora 
Splende, ma qual balen, che fpUnde ? e paffa . 



Augelletto innamorato! 
Se il tuo ben da te va lunge v 
Un tuo voi tofto il raggiunge, 
E gli pofi ancora a lato. 
Deh aveffi Vale anch'io 



Vola dinanzi al lento correr mio . 
Mentre ch'ei parte , e rie de > 
Stanca cangiando ogni momento * e loco , 
In damo a tutte l'ore . , 



Affannato al fin Vuno, e l'altro fianco, 
V penfier fi confonde, e'I piè vie* manco- 



ALTRA. 



guanto invidio la tua forte 






O 



CAN- 



Digitized by Google 



CANZONETTE 

A TAVOLA. 

■ 

< 

Quefta fu comporta in Germania nell'armata Bavarefe , però fa 
menzione de' vini Oltramontani. 

SC7 che a bere lo vi disfido* 
A la prova , ch'io mi rido 
Di chi franco al viti non è* 
Quefie tazze fi ano l'armi, 
S'empian tofto, e ognuno s'armi* 
Che pugnare or or fi dè * 
Il guerriero in tal conflitto 
Ben lontan d'effer trafitto 
Nuovo fpirto acquifterà . 
Nejfun qui cader à e f angue» 
Che tal pugna l'uman \ angue 
Non lo Jparge , ma lo fa • 
Ecco l'ord'tn di battaglia ; 
Necar f corra, e primo afsaglia, 
Star Sciampagna in me^ro può; 
La finiftra abbia Borgogna, 
E di là Tirol d pogna, 
Di riferva Spagna io vo. 
Dal Re Bavaro nel nome , 
Ch'ha ctallor carche le chiome. 

Ecco in z u Jf a omat fi va ' 

Ch'egli viva, e viva quanto 

Di fue imprefe il grido » e'I vant9 

Su la terra v'tverà- 
Con sì lieti aufpicj, ed alti 

Io rinovo ancor gli affalti, 

Poich'avanza ancor del dì* 

Tanti vetri afciugar voglio 

Quante volte o fitte orgoglio 

Fulminando egl'infeguì. 
Cià l'efercito è difirutto 

Vuoto è'I campo e pien di lutto , 

- W 
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Nè v % apùar nemtco più. 
Ed io fiento un duo/ nafcofto 
D'aver vinto così tofto, t 
Sì 7 pugnar dolce mi fu. 
Ma ferito al certo io fono; 
Io già cado, io m'abbandono, < 
E vigor già più non ho. 
L'occhio è ir ave, e già fi ferra, , 
Ciò s'acqui/la a gir in guerra, 
Ecco amici a morte io vo. 



A 'Mici, amici è in tavola % 
Lafciate tante chiacchiere, 
Tutti $ penfier fen vadano, 
Sen vadati via di qua. 
Che 7 Cielo fia fere no, 
Che fia di nubi pieno, 
Buon tempo qui farà. : , 

Qua nei 'io mi trovo a tavola 
Non cedo al Re del MeJJìco, / 
Nè mai penfier di debiti \ 
Allor mi viene in cor . *, 
Segghiamo allegramente , 
Codiam tranquillamente , 
Ci penfi il creditor. 
Cb^ arrabbiti quefti economi, t 
Cb'ban fempre il vifo torbido ; 
Per gli anni ch'hanno a nafeerf 
T eforo io non farò. 
Ch'io ferbi per dimani? 
Follia! che fan gl'infani 
Diman s'io vi faròì t , > 

Ma fe a noi fan rimprovero, 
Che fi amo a mangiar dediti. 
Non mangtam fen^a bevere , 
Che non e fanità. 

Sita coppe, qua bicchieri, s . 

Vin bianchi, vini neri, 
guefi' è felicità* 
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Un -tempo era il mìo gemo 

Languir per un bel ciglio; 

Error de gli anni teneri» 

Pa^ia di gioventù . 

Quant'è miglior diletto 

Ver far dentro il Juo petto 

Due fiafcbi, e forfè più, 
V Amore ci fa piangere, 

E 7 vino ci fa ridere , 

Cui piace Amor lo feguiti, 

Cbe'l vino io feguirò. 

La Dama con Jua pace 

Allora Jol mi piace , 

Che brtndifi le fò.. 



Fu adattata a un'aria di mufica, ch'era gradita da ima T>ami. 



Fu eftemporanea, c raccolta folo in parte. 

QÙefto Bruno, afeiutto vino 
A chi l'offro, a cbi'l deftinoì 
Di due belle, fra tuì feggio, 
Qual lafciar, qual prender deggioì 
Cloe fe l'una invitar voglio, 
Di lafciar l'altra mi doglio» 
E fe quefta elegger tento, 
Miro quella, e gtà mi pento, 
Cari amici, io v'odo dire, 
Siegui , fiegui tuo de/tre , 
S'una, ed altra è così bella 
Viva dunque e quefta, e quella ; 
Se onorar vuoi più ammendue, 
Non un nappo, beine due. 
Ma s'io bevo, e fe rimiro 
Quelle luci azzurre , e liete, 
Nel ber anco mi vien fete; 
E fe pofeia il guardo giro 
A quefr altra altera idea, 
Ebro i' fon, prima ch'io bea* ce 

EPI- 
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VEnendo fmgolarmente defiderate le cofe Latine di quell'Autore , fra 
tanto che fi vanno raccogliendo alcune Aie Lettere $ premetterò que- 
Ro faggio di Poefie , che copiai già da una raccolta « che portava in 
Olanda il Sic. Enrico Brenkman Letterato di grido . Il pezao più lungo 
fu fatica d'età afTai tenera . Quafi tutte l'arti liberali , e le fcicnze fono 
fiate meffe in verfi Latini» e c'era anni fono chi meditava farne un cor- 
po | e darne fuori una gran raccolta, ma non lo , che ninno avefle più 
l'ardire di volervi metter l'Aritmetica. 
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HAnc quoque Pbyllis babe; patri*que fub ilicis umbra 
Coeptum opus abrumpens , b<ec quoque verba lege • 
Latterà quid referat forfan repetit a requiras , 

Scribendive iterum qua nova caufa petas. 
Illa quidem magna eft ; vanam tamen auguror effe» 

Atque o perdiderint omina dira Notti 
ALftus erat % rerumque dies contraxerat umbra f $ 

Cum Solii celere s ftare videntur equi. 
Commi ff a mibi nuper oves per compita va Ili s 

Jbant, qua illimis gr amina rtvus alit. 
Dumque teves inflo calamos projeSlus in umbra, 

Obrepens oculos tentat amica quies. 
Jam minor eft fonus , & jam nullus: lumina torpent , 

Excidit e digitis denique avena meis* 
Vix fomnum excipio 3 patriis fuccedere filvif, 

Et videor colles ipje videre meos. 
Procumbo, Ceniumque loci, numenque f aluto, 

Qui te nempe tenet numen babere reor. 
Deinde tu, Deus alter, & altera cura petita es: 

Te mea vox refonat , te nemus omne vocat . 
Maris agens pecudes , vultu non quo ante folebat, 

Adftat , & bcu dixit , quid tua damna petis ? 
Quid tibi nunc cum Pbyllide ? nimis & nimis aufut 

Fsminca fretus tam procul ire fide . 
Illa auidem tua jam non eft ; dives tenet illam 

Sili us , nulla fuper fpes tibi, mitte aueri. 
Dum filet, & Jtupeo, ceu qui Jovis itius ab igne eft, 

Lucidius vifum quam fuit ante nemus . 
Ecce fuperba aderas c tetti comitata frequenti, 

Teque aliquis filva* credidit effe Deam. 
Jamferor, utque fola , mens eft tibi prendere dextram, 

Me miferum ! dextram perfide Siile tenes . 
Plus etiam jufto implicitam, nexuque procaci, 
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Neve- tenehatur quo folet illa modo . 
Dum clamare libet , mea funt abfifte,. quid audes ? 

Deftituìt me vox r excuttturque Jopor . 
Territus exfurgo, varioque obverfor ab <eftu; 

Quod non fit , I<etor*fed tamen effe potè fi . 
Omina funt aliquid; quod mecum cum reputarem» 

Triftis flus credi quam mibi pojfit , eram. 
O mea, fi tamen ts „ tu me ni! tak merentem 

Tu mea me Pbyllis defervifie potei ?' 
Dii meli us : fpecies* certe fub imagine fomni 

Qua venit, band tanti eft ± decipere ili* venit .. 
Quo jacut mah faufta foco incubuifte pvfandum 

'S omnia ; crimen babet certe babet Ole locus . 
Illa arbor pereat » **** incefi am prabuit umbram , 

Huic fina dona negent fiderà,, terra jua. 
Kullus ad banc umquam meditetur carmina Pafior 

Omnis ad banc Stygtum T beffala cantet oput. 
Impiuma alio defer luf etnia fa>t ut + 

Vulturh b<ec nidos, & ftrigss ova ferat . 
Jam me tris omnis abefi; omenque ad trifte piandum 

Quas mibi mififli perlego- ffpf notas . 
Tetppt meam» alter'ms te dic'tt fomnus; an ulìum 

Credere plus fomno quam tibi non pudeat > 



Inter Paftores Arcade* Roma prìmùnQ receptus », a-rgumeftto 
propofito* de putto Jefo Acadcmia? patrono . 

ASt ego hnginqua veniens Erennams ab or a 9 \' 
Hojque vtdem primùm Drvum baud fine m une re campo s , 
Infuetos mirpr ritus , facrvfqve receffus ,. 
Et y quas non alibi fas efi audire, canuenas . 
Haud equidem tantum filvefirem affurgere poffe 
Credideretm mujam;. ne e tanta* vocis ayenas 
Coìlibus examdtvt mtis mibi contigit ufquam : 
Quamquam ibi Lesbia adbuc refynet Caphiofque pererret 
Umbra etiam Frafiori ; qutm oì'm innixus aratro r 
Immemor atque operk mukentem rura colon us 
Obflufmit. Sed quando buie me fuce edere fih*> , 
Elfi non meruiyper voi licet; Aufpice tanto 
Etfi non: merui» poterò mruifse videti. 

SaU 
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Salve vera Jovìs prole s , fpes una falutis 

Salve o, atque bominum quoniam mox nomine Paflor 

Gaudebis dici , Paftor Paftoribus adfts . 

Tu fiquidem agrefti mortales prodif in auras 

Sub tecfo; quin Paftor es fic rure latentem 

Te primi coluere : tibi nos ifta quotannis 

Sacra , & frondifera! rite inftaurabimus arai . 

Nunc vero tibi parse ; ab ne , fi increverit , art ut 

Adftringat Boreas , ab ne te, parvule , ladant 

Jmmites palea ! fed non tam molli a membra 

Hac meruere pati . ( quaedam defiderantur ) 

Verum age blande puer Paftor Paftoribus adfts . 

ARITHMETICiE LIBER PRIMUS. 

IMpetus eft prima s numerari di di cere leges , 
Intentatum opus : at magnis allabere coeptis 
Vranie, & vires in carmina fuffice , long* 
Principia ut poffint metro deducier artis . 
Prima operis fiquidem caufa es Dea; teque jubente 
Aggredior rem inamanam , difficilem, & male notam, 
J^uod ne magna nimìs , & non prò viribus aufus 
Dicar , prima tuos fit jujfus cura referre . 
Hujus amor fi udii nuper me invaferat , & jam 
Signatas numeris raptim trafìare tabellas, 
Et pofitas etiam numeris fignare tabellas ; 
Cum vjx incetta fubjerunt plurima cura 
T adha 9 & atiiciens cbartas , artemque perofus , 
Quid mibi cum numeris? dixi; labor improbus ifte 
Mercibus addici os vexet » lucrumque petentes . 
Anne ofius ingenti eft? at fit; me judice tanti 
Non ed ingenio praftans , magnufque videri. 
Hinc ftudium abrupi, atque alios fubiiffe labores 
Mens erat; Uranie cum fe mibi candida, pallam 
Sideribus diftincla, & lauro innexa capillos 
Obtulit in jomnif, ultroque affata paventem eft. 
Suis bene fufcepta furor eft vale die ere cura, 
Et capto- cejftfse operi, paruifque minor em 
Exbibuifse animttm numeris? num ex artibus ullam 
Hìj fine nofsemeif poteris? num immani a Cor li 
*•' ; - *• * P 
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Metsri fpatia, afirorumque notare labores ; 
Incumbas operi rurfus ttbi mando reliclo\ 
Sed ne pr aduro rurfus frangare labore. 
Qua àule e m e fusai, normam ttbi Srado , labore*. 
Difficile! moltt comprendere Carmine leget 
Incipe; quaque legis verfu Jef cripta libello 
Fac jubito fignes : memori fic petlore numquam 
Exciderint, & quée paucis exprejfa figuri s 
Difplicet ars, metro tandem dedutta placebit. 
Ergo age, nam numero s numeri s dabo pojfe levare» 
Et grato ingratum moli ir e labore laborem» 
Vix b<ec , & media ceu fulgor nocle refulgens , 
Vanuit . Obfequimur comis Dea; quifquis at iftos 
Te feciffe animos feiat , & feiat indice et rio 
Finem operisi non hoc quafita e fi fama labore, 
Primus erit labor appofitas noviffe figuras. 
Et proprio quamvis deferibere nomine . Mufis 
J&quantur numero numeri ; nam cifra fecundo 
Scripta loco numeros multùm auget , non tamen ipfi 
Cenfenda eft numerus . Lege bac numeratio femper 
Procedit : tantum fe fcilket exbibet ipfam 
Prima, at Je de eie s po(i banc de f cripta figura 
Significai ; qua* fubfequitur centum, altera mille, 
Milita quinta Jecem, feti a autem milita centum, 
Et fic progr edere, atque omnes excurre figurai, 
Ut quovis crefeat proportio decupla figno. 
Aft illud , monco, teneas probe ; prima vocatur, 
Qua tibi fpeèlanti jacet ultima , & ultima vere e 
Qua prima e latere apparet tignata ftniftro. 
Sciite et, ut perbibent , Cucco , fucoque potentet, 
Autlores artis Tyrii , Jcrip/tJJe folebant 
A dextra ad levam, Hebraos , Arabafque fequuti. 
His animadverfis , fluii us dare vela per altos 
Incipe. Prima venit tenui difeenda labore 
Addir io, qua de multi s fummam efficit unam. 
Addendos primùm numeros ita rite locabis , 
Ut primo s primis fupponas , ftque cor ere 
Forte opus e fi aliquam , careat pars lava figuri; , 
Poftea Jub numerts ducatur linea , & omnes 
Inter Je addantur prima , qu'tve inde refultat 
Signetur numerus, fignari fi tamen una 
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Jlle nota poterti; duplici at fi forte figura 
Defcribendus erit , trimam pone, altera mente 
Servetur jungenda fequentibus : adde fequentes 
Poft h<ec , atque eadem reliquo fit norma labori • 
Quem tamen extremis numerum creat ultima fignis 
Additio, totum ponas, nec parte retenta» 
Inde opus excutias , neque enim tibi credere fas eft. 
Rem vero ut certo tutus committere pojfis 
Judicio, quid ego numeros verfo ordine rurfus 
Addere , & ingratum doceam renovarr laboremt 
Quid feptem excludi a multi s > reliquumque notarti 
Qutdve novem memorem propria ti la dote fuper burnì 
J/ia probent alti : fallacem femper babetof 
Qui fallax aliquanda fuit , mendaxque putetur 
Qui fi non eft, effe poteft: examine certo 
Ut ere, quod fic "inftitues. Ubi legtbus ufus , 
Quas dedimus, numeros ultra coflegeris , unum 
Subtrahe de fumma, rei ti uos dein adde\ r elicla 
A fumma furtum paffa fi par erit ifte , 
Ne dubites , operi Dea pra'fuit; ille relitlus 
Nam numeros pr<eter fubduilum ampie ci ì tur omnes 9 
Atque omnes itidem ex hac additione creatus 
Continet , excepto quem jam fubtratlio dempfit . 
Cur ifto facilem confpetlo nomine vultum 
Contrabìs, & quid e a eft colicela fronte requiris , 
Qutdve fibi vox dura velit fubtratlio} paucis 
Expediam, advertas modo tu, vultumque remittas. 
H<ec numerum a numero fubducit , nempe minorem 
Aufert major i y aut a*qualem detrabit 4cquo\ 
Hos vero monitus adbibe- Suppone minorem , 
Dein primum a primo demas , fignefque fub illir 
Quod remanet , ciframque nota quando invenis avquos 
Sic omnes percurre , fibi quos forte videbis 
Refpondere loco : fed qua rem lege fequeris , 
Inferior cum major erit? tunc rite fupremo 
J unge decem, ut fuper et fubftantem, & pojfit ab ipfo 
Auferri inferior ; quem poftquam dempferis , & qua* 
Sunt fuper, ut nopi , fignaveris , adde Jequenti 
Stritlius il la decem, numeroque inclufa jub uno, 
Vfque opus abfolvas : quei; demum rite veraci is 
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Examen peragas . Subdufto, regala certa efi r 
riduce reftduum numerum > cumque il le refultat » 
Cui fubduxifli , nulla > fuit error in ilio. 
Poft hoec duci us erit > monco, cura altera. Duci 
Tunc inter fefe numeri dicuntur , in uno 
Cum caute infpicitur quotici fit prima figura > 
Augeturque attui toties . Hinc no/se necefse e fi 
Quem numerum duci* foleant generare figura „ 
Quod fine prueceptis melius perdifeitur ufu . 
Praterea multùm Samio te mira moretur 
Script a tabella viro» doceatque quii exeat ifia m 
Qutfve i/i a nwnerus furgat crefeente figura. 
Jamque operi ìncumbas : fub prima rite note tur 
Multiplicans „ bine iftam multiplicare per omnes 
Jncipe » & ex dittiti produci as fcribere ; bino 
Si numerus figno fcribendus forte creetur > 
Primo deferipto fervare memento fecundum 
Adiiciendum ahi » qui proxime Produce tur . 
Cum cifram inventa % cifram deferibe , vel illuda 
Quod retines, ponas , aliquid fi mente retcntum efi. 
Verùm per numerum numerum cum ducere debes » 
fac ut fubftaatis numeri ex quacumque figura % 
Qu<e cum Jupremi prima jam nupferit , ortus 
Subjaceat mairi; reliquas de more figurar 
Ad lavam extendas ; fic ut qu<t tardior erit 
Longius excurrat y cuivh deturque parenti 
Nojje fuo(, & cuique fuus refpondeat or do. 
Nec mora in<equales > tenuis fabor , addere pergas 
Signorum feria > qutefitamque infpice fummam; 
Cumque babet ìnferior cifrai * omittere mando 
Sed rurfui nrnneo > proprtis pojttife memento 
Sedibus ex aliti produclot: cumque duobuf 
Propofitis unum e numeri! » vel utrumque videb'n 
Jn primi i adbibere locis albentia-figna , 
Multiplica qua fignificant omifiaque junge 
Produci o numero,, éf fummam ». quam quarit , babebis 
Cefertt an rccle tibi rei , te recla manebit 
Divifio : exbibitam per quemv'n divide fummam 
De numeris duciti , dein infpice , nam fi erit alter. 
Ulorum quótiens,, operi confide probato*. . 
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Verum urget jam majus opus • nunc numtne foto 

Adfts Uranie, invifumque abfolve laborem. \ 

Partir* eft animus i per agunt per te/a, per ignes , 

Qui terras ditione fecant , atque aquora, Reges , 

Dividit aft ali ter calamus , quàm dividat enfis : 

Hoc furor, id praftant amor aqui, & cura, quietiti 

Propofitum numerum parte s refeindit in aquas 

Divifio, & dat cuique fuam : Tbemis aurea plaudita 

Divifor cum forte nota figpabitur una, 

Tunc illam extrema numeri fuppone fecandi , 

Notumque, & celerem ( noftri dixere Columnam ) 

Ritum adbibe: longum fea opus cum plurìbus ille 

Conftabìt membris . Lava tunc parte notetur , 

Jpfius & quoties extremam extrema fecandi 

Conti net, inquiras , quoties quive indie at , ultro 

Defcribas numerum, fed divifor e fub ipfo . 

Et fi forte minor dìvifi erit ultima % binas 

Accipe, dein numerum, quem prò quotiente mtabis 

Cum divifor is prima cito ducere pergas, 

Produflumque ab ea, quam prima forte videbis 

Reffondere loco, jam fuhtrabe: (dicimus autem 

Refpondere loco, numeris qua prajacet illis 

Quos alius fibi divifor rite occupai) iftum 

At poftquam leges adbibens fubduxeris, omne 

Quod r emane t, fub e a ftgnes; & mente mentis 

Qya data funt , alio cum divifore notatus 

Ducatur quatte ns , produiloque adde retenta, 

Omniaque a numero demas , qui poft jacet illum, 

Cui fubduxifti nuper : quod forte relìclum eft 

Subfcribas; nempe hoc e divifione remanfit, 

Jllaque frac! a voces, qua ftc fubf cripta jacebunt . 

Sic ut idem exquiras , & agas bis kgibus ipfif, 
Dumque fuper numeri fuerint , bac ipfa r evolve* 
Nec te illua lateat , nam multùm noffe juvabit , 
Cum prima cifras facie divifor babebit , 
Ad aextram tot idem removendas ej]e figuras 
Scindendo a numero ; reliquumque per itla fecandum 
Signa, qua adbuc cifris demptis divifor babebit. 
Sed 
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Sed qua dempftfti a numero , frati* effe memento^ 
Quin ubi divi fio poft fe nonnulla relUftùt * 
Ufa e a eie m demptis prepone » ex omnibus una 
Conflatur fiquìaem numeri: nova* fraSlio , cura . 
Qua magis ut tene ai , bac infuper addere mens eft: 
Plus Una numquam quotientem andchis in albo 
Defcriffijje nota: cùm divi/ore minore r 
Suppo/tti apparent numeri,, cifra alba notetur , 
Dein qua J'ubfequitur defcendat * & augeat silos • 
Durior at quotiens labór eft; baud fcilicet /Ile 
Pon end us femper numerus , quem tradita nupcr 
Exigeret (ex dura »/ ed illum ponere oportet , 
Qui in diviforem extremum , poft cetera, ciuci us , 
Et juniìis qua forte prior jubt raffio praftat , 
Exbibeat numerum » quem extrema figura Jecandi 
Mquet > vel fuperet , fieri ut fubtraclio pojjit . 
Quod cito ut expedias „ quam me mitijfima femper 
Vranie- Hoc uh „ difce artem» & conde fub imo 
Peèlore. Cum bac te agitat cura improba , & anxius bares* 
Quìnam ponatur quotiens ,. quem forte putaret 
Sumendum ,, tacita praftabit ducere cura- 
Cum toto divi f or e , & fi ex inde refultat 
Summa illa major , dt qua tunc eft labor , illum 
Re/ice^ & abfque mora quotientem fumé minor em^ 
An vero exierit plus- jufto* parva , ita quare i 
Ad de ipfi diviforem , dein infpice : fummam 
Si nondum numero >. quem tunc partiris , babebir 
Majorem ,, major quotiens depofcitur ,. illum 
Abiice ; fic ante errore m tam noxius? error 
Corrigitur. ffua ita fi. peragas examine longo^ 
ExaSlum quid egebit opus ? dabit illud egent 'fi 
In diviforem dulìus quotientis at illis 
Qui ùroducentur numerh „ junxijje memento 
Refiduum: dein bos omnes fimul addere pergar,. 
Quemque es partitus numerum apparerò videbis; 
Sique idem, non eft,. non es bene legibuf ufus. 
Ifta fuper numeri s % longa & fuper arte cane barn 
Horrifono ulterius non aufus pergere verfu,. 
Ne cium etenim ornar i, jed res negat ipfa doveri . 
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COme nelle Rime» cosi ho procurato nelle Profe d'andar raccogliendo le 
già Rampate fparfamente, e di un irvene altre non più Rampate . Non 
ho potuto ottener dall' Autore due Ragionamenti che più desiderava , ne* 
quali tratta del metodo de gli ftudj: l'uno comporto a richieda d'un gran Se- 
natore , che poco avanti quefta guerra andava meditando di reftituire allo 
Studio di Padova la fua antica frequenza, e concorfo: l'altro ftefo , come fi 
dice , molto più diffufamente in (oggetto fimile , a richieda della Corte di 
Torino per la nuova Univerfità, che fi vuol fondar di pianta in quella Ca« 
pi tale . N' ho però ottenuto un Trattato fopra la Reggiamone dell' Adig«,-, 
e fln"aftro de' fulmini , fon più veduti,* più altre lettere^ e difeorfi rft fi- 
no fta ti mandati da varie parti. tt : fi 

* JLe Gonclufioni arrwwOfe , che vengontf in primo luogo furono foftenute dall' 
Autore nell'Accademia Filarmonica l'anno 1701., per un trattenimento Ac- 
cademico alle Dame, e alla nobiltà. Premefle la Prefazione , che fi ha qui 
nella feconda Parte delle Rime; indi argomentarono in Accademia , il Sig. 
Conte Gomberto Giudi , il Sig- Conte Francefco Medici , il Sig. March. 
Piero Guarienti. Il penderò fuprefo da Torquato Taflo, lecinquanta Con* 
clufioni amorofe del quale fi vedono fra le fue profe, eanche in libro apar- 
tecol commento di Vitale Zuccolo. Quelle del Taflo fono bensì bel! itti me, 
ma più tofto Accademiche, dove queflc fon più Filofofìche, perché comin- 
ciando dal fonino genere, vengono difendendo ad ogni fpecìe, e ad ogni ef- 
fetto d'Amore , e comprendono in edratto un Trattato compito di tal ma- 
teria, a fognando più definizioni formare novamente dall'Autore, che fpie- 
gan affai meglio il vero cfler delle cofe . 11 Sig. Abate Anton Maria Salvi- 
ni Letterato de' primi del fecolo, avea in animo di efporrc ciafeuna di que- 
lle Conduttori con un Ragionamento, ma non fo fe l'abbia mai efeguito. 
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CONCLUSIONI 

AMORE 

A More univcrfalmcntc prcfo c Atto dell'Appetito tir- 
ca il Bene . 
La Virtù appetitiva non può effere fenza opera- 
zione •> però non fi può vivere fenza amare. 

(Juefta operazione è per fc giocondiflìma , e fenza di elfa non 
può trovarfi felicità . 

4 

Secondo i tre Principi appetitivi Amore fi divide in tre fpecie : 
Naturale , che non fegue la propria cognizione , ma quella della 
Natura , Senfitivo , che confegue alla conofeenza del Senfo , ed 
Intellettivo , cui precede il giudicio dell'Intelletto - 

5 

Sotto alcuna di quelle fi comprendono i varj Amori di tutte le 
cofe create , o Celelti , o terrene ; e tutte tre quefte fpecie d'Amo- 
re hanno luogo nell'uomo. 

6 

In Dio fteffo fi può confiderare Amore come Naturale , e co- 
me Intellettivo. Amor Divino è una delle tre Perfone ineffabili, 
prodotta come da un fol Principio dal Padre , e dal Figliuolo , 
mentre s'amano reciprocamente , e mentre amano per concomi- 
tanza tutto il creato. Di quello folamentc fi verifica, che Amore 
è un Dio , e che Amore diede l'efferc al Mondo. 

7 

L'Oggetto d'Amore è il Bene o vero, o apparente; però quan- 
te .forti v'ha di beni o veri, o apparenti, tante ve n'ha d'Amore. 

Il più fublime Amore dell'uomo e quello , che ha per oggetto 
il Sommo Bene » c fi fonda su U comunicazione della fua Glo- 

Q_ ria. 
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»ia . Vien d'etto Carità , ed allora l'Amore diventa una Virtù So» 
pranaturale> e fi verifica efattamente , che l'Amor vien dal Cielo» 

9 

Non è quefto Amore privo delle dolcezze fenfibili , che anzi 
trae feco Covra d'ogn'altro; paffando nel feniìtivo appetito per im- 
perio della volontà >. e per naturai ridondanza . 

io 

Il Bene riguardando al fuo vero concetto , fi dice effere ciò 
che è conveniente alle cofe ; e riguardando al fuo effetto prima- 
rio , ciò che tutte le cofe appetiscono* 

ii 

Dividendofi egli , benché non ugualmente , in Onefto , Utile * 
e Dilettevole all'ifteffo modo viene per confeguenza a dividerfi 1* 
Amore umano. 

il 

II Bene o fi vuol per noi fteflì , o fi vuole ad altri - nel primo 
cafo l'Amore è detto di Concupite enza» e comprende l'Utile , c't 
Dilettevole ; nel fecondo è di Benevolenza * che in quefto fenfo fi 
converte con l'Onefto- 

Di quefto nafee l'Amicizia » che ha degno luogo fra le Virtù 
Morali . £ una mutua > e nota benevolenza fondata fcambicvol* 
mente su la Virtù . 

Sue principali cagioni fono Virtù > e conformità d'ai petto* e di 
coftumi : fuoi principali effetti > comunicazion di penlieri , con- 
cordia , e beneficenza ; i quali poffono per accidente effer anche 
cagioni . 

15 

Defta più Amore il far beneficio, che'l riceverlo. 

16 

L'Amicizia è un rarifllmo dono , richiedendofi in lei un'intero 
diftaccamento da ogni proprio intcreffe ; ma neceffario anche al 
foggio fe ben contemplativo per ultimo compimento dell' umana 
felicità . 

Primo fra tutti gli Amori è quel di fe fteffo , per immediata 
impulfo del quale li ama l'effcrc . 

Quefto folo Amor fra gli umani è meramente naturale . In tu*» 

ti 
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ti gli altri ha parte , o la Ragione per apprenfion di dovere, of 
affetto per confacevolezza , e per confuetudine . 

Ogni Amore trae da quello fecreta origine ; e più proflìmamen* 
te quelli, in cui l'oggetto più s'apprende per cola a fe per natura 
fpettantc : però quelli fon più intimi , ed mfeparabili . 

io 

Neflim'altro fi deve amare più di fe fletto ; e non per tanto fi 
dee in molti cafi dar per l'Amico la propria vita . 

ir 

L'Amore è per fe buono , e ci fu dato dalla Natura per ifpi» 
gnerci al noflro bene: ma può efTer refo cattivo» e per l'oggetto* 
e per l'inordinata tendenza . 

%i 

Men propriamente per molti lì afferma > darfi una fola Pallio* 
ne , e quella efTer l'Amore : ficome non altro doverfi dire ogni 
Virtù , ed ogni Vizio, che Amore ordinato, o difordinato. 

Vero è bensì , che Amore è cagione di tutte le Paffioni , non ef- 
ficiente , qual è rifpetto a ciafeuna il fuo proprio oggetto » ma per 
modo di neceffaria difpofizione ; e per tal modo ancora preceden* 
do produce ogni Virtù, ed ogni Vizio. Il Vizio però, ed il Do* 
lore ei non gli produce per fe , ma per accidente • 

Si dice ancora Amore efTer cagion d'ogni operazione > in quan- 
to ognuno opera per qualche fine , ed il fine ha ragion di bene 
amato, e deliderato. 

Il Bene comprende fotto di fe come fua fpecie il Bello, da cui 
vien prodotto nell'uomo l'Amor di Bellezza, che fi fa fpeffo il più 
violento d'ogn'altro , e come un aggregato di tutti . 

16 

La Bellezza è Perfezione, che alletta chiunque ben la conofee. 
Però non fi attribuire fe non agli oggetti delle tre Potenze più 
conofeitive , cioè la mente, la villa , e l'udito . Il compiaceli di 
lei è naturale. 

Ogni Bello , come conveniente a chi l'ha * fi può dir Buono * 
ma non ogni Buono fi può dir Bello, non importando fempre re- 
lazione a quelle facoltà conofecnti. 

Q. » La 
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28 

La Bellezza fi coftituifee principalmente dall*Unità : così che 
piace più ciò che più fi apprende per Uno . 

29 

La Bellezza fenfibile fi dice di due maniere; perche bello fi chia- 
ma e ciò che piace per vaghezza , e ciò che piace perchè appare 
atto a quelle funzioni per le quali è deftinato . 

io 

La Beltà umana che piace per vaghezza è quella Perfezione 
eftrinfeca , che rifulta dalla proporzione , da i colori , e dalla 
Grazia . 

La Grazia , altra fi può dir riffa , e nafee dalla tal fituazione , 
o fia difegno delle parti ; altra fi può dir viva , che accompagna 
il movimento , ed il parlare , nella qual operazione il palefa per 
una trafparenza della perfezion dell'anima- 
si 

La Bellezza porta feco favorevole la prefunzione , e della bon- 
tà del temperamento , e delle Virtù dell'animo ; benché in ciò 
dovrebbe averfi maggior riguardo alla Bellezza della Fifonomia * 
Non fi nega però , che tale indizio non fia fallace . 

33 

La Bellezza non dipende dall'opinione , ma è una qualità rea- 
le ; ed il giudicare chi bello , e chi brutto rifletto volto procede 
maflimamente dalla varia compiendone di ciafeheduno . Tal varie- 
tà di giudicii nafee principalmente circa la Grazia , e per ragion 
di lei . 

34 

Non v'ha cofa ch'ecciti più i cori ad amare dell'umana Bellezza . 
Di quefto Amore comunemente s'intende, quando fi dice Amore. 

35 

Amore è, e non è tutto ciò che i Filofofi hanno creduto ; on- 
de tutti quelli che l'han definito antichi , e moderni han detto il 
vero, ed han detto il falfo. 

36 

L'Amor dell'Innamorato è un Abito inclinante dell'Apperito , 
per cui l'anima è quali ad ognora occupata , o da Compiacenza, 
o da Defiderio, o da Fruizione di vago oggetto. 

37 

L'atto d'Amore confitte particolarmente in quell'interno aflet- 

tuo- 

i 
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tùofo congiungimento, che fa la parte Appetitiva con l'Idea dell' 
oggetto . 

Nell'Amore il movimento degli ipiriti alle volte precede, edal- 
le volte confegue all'impresone dell'anima . 

39 

Quefta Paflione , come la più naturale , così può dirli la men 
volontaria . In due punti non li può per l'uomo reprimere ; nel 
nafeere , e quand'ella è nel fuo vigore : può bensì Tempre fofpen. 
derfi il confenfo della volontà . 

40 

In quefte bafle contrade vero è ciò che anticamente fu ftabilito, 
Amore efler figlio di tW« , cioè della Mancanza . 

Non fi può determinare degli effetti d'Amore , perchè varj gli 
produce in ognuno ; anzi l'uomo uìeflo rende ad ognora da fe di- 
verto . 

41 

La cagione efficiente intrinfeca d'Amore è quell'Inclinazion na- 
turale da noi detta Genio, e da Greci Simpatia , perla quale più 
a quefta perfona, che a quella Tentiamo con l'affetto portarci. 

4* 

Quindi è, che amare poffiamo a noftra voglia , ma innamorar- 
ci non già; e che non fi defidera il Bello per altri, come talora il 
Bene , ma fol per fc . 

44 

Quefta Inclinazione è una certa Proporzione di temperamento, 
e d'aipetto Celefte . Nè e di necefiìtà che ila reciproca , qual fa. 
rebbe fe foffe Similitudine , come è fiata impropriamente chiamata . 

45 

Non fempre fi palefa a prima vifta , ma fpefib fi viene feopren- 
do nel converfare; ed il primo fuo effetto, efièndo mutua, èl'ar- 
reftarii fcambievolmentefenza avvedetene glifguardi nelle pupille . 

46 . 
Sopravenendo l'Amore par bello quel volto , che prima talvol- 
ta noi parea , perchè per forza della Confuetudine fe n'è venuto 
come levando ciò che non piaceva ; e perchè quegli occhi negli 
fguardi amorofi per lo concorfo degli fpiriti non fon più quelli . 

47 

Alla Simpatia unita con la naturai propenfione ad amare , vo- 

lei> 
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Icndo convivere, non lì può refifter non amando : ma è libero il 
fuggire. ^ 

Per virtù principalmente di quella il brutto può parer bello , ed 
il bello brutto : e però il Bello non è un medefimo a tutti di (ano 
ingegno , come il buono ♦ 

49 

L'Affetto amorofo fi qualifica particolarmente per Defiderio , 
dal quale nè pure nel godimento non va divifo : ma perchè que- 
llo può per la Bellezza di due forti dettarli , quindi vengono a for- 
marti l'Amor Volgare , ed il Puro . 

50 

L'Amor Volgare è Defiderio d' Abbracciamento per compiaci- 
mento di Bellezza. Quelli è per fe indifferente , e fi fa onello, o 
inoncfto per le circoftanze , che accompagnano l'oggetto , ed il 
Fine . 

L'Amor Puro è Defiderio di Spirituale unione per compiacimen- 
to di Bellezza . Perchè tale fia l'Amore altro non fi richiede , fe 
non che l'intenzione abituale dell'amante non d'altro fia , che d* 
enere amato . 

5* 

Chi ama di tal maniera non cerca d'appagare altro fenfo degli 
efterni , che la vifta , e l'udito . 

Sì 

Quello Amore è polfibile , e fi dà di fatto fra uomo, e donna . 
Vero è , che non in ogn' anima può aver luogo , nè può mante- 
nerli verfo tutti gli oggetti. 

54 

In molti comincia quell'Amore naturalmente a della rfi , che poi 
per ignoranza a forza il travolgono , credendo che fia un errore 
delle potenze incantate per troppo defio il non cercar quello , eh' 
elfi falfamente fuppongono l'unico fine d'Amore . 

55 

Potrà avvenire che in tale Amante fi fvegli per alcun momento 
brama men che onella ; ma ciò non farà per effetto proprio del 
fuo Amore , bensì per accidente , o di tìfica difpofizione , o d'un 
certo inganno dell'anima; però farà tolto corretta dal pentimento. 

56 

Gli atti dall Amor Volgare richiefti fon troppo per fe centrar) 

a quel* 
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a quell'onorificenza , ed a quel timore di riverenza nato , per cui 
Tonetto amante reputa la fua Donna cofa divina . 

57 : 

Amore non può pagarfi , nè sa appagarti fe non d' Amore : e 
nel puro amante l'Abbracciamento accrefcerebbe le pene. 

58 

Si può amare , ed odiare l'ifteflò oggetto ad un tempo ; il che 
non di rado avviene fiaccandoli la volontà da ciò che ancor fi ri- 
tiene a forza l'appetito inferiore. 

59 

Perchè l'Amore fia intero è neceflario che col fenfitivo appetito 
vi concorra l'intellettivo : perciò dalle Virtù dell'amato oggetto 
deriva Amore l'ultima fua perfezione . 

60 

Quefte Virtù rapifeono come veftite del manto della Bellezza ; 
non effendo per fe la Virtù dell'animo oggetto d'amore intenfo. 

61 

Nell'Amor Volgare la forza che fa all'anima la Bellezza fi ori- 
gina fegretamente da quell'iftinto , che porta ciafeuno impreflò 
per la confervazion della fpccic. 

6z 

Nel Puro , da quell'innato defio , che fpinge ognuno a cercare 
l'intero fuo appagamento nel Sommo Bene , e nel Sommo Bello 
riporto : facendo un bel volto l'ifteffo inganno alla volontà > che 
fanno all'intelletto le feienze. 

Gran cura arebbe a porfi in trattenere un cert*impeto dell'affet- 
to , che precorre il giudicare dell'interne qualità di chi piace agli 
occhi . E tanto più nell'elcgger iVWfaw » fe il giogo non dee riu- 
feire tropp'afpro . 

64 

Quell'Amore fi può ridurre in Virtù Morale così ben come 1* 
Amicizia : ed allora la fua perfezione confiderà nella moderazio- 
ne , come per altro confitte nellecceffo . 

Uno de* più pofTenti ftimoli alla Virtù Eroica può efsere Amo- 
re .* perchè la brama di piacere all'amata , e d'efler da lei tenuto 
in pregio , farà fprezzare ogni difficoltà - In quefto fenfo fpccial- 
unente può intenderà" , che Amore fia furor divino. 

66 Amo- 
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66 

Amore può anche innalzare alle Cele/li cole la mente ; perchè 
contemplando quel raggio di Bellezza , che riluce in un volto , 
poflìam talvolta fentirci pungere dal defio di rimirar la Beltà infi- 
nita , per cui quella s'accefe . 

Dalle proprietà del Puro Amore fi può validamente arguire la 
fpiritualità , e per confeguenza l'immortalità dell'anima . 

68 

Quell' Amore non fi difeioglierà nè pur da colei che tutto feio- 
glie ; ma come abito Spirituale valicherà con noi le Sfere. 

69 

I maggiori uomini faranno più inclinati ad amare : perchè aven- 
do le potenze più perfette , per la conofeitiva, difeernonpiù , e 
per l'appetitiva fi portano con più veemenza all'oggetto , e fono 
in oltre men foggetti alle impreflioni dell'utile. 

70 

Chi vive più cattamente è più fottopolto all'Amore. 

71 

II diletto del Puro Amore è di molto maggiore di quelli del 
Volgare, godendoti dalle Potenze meno foggette afaziarli, edef- 
fendo quell'Amore operazione più particolare, e propria dell'ani- 
ma , che cerca a fe , e non al corpo l'unione. 

7* 

I fenfi più materiali non polfono propriamente godere della Bel- 
lezza , non elfendo elfa nella Sfera del loro oggetto : nè il Jor di- 
letto può agguagliarti a quello della villa , e dell'udito , non deri- 
vandolo elfi che dall'indigenza. 

n 

Quelli diletti però non nafeono fenza la vera corrifpondenza , 
«è polTono a pieno concepirli da chi non e corrifpollo per for- 
za d'inclinazione , ma fol per Gratitudine , o per Vanità. 

74 

SoavifTimo piacer degl'innamorati c il rimirarfi al punto lteflo 
negli occhi : perchè allora elfendo le infeniìbili vie degli fpiriti di- 
rettamente oppolle, vanno quelli , come faette , a ferire i cuori. 

75 

E più fenfibile il contento del puro Amante in alfenza , che 
in. prefenza del caro oggetto . 

j6 Non 
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Non folo ne' fuoi penfieri, ma ancora a tutt'altro intento pro- 
va l'amante gran parte del fuo diletto : perchè quel dolce calore 
del cuore dilatato, e verfante puriflimi fpiriti pur rimane, 

77 

Il diletto d'Amore confitte in amare, e non in eflere amato ; e 
chi vien abbandonato , li crede , che'l fuo dolore proceda dal non 
eflfer più amato, ed è perchè fente di non più amare: però dal non 
provar più in fe quello diletto deriva il tornar in libertà fofpi- 
rando. ( Petr. ) 

78 

L'erTere amato è bensì di gran piacere , ma proveniente dall' 
opinione della propria eccellenza, che ciò più di qualunque altra 
cofa ne appaga; e fol per accidente fi fa diletto d'Amore, inquan- 
to cagiona , overo accrefee l'amare . 

79 

Lo flato amorofo è per la donna il più felice , effondo in eflb 
fuperiore , là dove in ogn'altro deve all'uomo ubbidire . 

80 

Non però da i foli dolci penfieri è feguito Amore; anzi l'aman- 
te non può effère a lungo fenza dolore, benché certo d'efTere egual- 
mente amato : e la ragione fi è , perchè Amore altro non è che 
un' inganno . 

81 

Di più egli è doppio inganno ; però chi ama non può mai del 
tutto appagarfi , efiendo l'union perfetta impoflibile , e fembran- 
bo talora, che'l fuo defio fia più tolto d'unità, che d'unione, on. 
de non perde il fonno folamente nelle fue avvertita, ma parimen- 
te nelle venture. 

82 

Anzi talvolta più s'attrifla venendo di confeguire ciò ch'ei fi ere- 
dea foffe la meta di fuo defio; perchè albra non fapendo più che 
fperare, s'avvede in parte dell'inganno: però poffono giovare gli 
fdegni , cui fucceda il dolciflìmo rappacificamento amorofo . 

E' in errore chi brama dall'Amata compaffione alle fue pene , 
perch'ella non potrà averla , fe non in cafo ch'ella non ami . Ad 
ogni pena però, che in Amore intervenga, grande è la dolcezza 
che fi frammifehia , trattane quella che nafee da gran Gelofia . 
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Ho CONCLUSrONI 

r , r . h 

. La Gelofia è fof petto ch'altri non s'infinui a' godere di ciò che 
noi polfediamo r o cerchiamo dr poffedere » e che ci fembra non? 
doverli „ o non poterfi dividere .. 

«5 

Efla è un mirto d'amore» e d'odiò di rimore,, e di rabbia: ma. 
prevale il timore » onde cagiona intorno al core un certo raffred- 
damento,, ed è peggior della difperaziòne, che talora è una fpe- 
eie di quiete . Accompagna quali fempre amore , perchè chi ama 
non ha ii giudizio libero,, e chiaro . 

86 

Efla è più fpeflb difetto di chi la fente» che di chi la fa fentirer 
ed è falfo » che da lei Ga infeparabile Amore * 

87 

La Gelofia è per fe ragionevole ; ma quaft tutti gli amanti s'in- 
gannano in ciò » che non dovendo eflcr gelofi fe non dell* affetto 
dell'amata» credono che fi debba eflérlo ancora della fua voce; tal- 
ché il converfar con ogn'altro vorrebbon difdirle t e parimente , 
perchè non dovendo dolerfi , fe non quand'ella amalfe altrui , fi 
dolgono ancora quand'aitò ama lei ► 

L'amante in tar guifa gelofo non è interamente amante » norr 
potendo il perfètto Amore dar con la diffidenza ; c riguardando^ 
agli effetti , egli è l'iftelfo » che nemico .. 

h 

Unicamente la Gelofia può aver forza di distogliere un vert* 
Amore : in chi la pruova , perchè a mifura che va imprimendoli 
dell'infedeltà dell'amata» va altresì diftruggendo in fe fteffo l'ama- 
re;, ed in lei, perchè rendendofi l'amante per li fuoi fofpetti no- 
jofo, non le comparifee più amabile» 

90 

Avviene tar volta » che gli eccelli d* Amore non partorilcona 
Amore » ma odio , come il fcnfibile eccellente corrompe ii fenfo- 

9 r 

Finche l'amante è adirato» egli è amante; nè lafcia d'eflér tale 
finché non giunge all'indifìèrenza. 

In Amore non matocano mai querele * ma e fpefTo error deir 
amante in telo ad un folo oggetto l'efigere afferro uguale dall' 
amata di vi la d'ordinario in altri amori più intimi» e naturali» 
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SI . 
Non dorrebbe l'uomo onefto tentar d'Amore chi sa efler già di 

tal nodo unita Erettamente con -altri j ina in ciò della donna èfo- 

vente la maggior colpa. 

'94 

E' gran fallo di donna legata in un Amoreil lufingar altro aman- 
te per credenza di foddisfare in tal guifa alla Gratitudine: poiché 
ciò facendo inganna l'uno, e tradifce l'altro « Quinci fi origina lo 
fcioglimento d'Amore;. 

v "95 

Il non riamare per fe non è ingiuftizia : è bensì infamia fomma 
il fimular Amore , e falfificando così la più preziofa moneta dell' 
anima comperare con efsa a gran fraudc i cuori t 

9 6 

Non fi può amar grandemente più d'uno al tempo iftefso dello 
ftefso Amore. 

97 

Ben fi può d'Amor diverfo, ed efsere ognun degli Amori in fe 
perfetto , benché non ugualmente intenfo - 

9» 

L'incoftanza nafce afsai fpefso dalla qualità del temperamento. 

99 

Chi offefo da tal difetto cercafse trarfi Amore dal capo , e dal 
feno , tenterà in vano i rimedj de' Fifici , che non giovano fe 
non all' Amor Volgare ; e potrà folamente dal tempo ricevere 
alleviamento, e dalla lontananza, e fopra tutto da qualche in ten- / 
fa applicazione : efsendo l'ozio, che difpone l'anima a ricever fa- 
cilmente ogn'impreffione* 

ioo 

Non potendofi l'uomo in quell'affetto promettere "di fervar 
mifura ; e riponendo»* una tal felicità in mano di donna , che 
nell'Amore onefto è per fe più variabile ; aggiunta la diffrazio- 
ne dell'anima da tutte l'altre operazioni , e la perpetua mifchiafl* 
za d'amarezze : è indubitato , che deve il Saggio a tutto pote- 
re procurar di fuggire Amore. 
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Della nuova Colonia d'Arcadia 

IN VERONA i 

S'accennano i migliori Toeti Italiani. 

POfciachè , o gentiliflìmi Compaftori , fcguendo quel generofo 
iftinto , che vi fpioge a voler richiamare una volta su i noftri 
colli le Mufe , egli v' è pur piaciuto , che dalla tanto rinomata 
Adunanza degli Arcadi di Roma ottengafi l'erezzione d'una lor 
Colonia nelle Verone» campagne ; eccoci per la prima fiata lieta- 
mente raccolti infieme , per dar felice cominciamento alla lodevo* 
le , e ben peri fata intraprefa . Voi fapete , che primo fondamen- 
to di tale istituzione fi è , il non aver altra cura , che il coìti va- 
mento delle buone lettere : e però il tutto unicamente ordinando 
a noftro diletto , e profitto , ci raduneremo quando , e dove più 
ci tornerà in grado , fenza apparenza di pompa , fenza diftinzio- 
ne di gradi , e fenza folennità di funzioni , cofe tutte , in cui le 
più delle Accademie miferamente lì perdono , e per verità dajlo 
iludio diverfe troppo , e lontane . Nelle recite noftre fecondò V 
Arcadico rito non faremo da verun obligo di preferitto argomen- 
to incatenati già mai: ma recherà ciafeheduno quella fpecie di com- 
ponimento, che più gli anderà a verfo, ed in quella materia, eh* 
egli fteflb lì farà eletta . Per tal via non verremo a privarci di go- 
dere i migliori parti degl'ingegni , nati d'ordinario dal vario impe- 
to della fantafia di ciafeuno , e fopra i foggetti volontari , e ge- 
niali > ed al proprio talento conformi. Noftro principale feopo fa- 
rà , di ritornare anche in quefla non ignobil parte d'Italia quel 
buon gufto nelle belle lettere , che nel trafeorfo fccolo n'andò per 
verità non picciol tratto lontano- Ottima cofa parmi però che fa- 
rebbe , fe oltre all'efempio de'voftri componimenti , alcun di voi 
ragionafle talvolta dell'Italiana Poefia, e de' fuoi diverfi caratteri, 
e delle principali fue perfezioni . Per l'odierna convenzione, che 
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pofliam dire, efler anzi un invito alle future adunanze, ho detcr- 
minato a poiché vi piace, ch'io alcuna colà dica, di porvi innan- 
zi nulla più > che un breve quafi Catalogo di que* Poe ti , che V 
Arcadia riconoice per li migliori di noftra lingua ; non intenden- 
do però di far menzione di tutti i buoni , che troppo lungo il fo- 
Jamente ricordargli farebbe . Sarà quefto un moftrare , quafi in 
ifcorcio, quai fieno gli ftili, che l'Arcadia fegue , ed approva : e 
rimettendo a più lunghi, e meglio appoggiati ragionamenti il far 
conofcere, in che particolarmente confidano i rari pregj di quefti 
autori , poco in oggi ne direm di più che i nudi nomi ; P ignora- 
zione , o l'oblio de' quali è fenza dubbio la primaria cagione del- 
la caligine , in cui da tanti fi giace . 

Egli può dunque crederfi , che la noftra Poefia nafcefle, e qua- 
fi cominciafte a balbettare nel duodecimo fecolo di noftra falure , 
allorché cominciò a prender qualche forma la nouVa lingua ; ma 
fu nel fuffeguente ch'ella cominciò ad acquiftarc non poco luftro , 
come che coltivata da molti , che riduflèro a forma certa la più 
parte di que' regolati Lirici componimenti , de' quali fino al dì d' 
oggi ella li vale . Allora venne però a ftabilirli il carattere della 
Lirica Tofcana , divedo da quello della Greca , e della Latina : 
ma quanto quefto carattere Ila eccellente, in che confida lafuadi- 
verfità , e perchè diverfo nafcefle , cofe con qualche mia meravi- 
glia non trattate da'dottiflìmi noftri Critici , rimetteremo a mi- 
glior congiuntura . Or quelli , che in tal tempo fingolar lode ri- 
portarono, ruron fra gli altri Guido Guinizzelli , Guitton d'Arez- 
zo, e Guido Cavalcanti- Ma benché il fondo di quefti ottimo iia; 
non pertanto non eflendo ancora la noftra lingua alla fua pulitez- 
za ridotta , ed ufeendo quelle rime quali non ancor ben iìcure ad 
oppugnar la barbarie, che ancora opprimeva que' tempi; appajon 
privi- quefti fcrittori di quella purità , e vaghezza , che si foave 
rendono la noftra Poefia : onde non è da conlìgi iarne la frequente 
lettura a chi non ha il fegreto per altro sì utile a chi savalerfene, 
di pefear nel torbido, e di cavare, come in Ennio facea Virgilio, 
dal fango le gemme . II fecolo del 1500. è per le belle lettere il 
magiltrale ; poiché ci diede que' grandi , ed illuftri efemplari di 
quanti , fto per dire , fcrhTero bene dopo di loro . Il divino Dan- 
te è sì gran fonte di Poefia, che per quanto fe n'attinga, più tem- 
pre ve ne rimane. 11 fuo mirabil Poema può dirli una pruova Ili 
quanto pofla in queft'arte l'ingegno umano . Nè di picciol pregio 
fon le lue rime, le ben ofeurate da quelle di Francefco Petrarca s 

gran 
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gran reftitutore della lingua Latina , grand'ampliatore della Tofca- 
na, Iftorico, Filofofo, c colui finalmente , che porfe a gli ftudj 
migliori la mano , perchè riforgefiero dall'oblivione > Ed eccovi , 
valorofi compagni* quel Duce, cui prima d'ogn'altro l'Arcadia fe- 
guir fi pregia, cfeguendoilquale traviar non li può già mai: que- 
gli che al lungo volger degli anni fempre più glorioiò riforge , e 



Non sa quaì dolce in fe cbiudan le rime , 
• E fu e fperanze a fra/ fofìegno appoggia 
Chi fpera fen^a luì le glorie prime. 
Dentro quello lecolo afiai fi diftinfero ancora Buonaccorfo Monte- 
magno , e Cino Rinuccini , e più di loro il gentiliflimo Cino da 
Piftoja, che fu Maeftro del Petrarca nella Poefia, e di Bartolo nel- 
le Leggi- Non cosi fortunata fu l'età del 1400. Poco in effa fi atte- 
fe alla coltura della noftra lingua , forfè per gli ftudj della Greca , 
che allora grandemente fiorirono, e per l'ufo grande della Latina, 
e poco altresì a mantenere la gravità , e grazia della noftra Poe- 
fia . Affai infelici riefeono però i più di quei Poeti , e pochi altri 
di quel torno poffon dirfi del noftro ftudio affatto degni , che il 
dottiamo Poliziano, il Bojardo, Giufto de' Conti, e Lorenzo de' 
Medici , ed in qualche parte il Benivieni , e Serafino Aquilano . 
Ma ecco finalmente l'aureo fecoloXVX, che comprovò con l'efem- 
pio de* noftri l'oflèrvazione fatta già da Vcllejo Patercolo ne* Lati- 
ni, e ne' Greci, cioè che gli eccellenti profeflori delle bell'arti tro- 
vano* per lo più .fiorire nell'iftefia età . Ciò che intorno la Poetica 
defta fingolarmente la meraviglia fi è Tenere fiato il buon fenfo al- 
lora sì univerfale, che di tanto numero di Scrittori non fi sa. rin- 
venire chi buon non fia; talché quando un'opera di quel tempo ci 
4à alle mani , fe ben nuovo , ed ignoto ne riefee il nome , può 
prenderfi ciecamente . Nè dee già penfarfi però , che fiano tutti fu- 
blimi, e rari; ma egli è pur vero che non vi fi trovano inezie, c 
che febene amifura delle forze loro chi va con più pronto, e chi 
con più lento paflo, feguono però tutti le buone traccie , e cam- 
minano nella via diritta» Or fra gli altri Jeggiadriflìmo oltre ogni 
credere è '1 Sannazaro nell'Egloghe, e nelle Rime; non può com- 
mendar» a baftanza il Bembo nelle Canzoni, nelle Ballate, ed in 
quanto hà fcritto; è fuperiore ad ogni lode il divino Ariofto nel 
maravigliofo Poema , nelle graziofe Satire , nelle belle Comcdie , 
e ne' leggiadri Capitoli; gentiliflìme fon le Odi, e gl'Inni , d'al- 
tre cofe tutte , che ci Jafciò Bernardo Taflò . Ma chi potrebbe fa- 
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vcllar degnamente del Cafa, ed ammirare a baftanza la bellilfima 
fua particolar maniera di verfeggiare? ed in qual parte trovar pò- 
trebbond i più perfetti e prezioti Sonetti di quelli d'Angelo Coftan- 
zo ? e dove le migliori Canzoni che di Luigi Tanfillo ? Or dove 
lafciamo il Molza, il Trillino, l'Alamanni, il Muzio, il Caro, il 
Guidiccioni, i Martelli , e tanti e tant'altri di quella lunghiflìma 
fchiera? La preziofa fcelta de' componimenti di quelli Autoriuni- 
ta dal Rufcelli, ed intitolata da lui Fiori delle Rime farà femprc 
atta fra l'altre per fé fola ad invaghir di Poefia chiunque avrà fior 
d'ingegno. Chiufe quello fecolo Torquato TafTo, che tanto grido 
alzò nel Mondo col fuo Poema, e che tanto illuftrò la nollra Poe- 
iìa con le Rime , con la Tragedia , e fopra tutto con l' Aminta . 
Nè dee però lafciariì di far qui menzion del Guarini , che con la 
fua bella Paftorale gran pregio accrebbe alla nollra lingua , ben» 
che con la vita nel feguente fecolo penetrate: nè parimente dee ta- 
cerli del Berni, che di belliflimo modo lì fece autore , nè dell' An- 
guillara: ma, io torno addietro ; e però rifacendomi a terminar 
quella ferie prendo ancora il folo Gabriel ChiabreraSavonefe, qua- 
le a quello fecolo aferiveremo come nato nella metà di elfo , ben- 
ché co' lunghi anni molto oltre nell'altro fi avanzalfe . Quello , 
gentiliflìmi Compallori , è un di que' primi lumi, allo fplendore 
de' quali prendon cammino gli Arcadi noflri; che quali in doppia 
fchiera divifi altri il Petrarca, ed altri il Chiabrera profeflanodife- 
guitare. Coflui di fublime ingegno dotato, e di facro furore ripie- 
no, lafciando le vie da'Tofcani Maellri fegnate, prefe ad arricchi- 
re la nollra Poefia della maniera de' Greci Poeti, ed acciochè non 
doveffimo invidiar punto Pindaro all'antichità , benché da Orazio 
giudicato inimitabile, fi fece Capo di nuovo carattere , in verità , 
per altro non dire, niente meno dell'altro ammirabile . Egli è da 
avvertirà* però, che quello Autore ricerca lludio fondato, e fermo, 
perchè non poco difficile è da principio il difeernere le fue bellez- 
ze, e molto facile a' meno efperti è il confonder talvolta l'oro fuo 
con l'orpello de' Poerallri: e parimente che tutte le cofe di lui, 
come che recate da altri avidamente alle llampe , non fono egua- 
li. S'egli poi folTe veramente il primo, che tenelTe in nollra lingua 
quello modo di poetare, lafceremo invelligare ad altri, e per que- 
lle, e mill'altre cognizioni erudite ainiloria della Volgar Poefia , 
ed a' Commentari di elfa fcritti, e divulgati dal noflrp General Cu- 
flode rimetteremo i curiofi • Sappiate fratanto , che in quella feli- 
ce età non fu priva la nollra patria di leggiadri Poeti ; e fe bene i 
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più di loro rimangono tuttora ignoti» mi giova fperare, che ina 
mi loro, fin or fepolti, infieme con molte nuove, ed utili lettera- 
rie notizie ufciranno fra non molto in luce con Uxoria de* Vero- 
neiì Scrittori, che altri ila tuttavia dottamente compilando . Al- 
tro più non ci rimane , che il pur or panato XVII. fccolo ; del 
quale pretto ci fpech'remo con dire, che in etto mifcramente preci- 
pitò la fetenza Poetica in Lombardia principalmente , dove nef- 
iun veftigio di fua bellezza fi riconofee ; fopra di che farà da 
ragionarli a tempo opportuno - Egli non vuol però intenderfi, 
come gli ftranieri fi danno a credere , che lo fpirito di Poefia 
d'Italia ufchfe ; ma quegli elevati ingegni , a' quali e* fi riparò , 
poco curarono di fvoiger quella corrente, che con la piena del 
volgo oppreffe alcune Provincie. Potrei numerarvi di molti Au- — 
tori, che fovra gli altri fecer romore, ma Aimo più utile l'om- 
mettergli , che '1 condannargli . Di tre foli farò menzione , che 
fi tratterò dietro feguito numcrofo, e ch'ebber pure qualche par- 
te degna di lode . Prima il Marino, che nel principio del fcco- 
lo fcrifse , e ne' Sonetti ch'egli chiamò bofeherecci , e maritimi 
afsai fi diftinfe , e molti be' verfi fparfe anche nel! altr'opere fue , 
ma per rinvenirgli troppo bifogna leggerne, efsendo flato il pri- 
mo efempio di coloro , che prefero a feguir la facilità del ver- 
deggiare, lenza curarfi di nulla più. In fecondo luogo il Tetti, 
che circa la metà del fecolo le fue Odi compofe, tentando , c 
qualche volta non affatto infelicemente un magnifico flile : ma 
egli fu poco dal miglior eftro favorito , e i difetti troppo ne 
ottenebrarono i preg)- Terzo farà il Maggi , che verfo la fine 
fiorì , ed ufeendo della volgar imperizia del tempo fuo a mol- 
to miglior traccia s'apprefe; onde fra l'altre cofe alcuni bellifls- 
mi Sonetti di lui fi veggono : ma parlando in un i vedale del fuo 
carattere , egli non è da imitarli ; perchè s'ingannò in alcuni 
punti troppo efsenziali della Poefia , com'egli itefco non molti 
mefi prima della fua morte in lunghi , e replicati difeorfi con 
ingenua candidezza mi confermò. Ora non lafcerem di ridire , 
ch'egli fu in quefto fecolo , quando fi cominciò nelle Città a far 
verfi alla rinfufa da tutti quelli che per via d'orecchio accoz- 
zar poteano undici fillabe infieme , e tanto più fe d'alcun'altra 
materia aualche cognizione aveano; come la Ibcfia talento pro- 
prio, e Audio particolare non richiedefse : ed in quetto fò pa- 
rimente, che infinita torma di verfificatori corfe ad affaticar le 

ftampe con fogli, che né di Poefia, nè di dottrina, ne d'uma- 
nità 
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nlt vcttlgio ferbano : cofe tutte , che alienarono da sì bell'arte 
gli uomini di lettere , e che fecero cadere in fommo difprezzo 
la noftra Poefìa , preiTo quegli ftranieri , che de gl'infiniti noftri 
buoni Scrittori notizia non aveano . Ma converrà pur loro d'or' 
innanzi cedere il campo > dipoi che l'Arcadia nata in tempo della 
Regina di Svezia in Roma sì gran numero ha raccolto d , beli idi- 
mi (piriti , ifpirati dal genio oc' migliori fecoli .'( e tanto più che 
rivolta l'Italia alla bella face colà inalzata , fono d'ogni parte cor- 
fi i maggiori intelletti a dar mano a sì bel penfiero ; e le Arcadi- 
che Colonie in varie terre dhfufc , come generofe fquadriglie , 
combattono d'ogni Iato vittoriofamente l'ignoranza » e l'errore . Ac 
quelle noftre parti» dove alquanto più difficilmente l'i libramento 
perviene, giovaci di fperare , che la noftra , benché piccola , ed 
unica Colonia non fìa per effe re del tutto inutile : e perchè tal non 
fia , oltre alla lettura de' mentovati Poeti , porremo cura partico- 
lare in procacciar componimenti de' Compaftori noftri , impreffi 
che s'abbiano, o manuferitti. Non ci efeano però di mente molti 
nomi , che faranno ancora un giorno nel Tempio dell'immortalità 
confecrati; Menzini, Redi, Paolucci, Leonio, Leers , Zappi , 
Filicaja, Manfredi, Salvini, Bellini , Crefcimbeni , Martelli , e 
tanti e tant'altri di quelli non punto minori , che ben danno a a> 
nofeere non efière inaridita la tergente de* gran Poeti • Prima di 
terminare il ragionamento necefiario e d'avvertire , che l'averci prò» 
podi avanti tanti fublimi cfemplari , non vuol però inferire , che 
altri fia tenuto fempre a lavorar d'imitazione , onde redi vietato 
all'ingegno il formarfi , fe da tanto foflè , un nuovo modo : e tan- 
to più in n olirà lingua, che delle viventi, di cui notizia abbiamo» 
l'unica effóndo , che atta alla vera Pocfia dir fi poffa » fempre di 
nuove cofe è capace . Ne abbiamo innanzi a gli occhi l'cfempio in 
un Arcade noflro, ch'è il Guidi, il quale una particolar maniera fi 
è venuto formando, ch'egli chiama d'Immagine, e riefee sì viva, 
e forte, che con applaufo più fonoro, e con maggior commozio- 
ne de* circoftanti non so qual Poeta foffe udito già mai . E però 
chi farà sì felice di produrre alcun nuovo carattere , pur che />. 
Cùndo la vera, e fana Idea della Poi 'fia , andrà di molto innan- * 
zi a gli altri non che del pari . Vero è , che ficcome il fuddetto da 
alcune forme di Dante, e delChiabrera , accoppiate con certi mo- 
di delle Orientali favelle , ha prefo i femi di quel tuo Itile ; cosi 
anche per la novità dee necefiariamentc precedere un efatto lludio 
degli univerfali Maeflri. 

S DEL- 
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Al Signor Conte 

G A R Z A D O R O. 

L'Aver detto nel pattato Difcorfo , che il carattere del Maggi non 
era univerfalmeote da imitare, concitò una procella grande conerà. 
l'Autore , perché in quel tempo quali tutti quelli, che proti? fla vano 
In Lombardia diftinguerfi col buon gufto, lo predicavano come un 
Poeta fuperiore a tutti gli altri . Fu però fonato a fcrivere il feguente 
efame , per far conofeere , che non avea parlato fenza ragione . L'effetto 
n'é flato , che da quel tempo in qua non fi è veduto più , chi prenda a 
poetare in quella maniera, alla quale prima infiniti fi sforzavano . Ci fu 
chi andò fpargendo , che non dovea l' Autore far efame dello Itile d' nn 
Poeta , che non è più in vita} il qua) fentimento é molto nuovo, perché 
farebbe bella , che ave/Te da lafciarfi prender per efemplare ogni opera di 
Scritto* morto, e che non fi averte da efaminare il bene, el naie d'uno 
ftile, fe non finché l'Autor vive. Anzi tutto all'incontro un uomo difere- 
co, e cor te fé fi guarderà dal dar quello dispiacere a chi é prefente, e non 
parlerà con libertà , fe non quando quegli non può più fentirne il difgu- 
fio. Ma quello che in quefta operetta è più da olTervare, credo (la l'one- 
nà , umanità , e gentilezza con cui procede , non folamente efcludendo ogni 
tratto ingiuriofo , o deriforio, ma ponendo anche in vifta e il merito del 
foggetto , e lutto ciò che nel fuo ftile c'è di lodevole . il qual modo di 
procedere é* il proprio carattere dell'uomo dotto, e nobilmente nato. 

JNceiì dall'ultima voftrail defiderio fignificatomi da voi di fentire 
diftefamente il mio Giudicio fopra le Pocfic Liriche del fu Sig. 
Carlo Maria Maggi , e fopra il fuo modo di poetare . Io lodo in- 
finitamente Io Audio voftro di compiacervi dell'cfame de* varj itili 
ufati dagli Scrittori, effóndo quello il vero» e forfè l'unico modo 
di profittare, ed in oltre fommamente compendiofo , poiché egli 
è indubitato, che più lume ci recano poche ofTervazioni di tal na- 
tura , che per altra via una lunga farragine d'univerfali precetti - 
Lodo non meno il fare fpecialmcntc fopra di quell'autore una tal 
ricerca: prima, perchè arcndo egli in certo modo fatta fetta , c 

trac- 
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tratta feco Kinga fchicra di feguaci, egli importa fommamenteal 
riftabilimento del buon gufto, che fi va anche in quefte parti tut- 
to giorno avanzando , ifvederc, s'egli pofla veramente efferfegui- 
to in tutto con lode: ed in fecondo luogo , perchè eflendo pur egli 
un dotto , ed ingegnofo Poeta , fi rende adeguato (oggetto di fimi- 
li confiderazioni ; effendofi in ogni tempo veduto» che fopraipiu 
famofi fcrittori fono fiate imprefe tali fatiche, non fopra quelli di 
neflun pregio, ne* quali Pefame non trova luogo. Solo lodar non 
poflò l'enervi per quello fine indirizzato a me; tanti altri eflendo- 
vi, che al vòftro tfniflimo intendimento molto meglio di me fod- 
disfar poteano in così diffidi richiefta: ma poiché pure forfè per la 
noftra amicizia così vi e piaciuto di fare, io, più per modo di flu- 
ii io mio proprio, che altrimenti, mi sforzerò di fpeditamente ub- 
bidirvi . 

Cominciò a fiorire il Maggi in tempo , che nella noftra Lom- 
bardia il decadimento delle belle lettere era giunto alPeftremo; tal- 
ché in nulla più poneafi Audio univerfalmente , che in far incetta 
di rifonanti vocaboli , ed in accozzar infieme difparatiflime voci - 
Di che non potendo appagarfi il fuo profondo intelletto , fi rivol- 
fe alla lettura de' buoni antichi di noftra lingua , ed eleflc il loro 
carattere , apprendendofi fpecialmcnte al Petrarca , del quale fu 
perpetuo ammiratore . Benché però da lui prendeffe l'idea , ed il 
modo ; variando in alcune cofe , ed in molte aggiungendo , ven- 
ne a formarfi una propria, e particolar maniera , qual la veggia- 
mo . Fu fuo principale intento di rapprefentare gl'interni movi- 
menti delle umane affezioni; in che ottimamente awifofTì, cfsen- 
do quefto uno de' poli della Poefia ; e pofe gran cura in ricercare 
alcuni delicati punti del coftume non comunemente avvertiti, dal 
qual fonte molti bellilfimi tratti derivati fi veggono nell'Opere fue. 
Non lafciò di fornirfi di buona letteratura , e fu molto verfato 
nelle lingue Latina , e Greca . Il fuo fhidio nella Volgare ben fi 
conofee nelle fue Rime , nelle quali ancora beHiu*imi fentimenti 
più volte s'incontrano , e tal volta d'alcun lume d'cfpreflìone ar- 
ricchiti . Come poi egli fu uomo di fanta vita , così ritrafse nelle 
Poefie la fua Santità , tratfando d'ordinario con intenfb affetto ar- 
gomenti morali, e facri, che vaglia il vero alquanto più di diffi- 
coltà feco traggono. Perciò il Redi nel Ditirambo il lodò d'aver 
battuta nuova Grada , e di non aver bevuto liquor menzognero . 
Tra quefli però alcuni componimenti amorofi , ma caftiflìmi , ed 
altri piacevoli per lo più di gentil Satira afperfi, uniformi fempre, 
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ed al Aio carattere corrifpondenti , fi leggono nell'ultima fua edi- 
zione , in cinque tometti dall'eruditi/fimo Sign. Muratori ottima- 
mente ordinata . Tutte quefte doti , per le quali avanzò di molto 
quelli che ne* tempi fuoi aveano con le ftampe acquiftato nome , 
oprarono , che molti de* migliori ingegni , parendo loro, che aper- 
ta fi fofse la cortina d'Apollo» a lui s'accoftafsero, ed efsendo air 
ora quafi in total oblivione in alcune parti gli ottimi antichi , tur- 
ti fi defsero all'imitazione di lui . Dal che poi ne feguì , come è 
fbltto quand'aitò l'ale in molto grido > che infiniti altri di minor 
levatura fi profefsafsero Tuoi appaflìonati ce le braco ri > tuttoché o 
non l'avendo letto, o non l'avendo comprefo . Ora egli avvenne 
appunto intorno a quefto Poeta queli'iftefso che fino a* tempi di 
Cicerone » come fu notato da lui » era folito ad avvenire ; cioè 
Che fpeffo ne* Poemi, e nelle Pitture vengono lodate, ed appro- 
vate coje che noi vogliono, per cagione d'alcune altre che vi fi 
trovano meritevoli veramente di lode. ( Offic. 3. ) Quefto è lo 
fcoglio fatale o della paflTione , o della non intera penetrazione 
(le i più-: il pafsar facilmente a commendar tutto » overo a biafi- 
mar tutto - Il difcernerc, el diftinguere è l'opera fomma dell'in- 
telletto. Molte cofe fi ofservano per verità nelle Rime di queft 'au- 
tore a riguardo delle quali chi vorrà leggiadramente comporre , o 
non potrà appigliarti afsolutamente alla fua maniera, feben per 
altri capi lodevole, o noi potrà fenza depurarla da efse; ma qua- 
li quefte fieno, è fpefse volte molto più facile il riconofcerlo , che 
l'esprimerlo; tuttavolta io farò prova di venirvene fegnando i prin- 
cipali punti , avvertendo però , che io non intendo di notar tutto» 
ma quelle cofe (blamente da non feguirfi, che fono come proprie 
fu e , ed in parte conftitutive del fuo carattere , e però uni ve real- 
mente fenz'altra avvertenza da i feguaci imitate . 

La prima oppofizione, che può farli al Maggi, fi è, che il fuo 
flile non è Poetico- Voi vedete che la faetta va a ferir nel cuore, 
e per certo poche altre oppofizioni più gravi potrebber farfi a chi 
fcrive in veri- Vero è, che molti odonli tutto giorno per celebra- 
re un Poeta replicar encomj a' fuoi fentimenti, e fi credono d'aver 
detto tutto; ma s'ingannan di molto; perchè i fentimenti non far 
no quelli che caratterizzino il Poeta» efsendo efli ugualmente co- 
muni a' Profatori : Quello che fa principalmente il Poeta » è lo 
ftile, e tanto più nelle cofe Liriche, quali fon quelle che di pre- 
ferite confideriamo - Ora che il fuo ftile per lo più non fia Poeti- 
co, può riepnofeerfi dall' ofservarc com'egli fpefso è Prof ateo * 

eco* ' 
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i Com'egli fpefso è Invenufto : vergiamolo a parte a parte - 

Profaico voi riconofeerete il fuo Itile dalle fue Parole , c dalle 
fue Forme - La fcelta delle parole per fare un bel componimento 
tanto importa , quanto la fcelta del drappo per fare una bella ve* 
(le - Ma perchè fieno fcelte bene per un componimento Poetico » 
non bada che fieno approvate dalla lingua per buone, bifogna ve- 
dere selle fon ricevute dalla lingua Poetica, come ottimamente la 
chiamò il Catielvetro . Quel dottiamo Scrittore fegnò fra V altre 
cofe nella Canzone del Caro quefte due voci Propitia, e Inviola- 
ta* dicendo che male erano dal mentovato autore fiate ufate in 
verfo , efsendo efse della profa $ e non ufate in verfo da buoni 
Scrittori . Io non mi foferivo lem pre a tutto il fuo rigore ; ma af- 
fermo bensì , che moltiffime voci , le più delle quali fono (late non 
una fola volta polle in ufo dal Maggi , non debbono eflér ufate in 
tali maniere di ver li da chi non vuol guadar del tutto la vaghez- 
za , e la purità della noftra Poefia , effendo (late dagli altri o 
per trivialità, ò per proliffità, o per cattivo fuono, o per rap- 
prefentazione di cofa fchiva, 0 per altro riguardo a ragion ri- 
fiutate . Alcune di queft'ordine fono 

Infettare . Confutare . Santificare . Congratularfi . Operare . 
Stagionare . Anticipare . Sazietà . Curiofttà . Mifericordia . Ugua- 
• glian%a. Dimenticanza. Munificenza. Magnificenza- Anticipa* 
to . Probabile . Tribolato . Progrejji . Naufea . Zanzara . Sbir- 
raglia . Appetito, e cento altre tali. Ne qui varrebbe punto» che 
altri adduceffe forfè efempj d'alcune di quefte voci pofte in verfo 
da buoni autori ; perchè oltre molt* altre confiderazioni , che 
non è qui luogo di riferire, bifogna vedere in qual carattere di 
comporre , ed in qual maniera di verfi ; confermato effendo pref- 
fo gl'intendenti di Poefia , che non tutte le voci atte alle terze ri- 
me, ed alle ottave poffono trafportarfi a' Sonetti, ed alle Canzo- 
ni, il qual genere di componimento è molto più fchivo, e guardin- 
go . Che fe ad alcuno meno efercitato in tal genere di lettere ca- 
defie però in animo , che troppo malagevol cofa fofle adunque lo 
fcrivcre in verfi; diremo lui, che anzi da quefto capo quafi niuna 
difficoltà ne forge a chi , come ragion vuole , versò alcun tempo 
nella lettura degli approvati Poeti de' due buoni fecoli XIV. , e 
XVI. j imperciocché dallo (ludio di effi refta imprefio fpon tanca- 
mente > e quafi fenza che altri fe n'avveda, il difeernimentò dell* 
parole da effi ufate da quelle non ufate, e parimente un lume per 
ravviar tofto quali per limili mdinc a. quelle degne fieno de(ferufa. 
* te 
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te , fe bene ad cfll non foflè venuto mai in acconcio d'afe rk. ' 

Or non meno che per le Parole , Prof ateo può fpeflo dirti il 
fuo ftile per le Forme . Forme di dire profaiche chiamo quelle , 
per le quali lì fpiega il concetto non altrimenti , che in profa fi 
farebbe ; in modo che altra divertita non fi abbia da tali vedi alla 
profa, che il numero; il qua! fe baftafle per far Poefia, troppo po- 
co per verità vi fi richiederebbe . Il Talloni condannò di tal difet- 
to quel verfo del Petrarca , 

Quand'era in parte altruom da quel ch'i' fono» 
dicendo, che fe bene egli era d undici fillabe , potea però negar* 
glifi il nome di verfo , per non contenere nè figura , ne vaghezza, 
nè lume Poetico alcuno. Io non mi foferivo qui al fuo parere, nè 
approvo tanto rigore , Molti fono i modi al verfo , ed alla profa 
comuni , e però io non riprendo di tal vizio fe non quelli , che 
hanno in oltre congiunta una cotal battezza propria del ragionar 
ordinario, e volgare. Vediamone alcuni efempj. Egli dice al Re 
di Francia in una Canzone . 
Smentite , o Grande* o Piò, quei entitori, 
E a confonder feguite 
La f ciocca altrui malignità bugiarda. 
Vi par egli di riconofeere in quefti verlt grazia Poetica ? e vi par 
che il dire Seguite a confondere l'altrui malignità fenta (D Pocfia? 
Egli dice all'Imperatore in un'altra . 

Di tua condotta il fin non fu il profitto . 
Direbbefi egli altrimenti in profa ? E fe vi awenifTc di leggere a 
cagion d'efempio quefte parole . Studia il dilicato Farifeo chia- 
mar indsfereta la Profezia; òqucfte Ma crefeendo ogriora pià 
le tue m/ferie , overo quell'altre A placar Dio giova Colo la 
penitenza, vi potrebbe egli mai cader in animo , che quefti fode- 
ro pezzi di componimento Poetico ì e pur ne fono, ienz altra al- 
tcrazion che del numero; leggendoli in un luogo. 
E dilicato il Farifeo s'udia 
Indif creta chiamar la Profezia- 
Ed in un altro. 

Ma crefeendo ognor pià le tue mi ferie, 
ed altrove. 

Sol giova a placar Dio la penitenza. 
dove fegue. 

E gli vuoi far pietà con V'infoienti ? 
A Dio ti riconcilia, tc% 

Di 
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Di quello colore pur fono: 
Ove ha pofta la fede 
Di jua religione? 

Ni vorrete effer Grdnde ancor per Criftoì 

Ch'io hen fapea che donatot prudente 
Non conferma la grafia al negligente*. 

Hai tu le iniquitadi ornai corrette ì 

Son un de* peccatori , e de* più re). 

Dietro alle Creature il cuor perduto. 

Che gran fortuna ha più che far col Cielo. 

» 

Pur de* fuoi benefici 

A ciaf c un fingo lari il più nafeonde, 
E tu appena ne fai minima parte. 

A voi -Che meco entrafte già nella mia Santa 
Com/mion d'Amore » 
Entrar ornai conviene 
In quefta ancor comunion di Bene , 

E dì fua man mi tolfe agli ajfaj/tni. 

Io ne fofpìro al del con Geremìa. 

Stanca Terefa un dì per gran cammino 
Fatto a ghria del C'alo. 

Dell'alme debitrici il conto oblia. 

Ciuftificato fia ne' fuoi fermoni. 

JPer celebrar del Redentore uccìfo 
Il fanto annherfario . 
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Vife nafcere in c4c, ove ec. 

La Curia Ebrea 
Beftemmiatore , e usurpatore il chiama. 

La pietà mediocre è gran fierezza. 

Non fempre cagionò lieti fucctft 
U appettar del decreto. 

Carlo , a voi diede il fommo Creatore* 

E crefeono ognor più le inìquitadi* 

Accorto amico > e fino 

Spargeva di quel cuore in varie parti 

Del conforto gli unguenti. 

Convelle vanno quelle frali dar udienza , fot oliar gli affamati» 
far de* conti, por a fuo conto , ec* Nè più ve n'arrecherò per 
non annoiarvi- Or non fi può ben comprendere la forza di quello 
difetto da chi non ha con la pratica de* buoni autori avvezzato P 
orecchio a quella nobiltà» a quella leggiadria « ed a quella fìngo* 
larità di favella ch'è propria della noftra Poefia . Sowienmi ch'ef- 
fendo in Roma ( dove fu che le Voftre degnilTime qualità ebbi 
agio di riconofeere , e d'ammirare ) , e feorgendo , che alcuni 
letterati di finitimo gufto fi inoltravano più alieni dalle Rime del 
Maggi di quello mi parefie convenirli In un sì fenfato Poeta , 
avvertii , che da niuna cofa più venivano ributtati , che da quelli 
modi di profa , al trovarli uno de' quali leggendo le cole l ue , gli 
vedea ftringer gli occhi , e contorcerli , come follerò prefi da do- 
lori , di modo che gettando li libro , non porca ridurli a fornir- 
ne il difgufto , e ad avvertire la bontà del fentimento , che tal 
volta vi fi ricopriva . Per verità quella dillinzion di favella , oltre 
Tefier prerogativa della Poefia, lo è fpecialilTimamente della noftra 
Poefia ; ed è quella una delle principali cagioni , per cui ella non 
è punto inferiore a quella delle pallate lingue , ed è di molto fu- 
pcriore a quella delle prefenti ; alcuna delle quali in oggi di mol- 
to grido altre forme non ha per il verfo , che per la profa fi ab» 
bia , Là dove la noftra fino il modo di fcrivere in più cole dìftin- 
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fe, diccndofi in verfo, per cagion d'efempio, regolarmente a U$ 
de la, a pena , a tempo ec. in che pure il Maggi ritenne il coftu- 
me delia profa fcrivendo alla, della, dalla , appena , attempo , 
ec, conerà l'ufo confermato di tutti i buoni del rsoo 

Dimoftrato in quello modo come 11 fuo ftile è fpeflò Prof ateo , 
inoltreremo apprendo come egli è fpefio Invenufto , che non faprei 
con qual più atto vocabolo lignificare la mia intenzione . Tale Io 
rendono quelle maniere proprie del fuo ftile , per le quali fi fpie- 
gano i concetti in modo lontaniffimo bensì da ogni ufata forma di 
favellare ; ma che non per tanto nè hanno in fe vaghezza , nè 
grazia, nè figura, nè ornamento , nè proprietà Poetica di forte 
alcuna; e però nulla meno ripugnano alla Poefia, anzi d'ordina- 
rio riefeono per la ftravaganza loro più difguftofe . Fatevi a confi» 
derare negli efempj , che qui fotto regiitro , il concetto che in elfi 
condenti , indi con che nuovo giro di parole egli venga efpreflò , 
ed ofltrvate nel tempo fteflb , che la novità dell' efpreflìone non 
vien però derivata da verun fonte Poetico , anzi che mortalmente 
orTefa ne refta la facilità, e la leggiadria dal verfo richiefta. 

// del figuri in voi 

L'eternità de y gradimenti fuoi. 

• 

Che di tanti mi fai tuoi benefici , 
E delle tue mifericordie Iftoria. 

Ri H èva al del che la Giufti^ia fi a 
Lieto 1 t faldo defiin della potenza* 

Del Plebeo, del togato, e del guerriero 
Le partì ancor più gravi 

Eran comuni a quelle genti impure* * 
■ Il Fato 

Deftina le vittorie ad educarti. 

E non vi par munificenza immenfa, 

Che al noftro vii valore 

Dia sì grandi uguaglianze il Canto Amore? 
Sotto un ritratto d'ÈurilIa. 
Ecco fpirto gentil con quai fembianti 

Sue fublimi innocente a noi colora. 

T Con 
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Con verità Santificar l'onore. 

Superbia indegna in dignità [alita 
Udir dovrebbe ognor latrante il core 
A quelle dignità dar la mentita* 

De' grand" avoli tuoi fenno , e valore 
Beò le fignorie con le virtudi. 

Del Redentore. 

E con vifibil morte 
Rinforza alla pietà le fantafie. 

Per terrena vaghezza 
Non volete ch'io fia, ne che ingannato 
Delle incoftanze fue mi formi flato . 

Dio all'Imperatore. 

Ebbe la tua umiltà non all'orgoglio, 
Ma fervi all'onor mio regni, ed affetti. 

O bella veritade il cui fplendore 

Accorda alla foftanza ogn * apparenza . 

Più bella ejfendo a lui munificenza 
Qualor prende beltà dall'innocenza* 

Nelle Amorofc. 

/ cari oggetti 
Efferdovean conforti, e fon fofpetti . 

AI P. Semenzi. 
E poetando alle memorie grate 
Amabil fai la Poefia del Mondo. 

Non mancheranno al del gli amori, e i modi • 

E del peccar la contumacia lieta 
Fea con l'impurità fcberno al Profeta. 

Le tue confonderà fozz e memorie 
L'eterna verità delle fue glorie* 
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Voi ben vedete, che nulla ottava, che quelli verfi non potettero 
riferirli nel capo precedente fra le forme profaiche ; ma ho volu- 
to diftinguere, ponendo in quell'ordine i modi volgari, epedcftri, 
ed in quello gli lludiati, e Urani- Or fe attentamente riguardere- 
te così in quelli , come in tant'altri efempj di quella natura , vi 
apparirà facilmente , che la principal radice di tale llranezza li è 
l'ufo perpetuo degli attratti , da' quali prende la fua Angolarità 
Io Alle di quell'autore , che ne fu eternamente vago . Per dire 
che fi ubbidifea con amore, dirà, che l'ubbidienza ami; per far 
intendere, che chi è pien d'amor proprio teme facilmente , di- 
rà, che l'amor proprio Jerve pronto al timore; per dire, ch'altri 
è in pericolo, dirà, cb'è periglio per la falvezza » e così per lo 
più : a fegno che a certi palfi pare , che faccia diventar la no- 
lira lingua una folfa di terminazioni in ezz a > enza , ed an%a 
per verità con non molta vaghezza. Si aggiunge la qualità degli 
attratti , a molti de' quali non fu mai più dato luogo in verfi , e 
la novità delle azioni , ò delle palTioni che tal volta loro attribuì- 
fce. Ponderate di grazia quello detto: 
Troppo [itole il non curante 

Far difpetto all'abbondanza 
Ma più Urano riefee non di rado l'ufo, che di elfi vien fatto , fc 
ben per fe ftelfi lodevoli . Prendiamo il più bel di tutti , e fia Bel- 
tà ; olfervate come sadopra: 

Ma par che fia beltà de* noftri cori 

Somigliar per pie t ade i fuoi martori. 

Mirando le «elle. 

E con giubilo m'accorgo 

Che è beltà di Provvidenza, 
Vuol dire ad Eurilla , che piace a Dio la fua foflèrenza , e lo 
fpiega così. 

Alle (iellate sfere 

La fojferenza tua fi fa beh ade - 
Vuol dirle altrove , che nelle fue avverfità la vorrebbe non fol 
collante, ma tranquilla, e lieta, e Io fpiega cosìr 

Pur vorrei tue beltà sì peregrine 

Vincitrici non fol, ma in pace, e liete. 
Che nuovo modo di parlare è egli quello, che la fofferenza li fac- 
cia bellezza, e che le beltà fieno liete? Ma patta molto avanti P 
improprietà , che fpettò forge dal voler far intender più cofe col 
ipezzo d'un attratto- Riflettete aque'verli fotto il ritratto del Redi- 

T i Sjem- 
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Sembiante del gran Redi, onde s'imita ;~* 

La faggia amenità di quei penfieri. 
Ed a quegli altri nelle Amorofe. 

Ond'ei tempra de* pianti indarno fparfi 

La fiera verità eon Vingannarfi . 
Chi intele più la faggia amenità, e la fiera verità, e temprar- 
la verità, e la verità de" pianti? Quefto è ben altro che il paf- 
fo riprefo dal Rufcelli nel Dolce: 

Ma Venere coftar il fece amaro 

A Febo- 

dove ferite efler improprio l'impor nome , che importi fapore eoo 
un verbo , che importa prezzo - Nel noftro autore V improprietà 
giunge alle volte a- toccar di Falfità : come dove dice : 

Frà le difficoltà della fperan^a* 
e ancora: 

L'alta difficoltà della fperan^a. 
perchè la fperanza per fe non frappone difficoltà alcuna > nè può 
dirli della Iperanza tutto ciò» che può. dirli d'un uomo che fpera. 

E quefti fono i difetti che panni poterìi opporre all'elocuzione 
del Maggi , ne v quali egli non cadde per certo allor che fi com- 
piacque di ftar più attaccato al fuo Petrarca anche nello ftile . Mi 
tt riducono a mente due verfi , dove traportò una fua forma: 

Del mio crudo defiin l'arco f evero 

Per lungo faettar non fi rallenta. 
e due altri, che tinfe del fuo colore nella comparazione d'una Ma- 
dre* che prefenta al Padre il fanciullo , perchè gli chkgga di fuo 
fallo perdono. 

Di lui che lento a ravvederfi torna* 

Le voci aita, r*/ pentimento adorna. 
Vedete con che infolito lume rifplendono t gentHi forme di dire 
tratte ancora il Maggi dall'ufo delle Allegorie r benché quefte pu* 
re rendente tal volta difficili troppo , ed in ufarle cadeflè qualche 
fiata nell'errore riprefo da Quintiliano, di cominciar con una rui- 
na, e di finir con un incendio : cioè di panar d'una in altra in ve- 
ce di continuarla , o di tornar prima al proprio . Nel mandar it 
Petrarca ad Eurilla:; 

Come aùprejfo a gran lume il picchi mort > 

Così all'altrui Cplendor m'ofeuro anch'io ; 

Non lafc'ian che s f appre^i il mormorio. 

Di 
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Di canna paftoral trombe [onore. 
Aggiungerò per ultimo , che maggior bifogno avea per avven» 
tura il Maggi di far gran cafo della venufìà dello ftile , per la 
qualità degli argomenti morali, che a trattar prefe; iqualifein 
verfi debbon gradire , egli li vuole condirli con la dolcezza Poe- 
tica, e non, com'egli f petto fece , inafprirli con la forma con- 
cionatola . E tanto batti aver detto per comprovare , che il fuo 
itile per lo più non è Poetico, ò perchè fpeflb Prof ateo , ò per- 
chè lpeflb Jnvenufto . 

Or dallo ftile, cioè dal modo d'efprimere i fentimenti , paf- 
feremo a' fentimenti fletti , ne' quali tanto vien efaltato il Mag- 
gi, che per verità non feguì la traccia de' frizzetti, e degli equi- 
vochetti, come i più famofi del fecol fiio, ma fu l'orme de' buo- 
ni camminò fempre fu terren fodo , e fermo - Con tutto quello 
però egli è certo che nè pur in quefta parte il fuo modo uni- 
verfalmente prefo , potrà così fenz'altra avvertenza imitarfi con 
lode : imperciocché appare manifeftamente in primo luogo , che 
il Maggi fu troppo amante di quella fpecie di {entimemi o acu- 
ti, o fentenziofi , o riflettivi , che con moderno, e ttraniero vo- 
cabolo vengon detti Penfieri , e che occupano il Mondo - Donde 
nacque, che troppo frequente egli fu nell'ufo di etti , cercando 
d'accozzargli in ogni luogo : da che quanto talora men perfetta 
fi renda l'orditura de' fuoi componimenti, può anzi avvertirfi leg- 
gendogli , che deferiverfi fe non con lunga fatica . So che a mol- 
ti ftrana parrebbe non poco quell'opinione : or che farebbe s al- 
tri dicefle loro, che una delle principali cagioni della corruzio- 
ne dell'eloquenza , e del guaftamento della Poefia furono appun- 
to quefti celebrati Penfieri ? ma perchè s'io il dicettì , non potrei 
dimoftrarlo in una lettera , e troppo maraviglia ne farebbero , 
venendo a rifapcrlo, que' famofi Critici Francefi, a' quali da al- 
cuni anni in qua è caduta in animo la mirabil fantafia d'infegnare 
a noi il modo di comporre ; perciò patteremo avanti : pregandovi 
folamente così per incidenza ad ottervare , come que' pochi , ma 
fommi, e confecrati Scrittori delle tre lingue migliori, Greca , 
Latina , e Italiana , che hanno preferitta a tutto il Mondo Y 
idea dell'ottimo , non andarono per quella ft rada . Quanto alla 
maniera del noftro Poeta, anzi che frequente , può dirli di tal 
forte di fentimenti affollata: perchè avendo egli a cagion d'efem- 
pio oflervato nel Petrarca la grazia , che hanno le fentenze uni- 
vcrfali opportunamente maneggiate, come quella. 

a? 
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Cb % a gran fperan^a uom mifero non crede , 
c limili : egli non tanto in ciò imitò , quanto , come avvien non 
di rado a chi imita» caricò» e come avvien Tempre a chi carica , 
deformò: ond'è principalmente , che quell'autore ha talora fem- 
bianza d'un Petrarca guaito ; perchè obliando l'antico detto , che 
le grazie hanno a fpargerft con la mano, e non a verfarii col Tac- 
co ; e non afpettando che quelli fentenziofi detti veniflfero come 
fpontanearoente dai fog&etto llelTo prodotti , pofe lludio in tirar 
ad ogni tratto la materia all'univerfale per far fentenza ; e fpef- 
io non contento d'una > più» e più ne ragunò inficine» Prendete- 
ne perefempio il Sonetto 150. del Tomo primo » che ne contie» 
ne una filza. Il qual modo di fare opprime la niente,, e però to- 
glie il diletto i e fpeflo dove ognuna di quelle ben condotta, e po- 
lla da fe nell'aria fua » fatto avrebbe mirabil effetto ; unite inlie- 
me , ed addolfate l'una all'altra » noi fa niuna » e nè quella fpiccan- 
do, nè quella» miferamente fi perdono. Al che s'aggiunge » che 
troppo s'allontana dall'imitazione del naturale quello infilzar di 
fentenze» non trovandoli certamente chi favelli » o pentì a quel 
modo: ed allora maggiormente oflèla ne refta la naturalezza » 
quando fi apportano^ lenza legatura alcuna» che non faprei come 
|X)tefTe lodarli; e tanto più fe contengono cofe diverfe » che noa 
laprei come approvar fi patelle . Di tutte quelle cofe vi recherò 
qui infieme alcuni efempj . 

Che il deftin de 1 gran merti è fionofeen^a * 

Che la grazia, in fua fttma è diligente . 

Che amar fen^a Giuftiiia è amar il torto- 

Chi conofee » e non ama è feonofeente - 

Legge aelNbligato £ // palefarfi. 

Il mifero infoiente è un mal f offrir e* 

U ripofar Ju i vanti i vanti f cerna. 

Inganno di trifiez^a è il perder core». 

Vtltà del pentimento è'1 difperarft. 

Mìferia e fe,rbar fède a % disleali » 
Felicita co'i grati ejjer coftante; 
Ma il peggior corfo è terminar co* mali- 

E periglio mortai per la falve^a * 
Quando il veleno invoglia ». 
E per volto gentil s'ama ^infido - 

Fa' più dif petto il pianto allo fp/etato * 
E feioce bei^a fperar grati $ Tiranni » 

ET 
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E Podio più mortai vien dall'ingrato* 
Suol cominciar col dolce il tradimento* 

E fana gioja il contentar fui fine* 
Sciocca temerità della fperan^a 

E il voler fi oftìnar con l'incoftanza . 
Perder per lieve incontro è maggior penai 

Fa il debol vincitore onta al codardo . ■ 
Il poter del Tiranno è debolexx a > 

E 1 1 faùer dell'inganno è gran fc toccherà , ec+ 

Ch'è il non fentir felicità del vile* ec* 

Che s 'accora del torto alma gentile* . 

Che conofcere il mal forfè non j cerna , 

Che infenfata viltà gloria non rende* 

E che il valor nella battaglia fplende* 
Ma facendoci ad efaminarc l'intrinfeca qualità de* Pcn fieri del 
Maggi , noi gli riconofeeremo prima facilmente per troppo prò 
fondi , e lontani ; tal chè fpeflò non comprendendoli a prima let- 
tura , egli è forza tornando addietro ufarvi grand' intenfione di 
mente; Ja qual cofa toglie il piacere , e fa totalmente difperder f 
affetto , efièndo che Papplicazione il difvia : nè balta che dopo 
avervi aguzzato fopra l'intendimento , l'intenzione puf fi rinven- 
ga ; perchè quella efler dee proprietà degl'indovinelli , non già del 
bel comporre- Egli è certo, che verti tali dalla gente mezzana , 
c comune non faranno intelì , e da' dotti non faranno letti ; per- 
chè effendo elfi loliti di legger le Poelie per diletto > quando per 
leggerle fi debba ftarvi fiflò non altrimente che in una Logica 
argomentazione , eleggeranno più tofto d'impiegar tanta ap- 
plicazione in qualche meditazione feientifica . Or quello difettò 
allignò in quelt*autore principalmente per una certa fua particolar 
proprietà d'ufar fentimenti, che involvono rifleflion di rifleffione, 
onde fe vorrete fpiegargli , converravvi paflarc per più gradi di 
concetti : il che parmi procedere da un intelletto , che abbando- 
nandoli troppo alla fpecolazione, internato in quella , detta come 
fentimenti di prima intenzione quelli , che veramente fon di fe- 
conda » e di terza ancora . Forfè non m'inganno > ma la cofa non 
può in poche righe diltcnderfi . Or quanto ciò fia direttamente 
contra ogni ufo de' buoni autori , quanto contrario all'imitazione 
della natura, e quanto diftruttivo della grazia, e della facilità ri- 
chieda dalla Poeiia, è troppo più palefe, che altri debba fpender- 
vi molte parole per dimoftrarlo . Pafseremo però ad osservare che 

trop* 
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troppo Ricercati , e quafi forzati rawif anfi più volte i Penfìeri del 
Maggi; graviflìma nota» e che trafìgge l'efsenza della Pocfia; im- 
perciocché tali fentimenti non vengono alla mente di chi in fatti 
da quelle affezioni occupato fi trova , come pur fono i fentimenti 
del Petrarca , e de* buoni antichi , ma folamente di chi fi pone a 
fpecolare per comporre in un tal foggetto . Non difprezzate que- 
lla confiderazione , benché non appoggiata ad autorità; e credete 
che di qui nafee il ributtarfi , quando altri leggendo fi avviene in 
quella fentenza (tirata; perchè allora non gli lì rapprefenta più un 
afflitto, un gelofo, o fimile, ma bensì un uomo al tavolino, che 
medita concetti . In quello cadde il Maggi per la vaghezza gran- 
de, ch'ebbe de'Peniìcri, anche aridi, e di piùfludio, che bellez- 
za; donde nacque non meno la cura che pofe alcuna volta in dar 
loro gran rifalto, non fenza offefa delia gravità del fuoilile; ed il 
rivoltare fenza motivo, fe ben non frequentemente , l'iflefso fen- 
timento in più facce, all'ufo d'altra nazione, prefso la quale par 
tal volta ne* lor componimenti , che fi ftudino di far un Latino 
alio modo. Ma finalmente non lafccremo di notare la formale O- 
fcuritàfua, che a tanto giungono e non di rado i verfifuoi, dove 
incontrerete fentimenti, da' quali non troverete via di cavarne /pie- 
di, e dove vi avverrà, leggendo una Canzone, di perder di vifta 
il foggetto, e di fmarrirne ogni traccia, il che fi origina fpecial- 
mente dal fuo coflume di pafsar di rifleffione in rifleffione , fenza 
tornar prima a i fentimenti naturali . Egli è vero , che l'ofcurità 
non rifulta in lui folamente da' Penfieri , ma bene fpeffo dal modo 
d'efprimerli ; o per ambiguità di coflruzione, che molto per fcvi 
contribuifee, o per que' ravvolgimenti di termini , che ricercano 
più atti rifletti per ifvilupparli , convenendoli ridur gli attratti, e 
jrifolver in certo modo le proporzioni ; dal che nafee talora equi- 
voco , e talora indeterminazion di lignificato . Vi s'acchetano però 
molti; perchè abbagliati da una certa magnifica apparenza di rav- 
viluppate parole, pafsano avanti efclamando d'ammirazione, non 
folamente fenza intendere , ma fenza pur awcdcrfi di non avere 
intefo : onde benché il concetto redi loro afeofto , non però 
ne riconofeono l'ofcurità . Ora vi regiflrerò qui una lifta d* 
efempj in ognun de' quali o una , o più delle ofTervazioni a 
quello capo ridotte pofiono aver luogo II venirgli paratamen- 
te cfaminando , come forfè fi converrebbe , e fatica , a cui po- 
trebbe facilmente regger la voce , ma non così di leggeri la pen- 
na . Vi prego però non lafciar di attentamente conlìderarne al- 
me- 
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meno una parte, e (opra tutto di porne ben in chiaro il ligni- 
ficato , e l'intenzione , perchè vi apparifea meglio la verità del- 
le cofe notate . Egli è vero che per intieramente dilucidarne al- 
cune , come a cagion d'efempio , quanto certi Penfìeri fien iu 
cercati , e di lontano prefi , farebbe da riferire tutto il cornetto 
de' componimenti , ma pure al voftro penetrante intelletto ba- 
derà ben tanto. 

Facendo merto a me della fua grafìa 
Del mio felice [campo et mi ringrazia* 

D'Amore . 

Il tiranno fpietato 
Si reca a maeftade 
Che a merto , a fedeltà non fia legato , 
E gli fembra potenza effere ingrato. 

Quella fteffa gravezza 

Del tuo lungo fallir , che dà timore > 
Fa bella l'umiltà, perchè penfata 
Al fenfo del perdon dà tenerezza- 

Lodando il voftro immenfo amor che voglia 

Per fe tutto il piacer di contentarmi. 

Par/a Gesù al Mondo. 
Ma più mi duol che fua fierezz** s f a "i* 

Con Yimpietà di non curar ch'io l'ami. 

Mal può durar la fi ne' dìfperati , 

E regna con fejempio il Re de' fati . 

Ad un Mufico. 
Come infteme è l'Idea grande, e gentile 

Delle Angeliche tue voci canore; 

Così appunto in un fen più fignorile 

Tenerezza P tu grandi infonde Amore . 

r 

C osi 7 gran Fabro ad onorar feguite, 
Finch' ei fi lodi eternamente in voi 
Della felicità de i favor Juoi . 

Dio. 

E fa palefe a % fini mortali amati 
Con che giubilo intende a farli grati. 

V Par 
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Par che H Divino Amor ntaccrtfca lena 
A caligami il cuor col pentimento. 

Perchè amando Voffefo amo la pena. 

IStccelfo Dio 

Pur mi vorria piacer col piacer mto* 

Ben chi rìpenfa poi 
Il fommo degli Amorì 
Quanto [offre con noi» 
Trova che mentre a i cori 
Fallo comune un tal rigore afcrive» 
Alfef empio celere ingrato ci vive* 

Sol che a luì mìe Colpe io dica 
Ei mi dona alcun conforto ; 
E ricrea quella fatica 
Che durai per fargli torto. 

E folo ferve a tt pietà sì fina 

Per accrefcer rhoorfo alla rovina. 

Al Co. di Mclgar. 
Cotefti incanti in Signoria sì rari 

Onde labi il Vaffallo innamorato. 

Ti diede Dìo tè poderofi* e cari» 

Perchè l'aiti a fare il Mondo grato - 

Il Dettino. 
Vuol che fi prenda il mìo dolor penfiero» 

Fin dì tener la crudeltà contenta- 

1 n olir i pianti. 
E fi ftudia la fua grazi* infinita 
Di farfeli piacer co* i propri amori. 

Dio- 

Vuol che regnando ì Regi amino anch'effi» 
Come fua Carità governa i fati. 

Troppo fi vede aperto 
Che ama in me l'amor fuo> non il mie metto l 

Eput 
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E pur né* falli miei ch'egli odia tanto* 
Pie» di pi et ade or parmi % 
Ch'egli vami il piacer del perdonarmi. 

Sotto un* Immagine della Madonna 
E fembra il dolce lume a chi ben crede, 
Con la pietà ringraziar la fede. 

E con beltà di generofi affanni 

Facendo onta alla terra il del contenti* 

Ad Eurilla in awerfità. 
Forfè tua forte ancor vorria più fella 

Veggendo chei dolor ti fa più bella» 

Pace voler chi alle battaglie è nato 
E voler guerra ancor col proprio flato . 

Nelle Amorofe. 
Di mio fiato infelice io più non parlo , 
Se v'hai l'amore almen di cagionarlo. 

Alla Virtù - 
Fa nell'Idea del Bello innamorata 
Cbe'l Bello di queft'alma anch'io vi fludi. 

Che il Padre de' lumi 
Rif chiara degli ft ohi il nuvol nero, 
Perchè posano a lui un giufto omaggio 
Far parelio del cuore , e del penfierù. 

A una Cantatrice. 
Le bellezze d'un cor ci mofira in grande. 

Ad Eurilla in avverfità. 
E fe fon fiere alla beltà le ftelle» 
Sono ingrate all'Amor che le fa belle. 

E con moto maggior v'aggiungo poi 
■ Il fenfo di fentir co' fenfi fuoi . 

la fijfa fantafia del contemplarvi 
Da voftra purità prende influenzai 

E tardi attor che fl vorria quictt 
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Per rintracciar la via perder V affanno. 

Onde vorrei con placido vifaggio 
Soffogar il mio cuor per far coraggio . 

Ben mi rifponderai che penfier grandi 
Non penfan figurtade , 
Ma il folo onor delle Provincie dome . 

E in far del Creator gli uomini amanti 

Il frutto intefo al Creator ritorni. 

Mirando un ritratto della Pifcopia . 
Penfo i penfieri fuoi fublimi e veri» 

Ove l'arti comprefe , e la Natura 

Ringra&an la beltà di quei penfieri. 

Nobiltà del mio core, 
Gloria della mia Cetra , efempi e lodi 
Da te per fomigliarti Eurilla io prendo . 
Al tuo gentil candore . 
Nella Cetra e nel cuor gl'imprefjt modi* 
Ma daWIdea troppo lontani io rendo; * 
Pur fe manca il valore 
Stufano con l'onor d'ejfcr tuoi parti 
Il fuperbo difto di fomigliarti. 

Nella moltiplicata degli efempj fupplirà l'uno a ciò che prima vi- 
lla non vi parefle di icorger nell'altro , per quanto può efemplifi- 
carfi in pochi , e feparati verli . So che a non pochi fembrerebbe 
Urano il veder fegnati alcuni di quefti pa(C , da efli forfè fovra gli altri 
apprezzati: tanto il difufo de' buoni autori ha travolte le fàntafie - 
Ma a quefti tali parrà ancora , che lo ftile del Petrarca fia troppo 
baflb, e dimeffo , perchè non parla ftrano , e fenza pena s'inten- 
de; e fi vergogneranno di dar luogo ne' lor componimenti ad un 
fentimento, che non lia alquanto fottile, e più, di fpiegarlo na- 
turalmente . Io avrei voluto far un'altra avvertenza fopra certi det- 
ti , che potrei chiamare di fentimento indeterminato , overo im- 
maginario; e fon tali che hanno in fe una certa apparenza di gran 
Peniìero, ma fe altri s'arreda ad ifmidollarli per rinvenirne iimaf- 
ftecio , e '1 fodo del fignificato , non trova nulla , ò molto poco » 
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e di tal forte ne ha dovizia in quell'autore .■ ma fc debbo dirvi il 
vero, la fatica mi grava, e per altro anche di quello ve n'ha efem- 
pj ne' fopra regiftrati . Però facciafi ormai fine anche a quella par- 
te del mio ragionamento , in cui mi fono ftudiato di dar a cono- 
feere le oppofizioni , che poflòno farti in univerfale a* fentimenti 
del Maggi : dichiarando però , non intcodcr con quefto di derogar 
punto alla ftima dovuta a quelli , che egli ha non di quefte mac- 
chie contaminati, e per verità, nobiltà, e fodezza d'ogni lode de- 
gni/fimi: quali farebbero 
Mentre il corpo è languente , in van prefume 

V anima d'aver luogo a gran conftgìh ; 

Tutto ciò che allor s'opra, è per coflume , 

Vuoi che sì dolce il carcere non fia 
Che mi faccia obliar di libertade. 

Ne' Sonetti all'Italia. 
Altri attendendo un più ficuro (iato 
Vorria fen^a periglio ejfer fedele. 

Nelle Amorofc. 
Tacendo alla pietà parla il dolore, 
E le voci del core a/colta il core. 

Nelle Amorofe. 
Va l'arte al primo fguardo in if compiglio , 
E l'affetto oprerà , non il configlio . 
E parimente que' be' tratti di Coftume nelle piacevoli : come 
Se mi lodano , io con arte 
Getto il guardo in altra parte, 
E per meglio lafciar dire 
Vifta fo di non fentire. 

Quanto dcfiderabil farebbe, che più frequentemente n'avefle ufati 
di quefto colore, anzi che tale fi avene formata la fua maniera! 

Qui, fe bene potrei far termine al mio fcrivere , clfendomi già 
ingegnato di foddisfare in quanto per me fi è potuto alla voftra rK 
ch'ietta, egli non farà però fconvenevolc di recarvi ancora qualche 
confermazione delle cofe dette ; che tanto più mi lufmgo non fia 
per riufeirvi difeara , quanto che mi darà occafione di riferire al- 
cune notizie di quell'autore non regiftrate nelle fue ftampe , aven- 
dole io dalla fua viva voce raccolte. Primieramente adunque io con- 
fermerò la verità d'alcune delle contrazioni fatte fopra le fue Poe- 

: " } fic * 
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fie con gli ftefli Tuoi fentimenti, e co* fuoi fteffi precetti : dopo di 
che non potranno certamente non eflere approvate anche da colo* 
ro, che dalla ftima di lui fono giuftamente occupati. Sappiate pe- 
rò , che trovandone io nel Gennajo del 1698- in Milano, ebbi for- 
te di fare particolar conofeenza con lui , e più e più volte di fa- 
vellar lungamente l'eco : nel qual tempo ebbi agio altresì di rico» 
nofeere l'aureo fuo, e d'ogni parte irreprenfibil co (hi me, e lafoa- 
vita de* fuoi tratti, e la fua dottrina non meno, ed il fuo fapere. 
Or come fopra la Pocfia s aggiravano il più delle volte i noftri ra- 
gionamenti, così intorno ad erta mi fa facile di ricavare ognimaf- 
fima fua, ed ogni fuo fentimento. Egli dunque niuna cola repli- 
cava più frequentemente, quanto che per ben comporre in vedi, 
dovea farfi infinito cafo delie belle maniere di dire , e prepor fem- 
pre una vaga forma Poetica a qualunque Penlìero : che non bifo- 
gnava compor vuoto fintendeati di fcntimenti ) ma che egualmen- 
te fi volea guardarfi dal troppo pieno , perchè quando le cofe s'af- 
follano, niuna fpicca ; e mi dava l'efcmpio delle Pitture , delle 
quali era intendentiffimo. Aggiungeva, che non fi prendeflc efem- 
pio dalle fue rime , perchè in quelli punti principalmente egli s* 
era ingannato , e che allora beni/fimo il conofeea . Avvertiva che 
non bifogna fempre fondarti fu l'aver cofa da dire in difefa , per- 
chè fpeiTo tal coja bafta a difendere , che non bafta però a far 
bello : e veramente non manca mai da poter dire in contrario a 
chi di difputare ha vaghezza . Sopra tutto era delicatifCmo nel 
condannare in verfo i modi profaici, e tutto ciò che gli parca vi- 
cino a fentir di profa. Vedetene un faggio nelle fue Lettere Cam- 
pate al Tomo III. là dove nota di tal difetto quel verfo del Pe- 
trarca , 

// pentìrfi, e '/ conofeer chiaramente . 
E quello d'un Cavaliere voflro paefano, 

Finche l'amor delhwm farà terreno . 
Or come fia potàbile, che tal volta la pratica apparifea poi del 
tutto contraria all'opinione , làrebbc foggetto d'altra ifpezione - 
Per ora due prove aggiungerò folamente del fuo inganno nella pra- 
tica del comporre; e la prima quanto allo Itile. 

Averete forfè oflervato nel fuo primo Tomo un Sonetto del 
Marino altramente (piegato . Il vederlo mi ha fatto prima d'al- 
tro fowenire d'alcune Critiche confiderazioni del Maggi , dalle 
quali vi confermerete in credere , ch'egli fu di profondo intellet- 
to , e che non fu della folta fchiera de' Poeti a cafo . EfTendo dun* 

que 
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que caduto una mattina il difcorfo fopra il Marino (della maniera 
del quale pochiflìmo cafo egli facea ) diffemi , che un Sonetto avea 
pure avvertito in quefto Poeta belliilìmo nell'intenzione ; ed era 
quel famolu: 

Apre l'uomo infelice , attor che nafte 

In quefta vita di miferie Piena, 

Pria ch'ai Sol , gli occhi al pianto ; e nato appena 

Va prigioner fra le tenaci fafce. 
Fanciullo poi che non più latte il pafce , 

Sotto rigida sferza i giorni mena: 

Indi in età più ferma , e più ferena 

Tra Fortuna , & Amor more , e rinafce* 
Quante pofcìa foftien trifto , e mendico 

Fatiche , e morti , infin che curvo , e lajfo 

Appoggia a debil legno il fianco antico! 
Chiude al fin le fue Jpoglie angufto faffo, 

Ratto così , che fofpirando io dico. 

Da la culla a la tomba è un breve pajfo* 
Ma foggiunfe appretto , che alcune macchie avea egli però con- 
fiderate anche in quefto Sonetto > delle quali era molto defide* 
rabile che veniffe purgato : e prima al fecondo verfo , perchè 
fentifle affatto di profa, ed al terzo, per durezza, che gli pa- 
rea trovarvifi ; indi al fettimo per dirli età più ferena quella 
che fecondo il creder fuo non potea chiamarli tale , quando le ben 
cfcnte dalla rigida sferra , la dichiarava il Poeta fottopofta alla 
Fortuna , e all' Amore , sferze molto più dolorofe ; in ultimo 
luogo nella chiufa; poiché, diceva egli , un Sonetto , che vcrfa 
cella deplorazione delle umane miferie , fi conclude fofpirando , 
perchè quelle miferie fien brevi. Finalmente non ne approvava 
in universale lo Itile - Di tutte quelle cofe egli fece prova di mi* 
gliorarlo, rendendolo in quefto modo. 

Apre Puom le pupille , attor che nafte, 

Prima al pianto , che al Sole , e giunto appena 

In quefta valle , ove de'guai la piena 

Crefce ognor più , vi s'imprigiona in f afte. 
Pena in fucchiar le ft i Ile , onde fi pafce ; 

Poi fotto fiera sferza i giorni mena ; 

E in tempeftofa età , che par J erena, 

Cerca gloria , e diletti a e trova ambafee. 
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Po/eia in cure più gravi ba più tormento , 

E [e pervien della vecchiezza al verno > 

Quel viver moribondo è un puro ftento . 
Vola il piacer , che appena lo di) cerno ; 

Dalla tomba alla culla è un fol momento , 

Lungo è V affanno , e ancor può far/i eterno . 
Ora per prima alcuna cofa dirvi fecondo il parer mio di quefto fuo 
Giudicio, egli mi par fenza dubbio veriiììmo , che il riferito So- 
netto fia una delle miglior cofe del Marino, e che farebbe defide- 
rabile, che molte di tal perfezione fatte n'aveffe. Quanto alle con- 
iiderazioni , la prima è alquanto rigorofa , perchè fe ben forfè po- 
tette dirfi , che il fegnato verfo , come Lirico , non fi feofti a ba- 
ldanza dalla profa, non è però tale che poflfa guadare un Sonetto- 
La feconda è alquanto delicata , non offendendomi io punto di 
quella pretefa durezza. La terza è fottilmente penfata; ma come 
le cofe fottili non hanno fpeflò a baftanza di fermezza , così par- 
mi che potrebbe abbatterà in quefto modo: non è egli vero in ve- 
rità di fatto , che la gioventù è più felice età della fanciullezza ? 
dunque a' ragione potè dal Poeta chiamarli età più ferena : che fc 
la Fortuna , e l'Amore , ch'egli vi appofe , portano fpefìo molto 
più gravi affanni di ciò , che recar pofla la sferza ; eglino altresì 
partorifeono molte volte avventure lietiffime, onde fe fan morire» 
fan rinascere ancora.* il che dalla sferza non li fa già mai - Egli c 
pur vero però, che potrebbe riprenderà quefto fentimento ; ma 
non come falfo, nè repugnantc in fc fteffo, bensì come nocivo al- 
3'intenzion del Sonetto , che efiendo indirizzato a rapprefentarc 
per un cumulo di miferie la noftra vita , il far in effo menzione 
di quella ferenità non tornava bene . Venendo all'ultima ingegno» 
fiflfìma riflelTione , non farebbe affatto agevole imprefa il decidere, 
s'ella iìa fuflifiente, o noi fia. Contra di effa può dirfi , ch'egli è 
pur vero in verità di fatto , che la brevità della noftra vita vien 
computata per una delle fue calamità, onde che giuftamentc avea 
luogo il Poeta d'annoverarla fofpirando fra effe : ed in effètto per 
far fede che quefto fentimento non fi dilunga dal naturale , e dal 
vero, io vi dirò, che mi è più volte avvenuto d'intenderlo ne' fa- 
miliari ragionamenti in altre materie : perchè efaggerando a ca- 
gion d'efempio alcuni Soggetti della, mia Patria , che fi occupano 
nel civile governo di eflà, gl'incommodi , ed i faftidj , che trag- 
gon feco i principali uficj della Città, fi faranno in fine doluti del- 
la troppo riftretta durazion loro ; il che però non contien repu- 
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gnanza alcuna ; perchè veramente quegl'incomodi , e que' faftidj fi 
rendono più rincrcfcevoli dalia brevità deli*impiego, o per non po- 
ter condurre a termine gli affari intraprefi , ò per non aver agio 
di far confuetudine a fupplir con facilità alle loro incombenze , o 
r per altre ragioni . Applicate al cafo noltro , che va del pari : anzi 
qui potremo dolercene tanto più , quanto che il travagliofo corfo 
della vita fi finifee con la morte, che per effer termine delle uma- 
ne miferie, non lafcia però d'effer l'ultimo de' terribili . Con tut- 
to quefto non può negarli, che non poteffe il Marino, ritenendo 
l'eflenza del fentimento , condurlo , ed efprimerlo in modo che 
falvalìe anche quella apparente contradizione . Ma lafciando ornai 
quelle Corrili cunlìdcrazioni , che quali fuor del noftro intento ab- 
biamo addotte , riduciamoci al proposto noltro , ch'era di confer- 
mare col paragone di quelli due Sonetti quanto il Maggi s'ingan- 
naffe nell'elezion dello itile. Concedendovi, che vere fieno le note 
fopra efaminate a quel del Marino oppofte , confrontateli di gra- 
zia ambedue , e dite per voltra fè , non è egli vero , che in ogni 
modo di quello vorrete tffere autore anzi che di quello ? Lafcio 
di avvertire , che molto più vicina, e paiefe potrebbe pretender- 
ti la contradizione nel Maggi , non potendo /// un fot momento 
ejfer lungo l'affanno , e lafcio di notar parimente quanto quell* 
eternità che chiude il fuo Sonetto Ita ruori del foggetto , e prc- 
giudiciale all'unità del cornetto , nè voglio rinovar qui veruna del- 
le offervazioni altrove fatte: ma riguardando folamente inuniver- 
fale alla qualità della dicitura, non è egli vero, che ogni variazion 
del fecondo feema di molto la bellezza del primo, e che la puri- 
tà, la naturalezza, e la facilità dello Itile di quel del Marino (do- 
ti delle quali a torto non fapea compiacerli il Maggi ) rapiranno 
fempre i leggitori per qualunque oppofizione, che glifi faccia? E 
poiché tanto fpicca la divcrfità ne' confronti , prendete ancora que* 
Sonetti del Petrarca, che il Maggi traportò al Morale ; offervate 
per modo d'efempio nel proemiale che differente lume avranno 
que' verlì, che dell'autore ha ritenuti, come il primo: Voi eh' a- 
fcoltatein rime fparfe il fuono , e l'ultimo: Che quanto piace al 
Mondo è breve fogno, da quelli che di proprio vi frappone , co- 
me quello : Fatto al rimorj'o mh ftoria dolente . Ed eflendo che 
a molti è caduto in animo quello penderò diroto di moralizzar il 
Petrarca sì antichi, come moderni; non vi difpiaccia paragonarli 
ancora con quelli di Fra Girolamo Malipiero, che fiorì nel Secolo 
decimo fefto. Ma palliamo all'inganno nell'ufo de'Penfieri. 

X Tra- 
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Tradune il Maggi alcune picciole cofe dal Greco , che fi leggo- 
no nella fine del Tomo primo. Prepoie a quelle traduzioni alcune 
righe , nelle quali dichiara , che a que* brevi componimenti eccel- 
lenti per l'invenzione egli aggiunfe la fenten^a nel fine , poiché 
quel J ecolo non fu così curante ai conchiudere in tal modo . No- 
tate il fuo pregiudicio intorno a quelle fentenze : quali que' feco- 
li> ne* quali dettati furono li più di que* componimenti > foflero 
flati alquanto rozzi, e quali non foffero quelli che inalzarono la 
Poefia, e le bell'arti tutte al più alto grado di perfezione; equafi 
quell'ultimo paflato fecolo non iia flato quello > che portò il cor- 
rompimento delle belle lettere fino alleeremo; e quali queftoftef- 
fo voler da per tutto cacciar la Sentenza, non Ila llara una delle 
cagioni di tal deplorabile corrompimento . Ma leggete le traduzio- 
ni, ed avvertite come sfigurati rellano da quella giunta li più di 
que' leggiadri ritrovamenti . Io ve n'arrecchcrò qui un'efempio , 
non già come quello in cui più degli altri lpicehi cotale sfigura- 
menro, ma come il più fpedito da riferirli, poiché più breve : e 
farà quel Dittico dell'Antologia ► 

Giove ( dijfe ) ad Amore , romperò tutte le tue faette . 
Ed a lui ( rijpofe ) // Volante ; tuona , ( brava pure ) e di- 
venterai Cigno un'altra volta» 
lì Maggi lo rende coii. 

Giove dijje ad Amor : frangerti un giorno 

Vo quello firal maligno ~ 

Rifpcfe Amor : ma Je a ferirti io torno* 

Loffi l'Aquila altera» e torni Cigno* 

Tornò Giove benigno y 

Che ben toglion [uperbia i guai d'Amore*. 

E mal s'oppone orgoglio al vincitore. 
Vedete come dopoefprefla l'intenzione del Poeta comprimi quat- 
tro vedi, egli la guaita intieramente , e la confonde con l'appic- 
catura di quelle due fentenze ? mancava forfè alcuna cola al gra- 
ziofo detto del Greco , ch'egli non doveflè lafciarti come fta , e 
giace? ma riflettete» come uno de' principali fonti donde tragga- 
no vaghezza tali brevi componimenti, fi è quello di far intendere 
alcuna cofa fenza però dirla ; e però qui rifpondendo Amore alle 
minacce di Giove con nulla più , che con rammentargli d'averlo 
altre volte coflretto à divenire di Re de' Numi un uccello, fa com- 
prendere 
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prendere molto bene , che Giove ii rimanere delle minacce fue , 
c che non v'è chi pofia prenderla con Amore: ma fe quello efprek 
famente fi dichiara » e fi aggiunge , come ha fatto il Maggi > di un 
leggiadro motto facciamo un trivialiffimo fentimento, e la grazia 
tutta miferamente fi difperde , e perifee . L'.appiccarvi poi queir 
altra ancora dell'orgoglio , e del vincitore va fuori affatto , e non 
fi fa più in grazia di che fia fcritto l'Epigramma > facendo obliar 
non che altro il fine dell'autore, e porendo farli ad ogni ibggetto. 
Che fe il Maggi avea vaghezza di dilatare quello Penliero , ciò 
potea farfi molto bene , ma non inventando fentenze , bensì dis- 
tendendo l'invenzione, e tutto ordinando a quella pronta , e pun- 
gente rifpofta. Così lo fece il Sannazaro. 

De Veneri s nato quefta eft DiSìynna Tonanti , 
Quod nimis il/e puer tromptus ad arma foret . 

Tum pater accito ojìendens grave fulmen Amori , 
Hoc tibì f<eve puer spicula franget , ait . 

Cui lascivus Amor motis h<ec reddidit alis : 
Quid fi iterum y pofito fulmine* eyenut eris? 
Airifteffo modo andate difeorrendo per l'altre traduzioni , dove le 
fentenze aggiunte, ò nulla recan di più, e di nuovo, oraflembra- 
no dichiarazioni del fignificato, come vediamo efiere fiato fatto in 
Efopo , ed in fine fanno comprendere troppo bene quanto nociva 
fia al bel comporre quefta vaghezza d'intruder Peniìeri > ò Sen- 
tenze . 

Ma ormai io credo, che io vi avrò fervito più che non avrefle 
voluto; e che la mia cura d'interamente, ed efattamente ubbidir- 
vi, e compiacervi , farà giunta a infafiidirvi, e ad annoiarvi. Pri- 
ma però di levar la mano non lafccrò di dire che per tutte lecofe 
da me fegnate nelle Poefie del Maggi non reità , ch'egli non fia 
un autore meritevole di molta lode, ed un Poeta degno di molta 
(lima , e nel quale fopra tutto non vi lia da pefear molto per chi 
fa trafeegliere , e troppo più che non fi peniano coloro * che in 
altre parti troppo poco lo apprezzano - (jjuefte oflervazioni do- 
vranno folamente farvi accorto, che non è commendabile la fati- 
ca di molti , che fi fludiano a lor potere fenz altra confiderazione 
d'imitare la fua maniera ; e tanto più quanto che gran parte de* 
fuoi feguaci non cercano di fcguirla nell'invefiigazion del coflume, 
nella verità de' fentimenti, e nella cura della lingua; ma carican- 
do appunto i fuoi mancamenti , vedrete molti di elfi verfeggiarc 
con parole legali , ò mediche , ò famigliari , con forme flrane 

X z aftrat- ' 
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attratte , ed improprie , e con fentimenti ofeuriflìmi , ed inop 
portimi - Le quali cofe fon molto più in loro da riprovarli : per 
chè il Maggi col merito delle altre perfezioni , e con la Ango- 
larità dell'averfi fatto proprio carattere può ricoprire in gran 
parte i difetti fuoi , ciò che non può dirti di etti . Finalmente 
tutta quella fcrittura vi potrà render certo , che mi fono care 
le voftre erudite richiede , così per efTcrmi occafione di ftudio , 
e di profitto , come per darmi luogo di comprovarvi la mia 
perpetua oflervanza. 




OS- 
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SOPRA LA 

RODOGUNA 

TRAGEDIA FKAKCESE. 

AL SIC N.N. NELL'ANNO 1700. 

Avendomi voi condotto ad udir recitare la Rodoguna Tra- 
gedia di Cornelio tradotta in noftro volgare , ed avendovi 
io dopo il fine di erta accennate non fenza voftra meravi- 
glia alcune gravi difficoltà, che in udirla ( benché vi pareflfe, eh' 
io così poco vi aveflì attefo ) intorno ad efla mi nacquero nella 
mente; voi miforzafte per ogni moda a promettervi , di (tende- 
re, come agio ne averti, quelle fteflè cofe in ifcritto: diche io vo- 
lendo pur compiacervi , per affiorarmi di non errare , richiefi ne* 
feguenti giorni un amico del Drama lfteflb nel fuo originale Fran- 
cete , e lo leflì attentamente : ma avvenne , che in leggendolo le 
difficoltà crebbero a molti doppj ; onde altrettanto crefeerà altresì 
la voftra meraviglia or che attenendovi io la promefla , vedrete ri- 

Srefa in tanti modi una Tragedia d'Autore sì rinomato , da lui 
eflb nel fuo Efame giudicata , come fapete , con molte lodi la 
più eccellente fra tutte l'altre fue , e contra la quale sì poche , e 
forfè non gravi , fono le oppofizioni , che in Francia , come ivi 
apparifee, furono fatte - Né vi credette però , ch'io vi recarti in- 
oanzi un intero, e compito efame di erta in tutte le fue parti; poi* 
chè sì per non fare un volume , come per altri motivi , ch'io vi 
dirò io voce, non ho voluto far parola ne della Sentenza» nè del* 
la Dicitura , che pur fono due parti così importanti non meno 
della Tragedia, che d'ogn'altro componimento. \ Voi fapete , che — 
quando loglio ammirare i Francefi negli tiudj gravi , e fpecial- 
mente Ecclcfiaftici , e d'erudizione , e quanto foglio perfuadere 
ognuno a imitargli in erti , altrettanto foglio difluader la lettura 
delle lor Poefie , perchè qucflo è meftier noftro - Amanfi affai an- 
che jn Italia le lor Tragedie, perchè paragonandole con le pazzie 

in- 
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introdotte nel Teatro Italiano da' Comici , e da' Seminari il paf- 
fato fecolo, pajon divinità: ma nafce ciò dall'aver polle in difufo 
le noftre cofe migliori , anzi dal non averfene più notizia L'aver 
introdotte nel noltro Teatro le mafchere co' varj dialetti fu l'ori- 
gin fatale di tanto decadimento ; perchè con ciò venne a levarli 
alla Scena il verfo centra l'ufo di tutte le nazioni ; e levato il ver- 
fo , cominciarono a compor Drami i Comici ftdfi , e perfone di 
poco miglior letteratura . Nè pretendo già che le móltilfime Tra- 
gedie del 1500. fumo maravigliofe ; ma egli è certo , che le Fran- 
cefi fon di gufto Romanzefco , e che chi ad elfe fi avvezza , perde 
il fenfo alla efprclfione della natura, e del vero, e a quanto ha di 
più eccellente l'arte Poetica. Senza entrar però punto in quello , 
panerò a efporvi altri miei dubbj fopra quella Tragedia , riferen- 
do prima il fuo argomento Iftorico tratto da Appiano Aleflandri- 
no, con tradurlo da Cornelio ftelfo qual. egli l'apporta. 

Demetrio Re dt Siria , fopr anominato Nicànore , intraprefe 
guerra contro Parti, e viffe qualche tempo prigione nella corte 
del lor Re Fraate , di cui egli [posò la J ore II a per nome Rodo- 
guna l In quel mentre Diodoto un de 1 domeffici de' Re antecef- 
fori, /' in/ignori del trono di Siria , e in eJJ'o ripofe un Ale!} an- 
drò ancor fanciullo , figliuolo d' Ale ff andrò Villegitimo , e d'una 
figlia di Tolomeo . Avendo governato qualche tempo come tuto* 
re fotto il nome di quefto pupillo, fe ne liberò, e prefe egli Jlef» 
fo la Corona , affumendo il nuouo nome di Trifone . Antioco 
fratello del Re prigioniero avendo intefa a Rodi la fua catti- 
vità, e le turbolente, che rìeran nate, ritornò in Siria, dove 
avendo disfatto Trifone , il fece morire . Quindi portò l'armi 
contro Fraate , e vinto in una battaglia di fua mano $' uccife. 
Demetrio , ritornando nel fuo Regno , fu ammalato da Cleo- 
patra fua moglie, che gli tefe infidie per via in odio a' aver lui 
fposata Rodoguna , di che ella avea concepita tal indignazione, 
che avea fposato quell'iftefjo Antioco fratello del Marito . Ella 
di Demetrio avea due figli, de' quali ammazzò S elenco il pri- 
mogenito con una freccia , tofio ch'egli ebbe prefo il diadema 
dopo la morte del padre , 0 ch'ella temeffe , eh' et non volejfe 
vendicarlo , 0 che l'ifiejfo furore la traportajfe a quefto nuovo 
parricidio. Antioco fuo fratello gli fuccejfe , e coftrinfe quefta 
madre difumanata a prendere il veleno , ch'ella gli avea pre- 
parato . 

Da quefti avvenimenti cava il Poeta l'Azzione di fua Tragedia , 

che 
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che poflìam dire, elfcr il furore di Cleopatra , imperverfantc ne' 
figliuoli dopo l'uccifion del marito., e terminante con lafuaruina. 
Però prima d'altro è da vedere, fe quella Azzione lia atta alla per- 
fetta Tragica rapprefentazione; perchè fe bene gli Autori confon- 
dono molte volte l'Azzione, e la Favola, talché il dottiffimo Ca- 
ftelvetro afferma , che la Favola altro non fìa che l'Azzione , non 
dovrebbono però confonderli; poiché altro è il Fatto, che il Poe- 
ta trova nell'Iftoria, e prende a rapp refe mare, ed altro è quel ri- 
giro, ch'egli compone, e per cui lo rapprefenta; e può facilmen- 
te avvenire, che l'uno fia fcelto bene, e l'altro condotto male , e 
così all'incontro. Ora quanto all'Azzion prefente , e(Ta non é già in- 
capace di formare una Tragedia, ma non è propria per la Trage- 
dia perfetta, nè che s'avvicini alla perfetta; e la ragione li è, per- 
chè contiene delitti atroci, ed inefcufabili ; onde non è atta perfe 
a confeguire il fine della Tragedia , cioè a dettar la compafTione , 
e '1 terrore: non la compatfìone, perche niuno l'ha di chi fi perde 
per tali cftreme malvagità; non il terrore, perchè non trovandoli 
l'uditore avvolto in così ftranc fceleratezze non ha occaiione di te- 
mere a fe le fteffe ruine . Non così avviene quando l'errore è men 
grave, o pur le grave, nato in modo, che rende feufabile chi lo 
commife, quale vien preferitto dall'arte, e qual è particolarmen- 
te fra le noftre Tragedie quello, che fi adduce nel Torrifmondo di 
Torquato Talfo ; poiché allora intendendo Y uditore quanto fter- 
minio da quello nafee, ed ha pietà di chi patifee, e temendo for- 
temente a fe ftelfo, impara a doverli guardare da quegli errori, in 
che egli pur cade , o può facilmente cadere . E quindi fu , che 
Arinotele nella Poetica efclufe anolutamente dalla Tragica feena 
gli federati , il che li vuol intendere del principal Perfonaggio , in 
cui cade l'orribilità Si potria dire, che fra le Tragedie Greche al- 
cuna ve n'abbia di foggetti fimiglianti : troppo lungo farebbe il 
farvi conofeere , che ciò non è in tutto vero ; ma porto che fia , 
li potrebbe rifpondere, che quelle tali nè fono perfette , nè vicine 
alla perfetta , e che gli Autori d'eflc non le avrebbero certamente 
reputate per le migliori fra l'altre loro . Voi dunque potete feor- 
gere, che il primo errore ila nel fondamento , malamente poten- 
dofi fopra tale Azzione fabricar Tragedia , ch'aliai imperfetta 
non fia. 

Or patteremo alla Favo/a , eh 'è quella compofizione , o teftura 
delle co(e, volgarmente intefa per nome d'Intrecciamento, che fu 
detta l'anima della Tragedia , e per cui principalmente il Poeta fi 
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dice buono , o reo , eflendo opera tutta fua , ed in elfo confiftendo 
la maggior difficoltà per doverli condurre il Fatto al fuo fine per 
vie nuove , pròprie , verifimili , e maravigliofe . Prima di farfi ad cfa- 
minare quella del noftro Drama, ottimo farebbe, ch'io la vi (ten- 
derti qui intieramente ; ma come ciò non potrebbe efeguirfi fenza 
lunghezza, flavi a grado, ch'io rifparmi la noja a me di fcriverla, 
a voi di leggerla ; tanto più che parmi l'abbiate a mente , e fe ad 
alcun altro volefte dar a leggere quefte novelle , potrete dargli la 
Tragedia altresì. 

Io trovo adunque primieramente , che nell'orditura di quefta 
Tragedia fi pecca gravemente nel contradire all' Iftoria ; perchè 
avendoli da efla, che morto Demetrio fuccefle nel trono Seleuco, 
e certamente come primogenito, non potendovi avere altro diriN 
to, nè avendo avuto alcun contrailo dal fratello Antioco, che pur 
fuccefle fecondo ordine dopo la morte di lui , non reftava loco a 
fìngerti, che fofTe incerto a tutto il Mondo qual d'effi fofse primo- 
genito, e però pendefse la fucceffionc, e dipendefsc dalla dichia- 
razione della Regina. Nè vi credette , che ciò iia un vplere riftrin- 
ger troppo l'arbitrio del Poeta , perchè altro è fìnger fuori dell* 
Iftoria , altro è finger contra di efsa . L'aver fìnto che Rodogu- 
na fofse in viaggio con Demetrio, che fofse prefa nella zuffa » 
e che fofse condotta in fervitù a Seleucia è fuori dell'Iftoria , 
ma non è contra di efsa , che non dicendo cofa , onde pofsa ar- 
guirà che di lei avvenifie, non è vietato al Poeta il fìnger , che 
così avvenifie : ma il rapprefentarmi una fucceflìon di regno che 
pende per non faperfi qual di due figli fia il primogenito , dove dal 
voftro Argomento Iftorico non folo non lì ha nulla di ciò, ma può 
raccoglierli illativamente turto il contrario , è un alienarmi total- 
mente con farmi credere , che volete ingannarmi con nomi veri » 
ed azzioni falle • Si aggiugne, che nè in Appiano, nè inGiofefTo 
Ebreo , nè in G i u 1 tino , là dove delle cofe di Siria favellano , fi 
trova mai, che quelli Principi fofser gemelli , ficchè quefto pure 
è vanamente immaginato dal Poeta . E tanto più è grave quefto 
errore , quanto che fovra efso s'aggira tutta là Tragedia , e tol- 
to lui tutto cade , e cadono gli accidenti , e fi perde rutto il ma- 
ravigliofo, che da altro fonte non fi deriva, e la Favola tutta pe- 
tifee- Il mirabile è, che nel fuo Efame difendendofi egli dalle op- 
polìzioni , o fattegli in Francia , o ch'egli credea poterglili fare 
nel contrafacimenco dell'Iftoria , di quefto punto non fa motto ; 
come noi fa dell'altro pur grave di far fuccedere Antioco al padre 
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Bel Regnò, avendoti dall'Iftoria , e dall'Argomento ftefco , che 
prima fuceedette, e regnò prima Seleuco. Contraddice parimene 
te all'Iftoria facendo , che Cleopatra beva il veleno di proprio 
moto, e non isforzata da Antioco , avvedutoli , ch'ella per lui 
fovea preparato; il che fe bene non muta il fatto , ma folo il 
modo , è però notabile tanto più , quanto che ritenendo quefta 
verità iftorica porca schifare molte inconvenienze , e guidare la 
Favola a fine molto più proprio di Tragedia, che non ha fatto 
alterandola ; fe non per altro » perchè il veder morire una Ma- 
dre , benché federata , coftretta , e coftretta da un figlio , ag* 
giunto un artificiofo lamento potea pur dettare qualche feintiila 
di pietà : e fe a ciò contrattava l'aver dipinto Antioco sì/reli* 
giofo , e freddo , e quafi infcnlìbile , tale non bifognava dipi* 
gnerlo . Si fai tifica non meno l'Iftoria in ciò che fi pone come 
preceduto > cioè che Demetrio non averte fpofa ta Rodoguna , 
ma fol promefso di farlo , e che Cleopatra fpofafse il fratello 
di Demetrio dopo fpatfa voce della fua morte » e coftretta dal 
popolo, quand'ella il fece di propria volontà, e in odio d'ave* 
re il marito prefa altra donna : fopra di che è degna di parti* 
colare ofservazione quella ragione, che ne afsegna/ncl fuo Efa- 
me l'auttore , asserendo d'averlo fatto per non far Cleopatra 
malvagia fenza neceflità, come Euripide fece Menelao nell'Ore- 
tte . E come mai può qui aver luogo il precetto di non dover* 
fi rapprefentare il malvagio coftume fenza neceflità , mentre in 
quefto fatto per rapprefentarlo tale vi era la neceflità di confor- 
marli all'Iftoria? Ma leggiadra cofa è , ch'egli in quefto luogo muta 
littòria per non far Cleopatra malvagia > e in due altri la muta 
con farnela molto più» ch'ella non fu . L'uno è dove fa inten- 
dere per racconto di Laonice , che Demetrio fi era difpofto a 
fpofar altra donna irritato dall'averi prima fua moglie preio al- 
tro marito: il che efsendo, molto più ingiufta, ed abominabile 
vien a riufeire l'afpra vendetta , ch'ella ne prefe i e l'altro > 
dove dichiara Cleopatra il primario motivo , che la indufse a 
tanta fceleraggine non efsere ftato eccefìo di rabbia » e di gelo- 
fia, ma bensì avidità di mantcnerfi nell'afsoluto commando. Quan- 
to all'efempio d'Euripide, egli non ha comprefa la ragione , per 
cui quel Poeta vien riprefo da Ariftotele d'aver fatto malvagio Me» 
nelao fenza neceflità , poiché appunto per quell'iftcfsa egli era in 
neceflità di far malvagia Cleopatra . Concioiiachè non dee inten- 
derti , che la reità di Menelao non fofse ncccfsaria al procedimento 
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hi quella Tragedia fi fanno al Vcrinmtfe; falli tanto più gwvi : nc[ 
Poeta , quanto che fbrhcono, te difrruggono 4'efiesoa deli» PeciÌR» 
che ba il Ver i limite per -Soggotao • Conti» di <etf© adungue li £p- 
ge, che de i due Principi nonfoiTe noto a perfbna qua! fffànfàr 
to prima alla Juce , e fi tape (Te unicamente dalla Regina • In tal 
calo per qualche itraninlmo accidente potrebbe forfeeflcrvero, ma 
veri i i m i le non mai . Dato arie ora c h'cglino fòffero itati jgccnclji , 
come non furono , in che modo , <c per -qua! cagione telìp tam' 
anni occulta irrilevante notizia ì non era<aueil© un fatto «oto a 
forza alle levatrici., ed acquante perfonc aflifterooo al patfto d'una 
Regina? furori tutte mute per non favellarne mai ? e «nei tempo, 
in che la JLapprefentazione fi finge , exan tutte monte ? ma come 
potrebbe ciò reftar nafeofo ne* parti Reali, dc'quali non fol la fa- 
miglia, e i congiunti, come ne 'privati, mai -papali e le Provin- 
cie (tanno in continua attenzione? Or quello ei:ro« fi^ggra*'a er- 
mamente da un altro commetto dall'Autore in non dar mai per 
tucco il Brama una minima feiuftrficazione di si nuovo avvenimen- 
to, ma fèmplicemente fuppoclo ^quafi vero* e noto» o come tan- 
to conforme all'ordinario corfo delle cole, -che altramente accader 
non por effe . Quel Timagene lor Ajo, queha Laooice, che tanto 
delle pallate cole cinguettano » potean pur darne alcun conto ; po- 
rca pure Cleopatra , ringraziando la forte , che -le avea polto in 
Diano un tanto fc greto , volgerti a benedire qimlJ accidente, ohei* 
avea fatta partorire in una folkudine > o con altra lina il novella 
tifarne per mille vie. Jo vi oomeflo, che in udir la Tragedia » 
fin dopo lefferfi da colei prefo a* veleno, pascami ancora , che 
non avcfTe a morire fenza dirmene alcuna cola , e non volerle 
lafciarnai con qucfto feontento . Ma feguendo il noftro propofi- 
-co , invcrifimile è, che Cleopatra, dopo ucci lo di propria mano 
nella zuffa il marito, fi trattenga in quel furore di far lo fieno 
con la rivale per faggio prevedimenro di futuro pericolo : che 
SeJeuco per l'empia propina dell amata prenda ad abborrire in 
un lubito non fole lei , ma il regnare , rinunziando lpon tanca- 
mente ogni fuo diritto : che lo fteffo fui punto di fpirare volen- 
do palefar il traditore ad Antioco creduto preferite, perche pro- 
vedeffe a fua falvezza, vada parlando per via di perifraii, ca mo- 
do d'enigma : che Antioco , udendo la crude l morte di si caro fra* 
telb ancor in fe polto, voglia non pertanto profeguir le lue nozze » 
per la quale ei dovea la fera ili elsa giacer con colei > ch'era gra- 
vemente fbfpetta d averlo ucctto; che Cleopatra lafciafse là in un 
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giardino Scleuco femivivo, riè curafse con nafcondcr il Tuo corpo 
d'occultare almeno per qualche tempo sì gran misfatto : ch'ella non 
accetti la propofta di far aflaggiar la coppa a undomeftico, ma 
lenza neceflìtà voglia ammazzarli : anzi inoltrandoli portata dal 
furore, dovea gettar la coppa per non efser convinta, e guada- 
gnando tempo riferbarfi a perderli per mille altre vie . E final- 
mente come sì fcaltra donna fcelfe per tal occafione si precipitofb 
veleno, di modo che fe tutto feguiva fecondo fua brama , veden- 
do» morire il Rè fi inferamente , ella correva evidente pericolo 
dal furore delle milizie, e del popolo ch'eran prefenti ? che fe il 
credea lento, ed occulto, perchè dunque non lafciarne fare ad al- 
tri refperimento , potendo in tal guifa confeguire ancora il fuo 
fine ? 

Dopo le già dette un attrbrdine di cofe inverilìmili verrò mo 
Arandovi , che fono più particolarmente congiunte con alcuna 
grande Improprietà, o per includer repugnanza , o per efser no- 
cive alla Favola, e all'intenzione. Tale è il tentativo de' Principi 
di ceder ciafeuno all'altro il regno , e ritener per fe Rodoguna ; 
perchè oltre al pregiudicio dell'amata, volendola di Regina far di- 
venir foggetta, non potea aver luogo quello partito» mentre s'era 
-convenuto co' Parti, che fofse moglie del Rè, e flava in Corte un 
Ambafciatore per efser prefente allefecuzion del Trattato. Tale è 
non meno il richiede rà da Cleopatra i figliuoli , che uccidano Ro- 
doguna; Principi buoni un'innocente , valorofi una donna , gio- 
vani donna bella, e di più amata da e(fi ardentemente, il che co- 
me potea dalla Regina ignorar»* ? Ma qual follia volendo morta 
quella Principefsa, e potendo ufare il veleno , e mille altri modi 
nafcofli > e palei! , tentar sì Urano, e sì perigliofo mezzo, non ad 
altro acconcio che a fermar unione tra figli contra di lei ? Altret- 
tanto dee dirli dell'empia propofta a gl'ittcfli di Rodoguna , perchè 
uccidan la Madre : imperciochè non avendo ella altro fchcrmo 
dall'ira di Cleopatra , che il loro amore , il farfi o conofeere , o 
reputare fi federata, ed il porfi a così empio prezzo, era un cer- 
care di farli abbom're , ed abbandonare anche da loro > come in 
-fatti avvenne d'uno, e più credibilmente farebbe avvenuto d'am- 
bedue. E quando gli vide per fe difpofti a prender lo feettro fen- 
za attendere altra dichiarazione della Regina , ciò che era Tunica 
ftrada al fuo fcampo» perchè in luogo di fofpignerli , trattenerli^ 
anzi dire ad Antioco , che volca pur attendere quello d'effì , che 
nominata foffe da Cleopatra ? E poiché d'Improprietà fi ragiona k 
, non 



Digitized by Google 



SOPRA LA RODOGUNA'. itj ' 

non fu sì piccola quella di denominar la Tragedia da un perfonag- 
gio , che non folo non è il principale , ma che nè pure è Tragi- 
co; e fe al nome di Cleopatra aggiugnea Reina di Siria , come 
a quello di Rodoguna aggiunfe Principcffa de' Parti , non era le- 
vato tutto il pericolo , che l'offe confala con quella d'Egitto ? 

Prima d'ufeir della Favola non lafcerò di notare alcuni luoghi , 
che fon contrari al buon modo d'efporre la condotta delle cole , e 
di farla comprendere all'uditore ; quali mi è piaciuto cosi diftin- 
gucre , benché fi potette ad altro capo ridurgli , e potrei chiamar- 
gli errori di Sceneggiamento : nel quale per altro fuol quefto Poe- 
ta porre tutto il fuo Audio* cercando tempre il maravigliofo po- 
polare , atto a commuover Ja moltitudine , benché a collo del ve- 
ri iìmi le > e fondato fui vano. Nella. prima Scena Laonice (limola 
Timagene ad ammirare , che quell'ifleffa Regina , già fi nemica di 
Rodoguna , or lia per farla falire al trono : ma quello è un con- 
fondere gli afcoltanri ne* primi vcrli; perchè fe ciò dovea farfi in 
virtù del Trattato co' Parti, come pur convien credere per falva- 
re maggiori errori, e come fi raccoglie da quanto nella folennità 
nuziale dice Cleopatra ad Oronte , non vi era nulla d'ammirabile , 
anzi non era vero, che Cleopatra operalfe per fe tal inalzamento 
di Rodoguna . Nella feena iftefia Timagene cerca freddamente re- 
lazione delle turbolenze paffate , come fofle flato in quel tempo 
non in Egitto apprettò un Re, ma in deferto lontani (lìmo, e qua- 
li giugnefle allora allora in Seleucia . Più cofe anche fi narrano all' 
informazion di chi afcolta non neceffarie; e pollo che ne foffero, 
potea un ingegnofo Poeta farle fa pere per quegli fteffi perfonaggi, 
o in modo di dolerfi fopra le fventure paffate, e di rammentarle» 
fca mbievo lmente , e di paragonarle co' prefenti cafi , o in mille al- 
tre fÒiTnl' "migliori, fenza urtare in tante inconvenienze ad un trat- 
to . Ma avvertite foj^ra tutto , che con sì lunghi racconti c nojofi 
non fi dà però notizia~trf c$ che più richiedeali a far comprende- 
re lo flato delle cofe , cioè ifTTTr munii inni del Trattato accordato 
co' Parti ; anzi con quelle parole diLaonice fopra riferite fa dubi- 
tare, fe le nozze di Rodoguna debban feguir« in vigor d'efio , o 
per difpofizione della Reina , e lafcia l'uditore in punto sì impor- 
tante ambiguo ed incerto . Nel primo ragionamento , che ha poi 
Cleopatra co' figliuoli , molte delle cofe già narrate fi ripetono no- 
vamente, e pure per rammentar loro i fuoffretefi beneficj , que- 
llo non era d'uopo, e fe l'era, non dovean dunque anche da prin- 
cipio narrarti : nel qual ragionamento ancora quel ricordare d'aver 



loro ucclfa il padre di propri* mano, e replicarlo non mólto a 
tempo più fóteo, è ia tutta contrario al fuo fine, e alla fua in- 
tenzione. 

Terminato m quefìo modo- il ragionar della Favola , non può 
levarti dall'opra la mano ferrea alcuna cofa dire del Conume , ^ar- 
te sì principale detta Tragedia , e tanto eflenziale della Poeha . 
Ma perchè gli errori di quefto fi fono venuti per fe feoprendo nel- 
la cdhlldcrazion della Favola , altro non farò ora , che accennarci 
capi delle accufe , a cui può efler foggetto . Graviamo fallo fa 
adunque il fapprefentare Cleopatra eoa! malvagia , e più eh* ella 
rìon fu, contro l'avvertimento de* Maeftri , che il Prota§oniftafia 
efi buon coftume: e potea l'Autore mitigar di molto Teflerfi appi- 
gliato ad un* azione si federata , facendo , che la Reina vi fi con- 
ducefle per vie, che la rendeffero in qualche parte feufabile; dov* 
egli a/Poppotìo aggrava in ccceflb i fuoi delitti moftrandola daefe- 
crabile ambizione ibi pinta . 11 coftume d'Antioco deferitto sì pio, 
e lento, e quali ftupicto non è fimile alfa fama, né alllftoria, leg- 
gendoli lo Appiano Aleftandrino, che coftui in crudeltà non dege- 
nerò dalla Madre: né è conveniente in Principe giovane, innamo- 
rato , di fangue , e di nazione feroce . E per non difeendere a più 
minuta ricerca , Rodoguna è in fuo coftume molto ineguale , ap- 
parendoci or virtuofa , or pcrverfa . 

Pet fitte k> aggiugnerò qui folamentc, che quefta Tragedia non 
potrebbe anco fenza quefti errori panar fra le eccellenti , non e£ 
fendo della foecle più Iodata , cioè della Ravviluppata , che con- 
tiene ricótìofcenza con rivolgimento congiunta , ed cflendo il fuo 
nodo molto più negli Epifodj , de* quari è troppo ripiena , che 
nell'Azione : e di più , che nè pure fra le mediocri , attefo il non 
ótteherfi punto il fine della Tragedia , giachè delle due perfone in 
cui cadt l'orribilità, una noi può far confeguire per la fcelera- 
tezza , l'altra per l'intera bontà . E veramente la crudel morte 
di Seleuco dipinto si vìrruofo, ( cflendo anche quella giufta com- 
mozione, con che riceve l'empie richiede ,. molto miglior mo- 
dalmente della ftupimtà d'Antioco ) è atta più» che altro a dettar 
indignazione, contra il Ciclo, che permife avvenimento sì ingiù* 
ito, direbbe Ariftotele » e contra il Poeta , che lo compofè , di- 
rebbe alcun altro 

£ quelle fonò quelle cofe > ch'io quali a corfo dì penna ho fe- 
gfcate in querta Tragedia ; nelle quali fe ho detto il faMo , cerca- 
iaettte hu io il cono ; ma fc ho detta il vero » con gran ragione 
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furori fegna$e, efiendo prtfso che tutte molto importanti . Ma il 
tallo in due maniere io potrei aver detto; o non efsendovi in fatti 
le cole oppofte , di che per chiarirli , fcaita kgger la Tragedia ; o 
non efsendo efse veramente viziofe , di che mi riporto a chi è at- 
to a penetrar nella verità delle cofe» e a giudicarne fanameotc. 
Certa cofa è, che di ttitte appar chiaramente la ragione; «è rei 
farebbe fiato difficile confermarle con l'autorità le non ave# 



fuggita la vana pompa di citazioni : tanto più ch'io reputo do- 
verti abbracciar il vero , non perchè alui Txiica , ma perchè è 
tale. 
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PER UNA RAGUNANZA 
Della Colonia d'Arcadia. 

IO non vi veggo mai, gentiliflimi Compaftori , dar di mano 
alle voftre foavi fampogne , e per alleviar con erte la noja delle 
fàticofe voftre faccende federvi in giro , ch'io non mi fenta brillar 
di gioja, e tutto riempiere d'allegrezza , non punto meno , che 
quando in pafeer l'armento m'accade di vedere con qualche leggia- 
dro parto il mio povero gregge arricchirli . Ma con tutto ciò io pof- 
fo dirvi con verità, che troppo maggior del folito è il godimento, 
ch'oggi pruovo, in trovarvi hi quefto verde piano lietamente rac- 
colti infieme : imperocché tante fono ftate le traverfie , che alla no» 
(Ira adunanza fi fono oppofte , che fe a quefta fiata effa non fu dis- 
tornata , o impedita , mi giova fperare , che non ne debba efier 
mai , e che non fia per interromperfi più nelle noftre campagne un 
$1 lodevole, ed invidiabil coftume.\E qua! cofa per traviarci avve- 
nir potea, che non awenifTe? In prima quegli uomini di ferro, che 
fgombrarono mefi fa , lafciandoci una volta liberi i noftri pafehi , 
tornarono d'improvifo : ed a chi arebbe fofferto il cuore d'attende- 
re a foavi ragionamenti , ed a lieti giuochi , quando ci conveniva 
ftarci appiattati nelle grotte? Si dileguarono però ben tofto; ma fui 
punto di ragunarci, ecco venir riferto, come quel faggio Pallore » 
che col fuo foave ragionare occupar dovea la miglior parte dell'o- 
dierno intrattenimento, da più «rane cofe e nella fua, e nelle vi- 
cine capanne avvenute è ftato sì fattamente occupato , che non che 
di noi , ma di fe ftefso non ha potuto aver cura - Quefto folo po- 
tea farci cader l'animo; ma vi s'è aggiunto, che del noftro coro al- 
tri per efserfi fermato a raccogliere il frefeo venticello dopo aver 
fatto a faltare, ed a correre, è caduto infermo; altri è ftato chia- 
mato alla cura di certi campi, ch'oltrail noftro fiume poffiede , ed 
altri da maggior accidente n'è ftato in quefti giorni rapito . Ma tut- 
to potea fode trafandarfi , fe non fopraveniva anche la mancanza del 
noftro Selvaggio Afrodifeo , venuto poco fa , e dopo gran tempo a rive* 
dere per noftra rara forte i paterni colli . Egli fi è portato a quella gran 
Città, ch'è in mezzo ali acqua marina, forfè per veder quelle flupende 
ifolette raccolte infieme , dove dice Ergafto , che vi è ftato da giovane, 
esserci tante cafe, e poi tante, tutte alte cornei noftri pini, e tutte 
fondate nell'acqua , e quel che non fo intendere , che ogni giorno 
or s'alzano , or s'abbattano . Ma fi credea Selvaggio di far ritorno 
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in brieve, c pure dopo tanti giorni per noftra fventura e' vien qui- 
vi trattenuto ancora ; onde faremo privi di quelle rare Canzoni , 
che preparate ciavea: le quali eran sì belle, che Cratilo , che l'ha 
intefe , avea determinato impararle a mente , per valerfene poi ne 1 
dì (blenni; e per farlo con agio volea con bell'arte involarle» men- 
tre le diceva, e farne conferva; ed era però d'accordo con Uranio, 
che m dotto, e fa beniflìmo fcrivcre, edaveano infieme preparate 
alcune fottili corteccie, comperate nella Città , che fon migliori 
delle noftre, e vengono di quel paefe , dove fi dice, che non pio- 
ve mai. O cari compagni, quello Selvaggio, bifogna eh' e' fia ua 
grand'uomo; imperciocché io era l'altro giorno a piè del colle, pref- 
fo la via maeftra, e flava cercando alcun'erbe falutari per una gio- 
venca , cui s'era gonfiata la lingua ; quando un pafTaggero d'afpet- 
to fignorile mi chiamò, e mi dimandò di lui: e appiccato difeor- 
fo tanto mi diffe, che mi fece tra fecolare . Prima aflerì , che in quel- 
la madre delle Città, nella quale finora è (lato, va veftito di color 
di viola , il che fi ft ima onor grande , e che lo chiamano Monfigno- 
re; ma forfè io non intefi bene, e volle dir, Signore, il qual tito- 
lo fra di noi non è in ufo: difle ancora, che vien detto perfopra- 
nome il Bianchine», come qui liam foliti di chiamare il figliuolo di 
Lucrina; indi feguiva dicendo, come là fra color che fanno è af- 
fai più riputato, che non è fra noi; ch'egli fa tutte le cofe palia- 
te,, e che vien avvifato di quanto fanno le ftelle, e che beati noi fe 
poteflìmo averlo qui fempre; perchè non feguirebbeconfufione, o 
terrore alcuno , quando talvolta d'improvifo s'ofeura il Sole , o la Lu- 
na» elfendo che egli ce l'awiferebbe innanzi , e ci direbbe a che ora, 
e per quanto tempo , come fe parlaffe d una cofa panata . Io in udir 
quefte maraviglie infuperbiva dentro me fteffo, che unnoftroPa- 
ftorello fofle da tanto ; e confermai la grand 'opinione, che di lui mi 
nacque, allorché patteggiando infieme negli orti del noftro Erafto , 
dove fono molti fafli vecchi , e logori , impresi d'alcuni caratteri , vi- 
di , eom' egli ricavava da eflì notizia di cofe avvenute gran tempo 
avanti , e prima ch'ei nafecfle ; e ciò che mi facea ftupire • dove 
non erano talvolta , che poche lettere , e fole , egli vi leggea pa- 
ole lunghe , ch'io non fo donde fe le cavante . Ma finalmente , 
valorofi Paftori , già che per oggi privò fortuna d'un tanto bene 
quefto illuftre congrefio, io non debbo col mio cinguettare privar- 
lo ancora di quanto pur c'è rimafto : e però tacendomi , lafcerò , 
che del dolci (fimo voftro fuono quefto dilettofo ritiro facciate lie- 
to. 
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DEDIC AT ORIA 

PER UN 

INTAGLIATORE, 

Che preferito al Re di Danimarca un nuovo difer 
gno dell'Arena di Verona > fopra del quale 
v'era il ritratto di Sua Maeftà . 

L'Immagine dì qucfto ammirabile antico edifìcio non coni» 
parve mai con maggior fuo vantaggio , nè con maggior 
tuo difcapito» che al prefcnte fu quefta carta . Non con 
maggior vantaggio , perchè Io fplendore di quell'effigie , che por- 
ta in fronte , farebbe valevole a darle pregio , quando per fe non 
1 Taveflc ; non con maggior pregiudicio , perchè dov'era folita di 
trarre a fe tutte le maraviglie de' riguardanti , farà ora quali ne* 
gletta da! maggior numero» che nel magnanimo fèmbiante corre» 
rà a rlflar gli occhi. E quello quel Rea! fèmbiante, che ci (Velò il 
gran fegreto- Celò le Regie faftofe infegne l'illuftre Pellegrino» e 
per trattenerli fconofciuto » con fomma cura I raggi dei diadema » 
c'1 doppio fcettro nafcofe ; ma con la dolce maeftà dcirafpetto » 
tacendo tutti gli altri, fcoprì l'arcano egli lfeno- Sì commoflè pe- 
lò l'Italia» oltre ogni credere onorata da sì grand'ofpìte , e a ve- 
nerar li fece fa grandezza in lui compendiata dell'afta Famiglia OI- 
demburgica: di quella Famiglia» che diramata da' Re Saflòni tan- 
ti ferali addietro, dopo vario corfodiDominu , ed'imprefe, paf- 
sò a fermarli fuf trono di Danimarca » facendo fuo perpetuo retag- 
gio quel Regno» che lì otteneva prima per erezione, e quelfa vir- 
tù» che non Iblea confèguirfi, che per acquifto - Sotto così eccef- 
fo lignaggio fi dilatò fin nell'Indie il Dominio Danefe; e fòtto un 
tanto Re vediamo f fuoi numerofiflìmi popoli godere in si univer- 
fale fconvolgimento d'Europa una felice , e tranquilla pace . Alla fua 
comparfa fentì fenza dubbio lovraogn altra Città rapirli quefta da!P 
allegrezza » come rampolla d'un mifto di Latino fangue » e dì 
Loirfcobardo, che tanto è dire, quanto Daoefe/ e come ftata fede 
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al primo Re» che di tal nazione in Italia dominato • Onorata 
però dalla voftra dimora di dieci giorni , che potrebb'efla mai of- 
ferirvi, o Sire, che in qualche parte non indegno foto di voi ì 
non altro certamente, che quella memoria» qual fiali , della fua 
gioja più cara, e di quell'unico fuo ornamento , che sì celebrata 
la rende. Vi farà quefta rifowenir qualche volta Timmenfo potere 
di que' Romani, che vinfero tutto il Mondo, e furon vinti dagli 
avi voftri . Stimanfi certamente gli Anfiteatri l'ultimo sforzo non 
meno della magnificenza, che della perfettiflima architettura anti- 
ca • Niun altro fu più di quello rispettato dal tempo , rimanen- 
done ancora in piedi quella gran parte , con l'attenta infpezion 
della quale molto potrebbe rillorar lì un sì bel punto d'erudizione , 
c molto aggiungerà a chi degli Anfiteatri ha trattato . Non v'ha 
qui luogo a parlar di ciò, nè a ragionar dell'interna maravigliofa 
ftruttura di sì gran mole ; ma folamente a fupplicarvi di voler 
permettere, che quello rozzo difegno di elfa pofia infieme con V 
autor fuo prefentarfi umilmente a* voftri piedi. 



SI aneleranno ora regiftrando quelle fcrirture» che fono fparle In varj tonfi 
del Giornale de' Letterati d'Italia, emendandone con queft'occafione al- 
cuni errori di (lampa, ed aggiungendovi alcune righe qua, e là, trovate di 
roano dell'Autore ne' margini del fuo efeciplare fìampato. Il pernierò di que- 
llo Giornale nacque prima nella fua mente , e unicamente da lui vi furono 
indotti non fenza molta fatica varj Letterati , proponendone lui nella Pre- 
fazione l'idea fecondo la quale il defiderava . Alcuni perciò hanno creduto , 
ch'egli abbia mano nel comporlo, e fi a del numero di quelli , che lavorano 
in elfo : ma s'ingannano interamente , né altro ci è di fuo in tutti i tomi 
dell'Opera, che quanto qui fi raccoglie , e che portava già per la maggior 
parte anche nel Giornale il fuo nome . Fu dunque pregato da gli Autori di 
eflo a volerne tendere le Dedicatorie con occafione > che fi trovava fui luo- 
go; e parimente la Prefazione, che fervi (fé d' incamminamento . In quefta 
compofe l'I fiori a de' Giornali, raccogliendo con fomma induftria le notizie 
di tutti. Fu quefta copiata in buona parte da' PP. Giornali fi i di Trevoux 
nel Febbraio 1712. formandone una limile inftruzione , ch'elfi non fo per 
qual motivo difiero aver carata non da quefta Prefazione , ma da Un libro 
Latino-Teutonico: ma è facile l'accertarli. 
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DEDICATORI 

DEL 

GIORNALE D'ITALIA 

AL PRINCIPE 

FERDINANDO DI TOSCANA 

In nome degli Autori. 

ALlora che forfè da quell'occulto fpirito agitati , che no- 
vellamente l'I t alia delta, ed infiamma , reftò fra noi ar- 
ditamente fermato d'intraprender quell'Opera , e di vin- 
cere quelle difficoltà, che fi (limavano da ognuno invincibili ; una 
delle prime confiderazioni , che ben rodo ci venhTe in animo , fu 
di riflettere, che fenza il favore, e la protezione di alcun pof- 
fente Sovrano, dicevol non era per alcun modo l'awenturarfia 
si fatta imprefa. Ma appena in quello penfiero per noi fi cad- 
de, che quafi con uniforme divoto infanto, e per un interno , 
comune, e concorde impulfo il voftro inclito nome , SERE- 
NISSIMO PRINCIPE, ci fi prefentò alla mente , e fu le la- 
bra ci venne. Nè dirò già io, che ciò avveniffe per quel van- 
to di precedente fervitù , e di fpecialhTimo ofsequio , che alla 
voftra grandezza per ciafeun di noi profcrTava fi ; ma bensì, per- 
chè una fatica, che dee racchiudere tuttociò che di più eccel- 
lente negli ultimi anni han prodot o, e d'ora innanzi produr- 
ranno gl'Italiani ingegni , non altronde procacciar poteva illu- 
ftramento, e foftegno, che da quella eccclfa Famiglia, alla qua- 
le la miglior parte della fua erudizione , e della fua cultura 1* 
Italia debbe. Che dico io l'Italia? forza è, che ad efla un de- 
bito sì ineitimabile a piena voce confetti TEuropa tutta. Egli è 
noto a chiunque ha tintura di Audio, che delie Greche Lettere , 
nelle quali le Scienze e le Facoltà più pregiate (lavan ripofte , pic- 
cioliulmo barlume l'Italia avea , e niuno affatto l'altre nazioni ; 
allorché i magnanimi voftri Avi fpedirono in Oriente a raccoglic- 
: „ re 
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re per ogni parte i Codici più preziofi, ed allorché le Greche Mu- 
fe profughe, e femivivc regiamente in Firenze ricoverarono ; do- 
ve a coltivarle concorfero Emanuel Crifolora , Giovanni Lafcari * 
Demetrio Calcondila , ed altri molti , e donde poi nelle altre par- 
ti fi ftefero • Fu in que* tempi , che perfezionandofi l'ufo della (lam- 
pa di recente inventata , comparir fi videro quelle prime edizioni, 
che fanno in oggi le delizie degli eruditi , ed i più rari tefori del- 
le Librerie non d'Italia folamente, ma di Francia , e d'Inghilter- 
ra, e d'ogni altro più culto Regno. Fu allora, che trionfando in 
queft'ufi la magnificenza , fi fecero quelle belle impreflìoni in ma- 
jufcolo carattere, come dell'Antologia , di Apollonio , e de' Tra- 
gici Poeti Greci veggiamo. Nè dentro la fola Tofcana il benefico 
influ(To lì racchiufe . L'aureo fecol d'Augufto non fi vide mai per 
gli fludj sì ben rinovato in Roma , come quando i MEDICI vi 
regnarono; e fpecialmente a' tempi dell'incomparabile LEONE 
X- che cercò di trapiantarvi dalla Grecia fino gì' ingegni , avendo 
cretto un Seminario , dove tutti i giovani Greci di buona indole 
gratuitamente educar faceva : di che vien commendato Angolar- 
mente da Marco Mufuro nella Prefazione a Paufania , e nell' Ele- 
gia Greca, con cui gli dedicò in nome d'Aldo l'edizion di Plato- 
ne, che in carta pecora imprefiò in alcune librerie fi conferva . 
Ma forfè che le Latine, e forfè che le Italiane Lettere , e forfè 
che tutte le cognizioni, e l'arti belle a quefta felice Profapia non 
debbono ugualmente la perfezione loro, e Innalzamento? A tutto 
cominciò a dare fpirito e moto il gran COSIMO, Padre della pa- 
tria, che anche la Platonica Filoforìa col mezzo di dottifTimi uo- 
mini pofe in lume. L'Arti tuere del Difegno ufeirono dall'Acca- 
demia del Magnifico LORENZO agli antichi fecoli non punto in- 
feriori . Al portare in noftra lingua i Greci , ed i Latini Scrittori 
COSIMO I l'impulfo diede, col rondare principalmente a tal fi- 
ne la illuftre Accademia Fiorentina, con raro efempio privilegian- 
dola di giurifdizione . Alle peregrine notizie FERDINANDO 1. 
aperfe la firada, quando cflendo Cardinale , fondò in Roma con 
infinita fpefa la infigne Stamperia delle lingue Orientali, di tutti i 
più ftrani cai atteri nobilmente fornita. Il Gran Duca FRANCESCO 
raccolfe un teforo inefiimabile di Medaglie (<*) , primo fra Principi , 
che a Audio sì nobile aprilfe la via. Ma e le nuove belliflìme inve- 
ftigationi delle cofe naturali da chi fono (tate fvegliate , fuggen- 
te, 



(4) Noris Ep. Syr. in Praef. 
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te , e promoue, fc non da FERDINANDO IL c dal Cardinale 
LEOPOLDO, che fenza riguardo a profufione d'oro, l'Efpcrien- 
zc del Cimento ordinarono, animando di continuo con la loro pre- 
fenza quegli fcoprimenti, che poi hanno dato regola alla Filofo- 
fia? benché non può negarfi, che di grand'eccitamento non forte 
anche per l'innanzi la benignità di COSIMO II. che con memo- 
rabile efempio videi! più d'una volta vifitare il Galileo già fatto cie- 
co. Che dirò della belliflima arte della Poefia tanto onorata dalle 
ftimatiflìme rime del gran LORENZO, e con sì fino difcernimen. 
to favorita poi col groflo annuale ftipendio all'ammirabil Chiabre- 
ra afìegnato? Che le a più baflì tempi fi è veduto un Borei li nel- 
le Fifico-matematiche lafciaru tutt'altri addietro, ed unNoris nel- 
l'Ecclefiaftica, e nella profana letteratura penetrar sì avanti , che 
altro die loro animo fe non la Pifana Univerfità , e quella munifi- 
cenza che in elfo gli collocò? Io sfuggo, SERENISSIMO PRIN- 
CIPE, di far parola delle prefenti cofe, poiché quelle parlano per 
fe fteffe; e parlano a fufficienza rutte le lingue degli ftranieri , che 
alla felice Voftra Capitale concorrono, a vedere la quantità incre- 
dibile degli fceltiflimi tetti a penna, delle ila tue maraviglile, del- 
le medaglie più rare, e di tutti i maggior cefori dell'arte, e della 
natura* Non tacerò folamente, che la fomma clemenza, con cui 
degnato vi fiere di accogliere la noftra preferite offerta , e di afiu- 
mere la protezione di quello Giornale , ben moftra quanto accet- 
to vi fia il promovimento delle buone Lettere , e quanto all'uni- 
verfal beneficio più che alla tenuità noftra abbiate avuto rifguar- 
do- Afijcurati adunque dal voftro benigno raggio noi ci ponghiamo 
pieni di conforto all'imprefa; e ci ftudieremo nel decorfo dell'O- 
pera di riferire con fingolar cura ciò che di più ammirabile dall' 
alto vitale influita nelle voli re ftudiofiflìme Città verrà di tempo in 
tempo a produrfi , non meno per il lultramen to di efla , che per 
nuovo argomento di fpeciale oflcquio, e di profondiffima riveren- 
za , 
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DEDICATORIA 

AL PltlKCIP E 

GIO, GASTONE 

DI TOSCANA. 



SIcome la iofcana, e l'Italia tutta hanno in Voi > SERE- 
NISSIMO PRINCIPE, di che racconfolare l'acerbiffi- 
mo foffèrto colpo ; così la noftra Accademia riconofee nel- 
la voftra eccelfa perfona l'unico riftoro del fuo dolore , ed il 
fol riparo alla graviflìma fua finor deplorata (ventura . Troppo 
bene fi riconofee nel voftro volto l'indole magnanima degli avi 
voftri , e troppo bent rifplende nelle voftre azioni l'ingenita 
clemenza del voftro fangue . Non dubitiamo punto , che non 
fiate per degnarvi di foftenere con valido , e Ipecialc appoggio 
un'Opera , che agli uomini di lettere è sì neceflaria , e che di 
così gravi difficoltà per ogni parte è ripiena - Noi ci affati- 
chiamo in e(Ta per l'altrui gloria , non per la noftra : poiché 
cerchiamo di porre g/i altrui nomi in lume , e dì coprire i 
noftri fra l'ombre • Noi ftudiamo non per Putii noftro , ma 
per l'altrui : poiché cerchiamo di far' apprendere agli altri 
con fa lettura di poche carte ciò , che noi non abbiamo ap. 
prefò 9 fe non da lunghi volumi : e ci ftudiamo , perchè al- 
tri pofla acquiftarfi con poca fpefa quelle tante , e varie noti- 
zie , che a noi non fi vendono , che a molto prezzo . L'am- 
mirabile , ed erudito genio di VOSTRA ALTEZZA , 
che la conduce quali ogni giorno nella famofa fua Libreria » a 
ricercar da i dotti le letterarie novelle , farà fenza dubbio » 
che con fingolar degnazione accolga il tributo di quefta fatica 
appunto a ciò deftinata . La prontezza maravigliofa del fuo 
decantato ingegno , e il difeernimento fihiflimo , con cui fuol 
far giudicio di que* componimenti , che nella fua dottiflima 
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Capitale recitati le vengono , potrebbero farci fperare , non 
{blamente protezione , e foftegno , ma infegnamento , e di- 
rezione . Ammirò già la Germania il raro accoppiamento in 
un giovane Principe di tanta cognizione con tanto brio , e 
quello in oltre di tanta affabilità con tanta grandezza , c di 
tanta maturità con tanta difinvoltura : ma non è quello il luo- 
go d'entrare in sì gran Soggetto . Ci balli per ora d'impetra- 
re il clementiffimo fuo patrocinio non meno alle perfone no- 
ftre > che alla noftr' Opera , la quale fotto gli alti aufpicj 
della SERENISSIMA CASA de' MEDICI fa intra- 
prefa , e non con altri farà da noi continuata. 
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PREFAZIONE 

A' 

GIORNALI 

' • ' • • - * * r . • *. • . • • 

• 

I. T7 Ra " <*iverfi ritrovamenti , che per dilettare gl'ingegni» 
JL per facilitare gli ftudj, e per promuovere le buone lettere 
ne* moderni iiluftratiflimi tempi fur porti in ufo, niuno ve 
n'ha certamente, che ne per riportato *pp!aufo , ne per appor- 
tato giovamento con l'iftituzione de* Giornali in verun modo com- 
parar fi pofla . Sogliono intenderà* con quefto nome quell'Opere 
iucceflìve, che regolatamente di tempo in tempo ragguaglio dan- 
no de' varj libri, ch'efeono di nuovo in luce , e di ciò che in erti 
contienfi; notizie accoppiandovi delie nuove importanti edizioni, 
degli feoprimenti, delle invenzioni, e di tutte quelle novità final- 
mente, che alia Republica letteraria in qualche modo poflbno 
appartenerli - 

Ebbe principio sì commendata intraprefa l'anno 1665. in Parigi. 
Vera cofa è , che affatto nuovo non era il parlare del contenuto 
de' libri nel farne regiftro . Dato n'aveano qualche faggio talvolta 
alcuni Bibliografi nel Secolo XVI. come Antonfrancefco Doni, e 
Corrado Gefnero ; e Fozio a tempi addietro nella celebrata lua Bi- 
blioteca propofto n'avea l'cfemplare. Queft'infigne Scrittore, che 
fiorì nel IX. Secolo, dando contezza al fratello Tarafio de' volu- 
mi dopo certo tempo letti da lui, fa di erti così pienamente il ri- 
ftretto, e ne dà così paratamente il giudizio , che in molti luo- 
ghi potrebbe dirfi il precifo modello de'Giornalifti. Quefti però vi 
aggiunfero in oltre il far ciò de' Libri nuovi , e 1 venirlo facendo 
di tempo in tempo: di che forfè poterono prendere idea dall'ufo 
delle Gaiette, non impropriamente effendo flato intitolato Gaz- 
zetta df Letterati un Giornale , che da un Minutoli con molto 
applaufo fa già cominciato in Geneva- Quando, e dove principio 
avertè l'invenzione di publicare in giorni fiflì , e con licenza del 
Governo gli Awifi , non potrebbe sì di leggieri determinarfi - Al- 
cuni Autori Francefi par che la credano nata in Francia , quando 
nel i6|X. fi prefe a dar fuori in Parigi le novità d'ogni parte di fet- 
^ A a tima- 



Digitized by Google 



tU PREFAZIONE 

rimana in fettimana ; ma che .dall' Italia ne.fia flato tolto refera- 
pio, lo indica il nome di G aletta rufato *nche da Francefi , d 
quale lignifica una piccola moneta di argento Veneziana del valor 
di due Ioidi , per la quale dandoli allora il foglio degli Avvili , li 
trafportò col tempo il nome del prezzo al foglio lìelfo, come no- 
tarono Ottavio Ferrari nelle Origini della lingua Italiana, e dopo 
lui Egidio Menagio in quelle della Franeefe ; e di quanto avanti 
fra noi correfle quell'ufo fa certa fede una raccolta , che fi confer- 
va dal celebrato per tutta Europa Signor Magliabechi , di dieci 
Tomi di Awifi ferirti tutti in Venezia nei Secolo XVI. con po* 
chiflimo divario dalla maniesa, che in oggi veggiamo . Nella rac 
colta di Coftkuzioni Pontificie ftampata nel 1579. una* fé ne vede 
di Pio V. contra dittante* Monita , vulgo ditta gli Avvifi , ed 
akra fimile di Gregorio XIII. In cui li legge : cum band ita fri" 
dem in Urbe no (ir a fetta qnadam emerferit bominum improba 
curioforum: da che apparifee, che cominciò in Roma quell'ufo, e 
poco avanti i detti Pontefici , i quali le dannarono allora , perche 
vi fi offendeva la fama alimi. L'introduzione adunque de' Fogliet- 
ti precedette certamente di molto a quella di cui qui fi fratta; ma 
non per quello, e v non perchè fi folTero veduti ancoraaJcunieflrac- 
ti di libri , può defraudarfi della dovuta lode chi quafi quelle due 
cofe congiugnendo , del primo erudito Giornale fu autore : e fe 
bene alcuna imperfetta immagine pare , che ne rapprefenraflèro 
que' Cataloghi di Francfort , che cominciarono a ftamparfi nel 
1554. si perchè di riera in fiera i libri nuovi d'ogni parte vi fi regi- 
ftravano; sì perchè talvolta alcuna brieve notizia vi lì aggiugneva 
di lor contenenza: egli è non per tanto giufliffimo e convenevole 
H lafciar la gloria di così bel ritrovato a Dionifio SalJo , Coni** 
glierc del Parlamento. Cominciò egli fotto finto nome di Nedou* 
ville a divulgare in lingua Franeefe d'otto in- otto giorni il Gìor~ 
nal de Dotti nel principio del 1665. rivedendo tutrociò che a queir* 
Opera altre perfone contribuivano ; e benché per rraverfie che fi 
frappofero, ben tofto l'abbandonate , non mancò' chi fotflsntraffe 
all'imprefa; di modo che, fe ben- con qualche intecrompfowcnro , 
▼ennefì pure continuando per diverfi 1 Autori il J Giornale : il quale 
finalmente l'anno 1703. per opera dèi Signor- Abate Bignon , Pre- 
fidènte delle due Accademie, che unì per quello effetto alcuni Sog. 
getti de* più celebri della Francia, fi arricchì di nuovo lume , e li 
dee fperare, che a guifa de* fiumi reali vada acquiftando maggior 
vigore nel lungo cono. 

II.Fn 
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IT. Fu così pronta l'approvazione , c così generale Tappiamo 
di tale iftituto , che fu ben tolto quello Giornale in altre lin- 
gue tradotto, ed in altre partì imitato. Ma procedendo il tem- 
po , e venendo Tempre più a perfezionarti cotale idea , molti- 
plicarono a fegno limili Opere , che avrebbe a riempiere molti 
fogli chi di -tutte parlar voleflc . 11 Junker© , che nel 1691- ne 
fenile,, benché con pochHCma fortuna , l'Iftoria , delle notizie di 
effe compilo un libro; e pure troppo da quel tempo un qua il 
nume io fe n'è accrefeiuto . Tra' Giornali che tuttora corrono , 
e ohe acquetarono molto grido t ci fi preferita anzi gli altri 1' 
intitolato Atti degli Eruttiti , che in Lipfia fu iftituitonel 1681. 
e che per principale fra' molti e dotti fuor compilatori Ottone 
Menchenio riconobbe . Alfa! concorfero a promuoverne Io' fpaccio 
la lingua Latina in cui vien diftefo , l'efattezza degli eftratti , la 
quantità e varietà de' libri ,. e Tufuale cortefia degli encomj con 
cui vengono riferiti . Ebbero principio ntl Marzo del 1684. le 
Nuove della Republica delle Lettere intraprefe dal famofo Bai- 
le, che in effe fe moftra non meno dell'infinite fue notizie K 
che del felice fuo ingegno . Abbandonata dopo il corfo di tre 
anni da lui, e dopo lo fpazio d'anni 5. anche da chi s'era fo- 
lti tu ito, quell'Opera, fu ripigliata nel 99-fotto l'ilteno titolo da 
Jacopo Bernard, che commendata principalmente la rende con 
le notizie che vi aggiugne, tratte" da lettere di varie parti. LuBi* 
bliotbeca Universale ed Jftorica , ch'ebbe tanto credito e tanta 
voga , comparve nell' 86. Diedefi da principio per mefe , come 
fi danno i due fopranominati Giornali , ma pafsò ben to- 
al trimeftre: ed alcun anno ancora camminò per femcftre . 
Kel tomo quarto di efla cominciò l'ufo , dagli altri poi fegui- 
fato, di notare il numero delle pagine de* libri addotti . Era 
abbondantiflTima ed aflai ricercata ; ma nel 93. ebbe fine: fe pe^ 
rò ravvivata, e migliorata non vogliamo dirla io« anni da poi 
quando l'eruditiffimo Giovanni Clerico , che di quella compofe 
Ja maggior parte , prefe a fare la Biblioteca Scelta , dandone 
ogni fei mefi , e pofeia ogni tre un tometto . Parla in quefta 
non foiamente di moderni libri , ma d' antichi ancora fecondo 
occafionc, e fecondo fantafia, non fi fottomettendo a dover leg- 
gere e far relazione d'Opere che noi vagliano ; ed impiega fpeflb 
buona parte di fua fatica in comunicarci i libri di lingua In- 
clefe , de* quali per altro poco divulga» la notizia . Didimamen- 
te ancora fra gli eruditi Diarj viene accolta VJfioria dell'Opere- 

Aa, z- de* 
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de' Dotti , che fi fcxive da Enrico Bafnage,. detto parimente Beati- 
vai , che vi.pofe mano nel Settembre 87. cominciandola per me* 
fe, e profeguendola per rrimeitre, l'ingoiar mente iludiandoiì di dar 
precife notizie degli Autori , e di quanto hanno fcritto . Quelli 
Giornali , benché, fi. facciano in Olanda, ufano però il linguaggio 
Francefe che dal gran numero di coloro,, i quali per motivo di 
Religione efuli da quel regno ripararono in varie parti , fu gran- 
demente anche nelle ftampe diffidò» Non fi vuole ammetter diri* 
cordare , come elfendo gli Autori di quell'Opere Ptoteftanti y chi 
di leggerle prende diletto,, dee ftar fempre ben' avvertito per non 
lafciarfi occupare, e prevenire da alcuna pcricolofa opinione >. nel 
dolce dell'erudizione involta, e condita. 

Posteriori a' mentovati Giornali di tempo, ma non inferiori dì 
prezzo ,, fon le Memòrie di Trevo»» , che col fccoio cominciare» 
no, e fi fcrivono in Parigi da un'adunanza^! Padri Gefuiti , che 
in ciò dottamente ^impiegano . Se a niun< Giornale è per. noi da 
augurarfi perpetua vita „ egli fi è pure a quello ; cosi per gloria 
delle Lettere cui tanto giova, come per vantaggio della Cattolica 
Religione, a favor della quale , ove accada , con tanto valore 9 
adopera.. Una co fa per l'intiera fua perfezione pare da deiiderar- 
6; ed è , che alcuno di que' pregiatami Soggetti fi compiacelTe 
d'impiegar qualche tempo nell'inni irli afondo de II a. lettera tura Ita- 
liana, e del nitori a di ella : con ciocche mal corrifpondono alia 
purgatezza del. rimanente i lor giudizi • del gufio italiano nell'Elo» 

Suenza e nella Poefia, formati» e fopra cofe di nclTun prezzo,, e fu 
i fede d'alcuni ,. che la minima notizia non ebbero degli ottimi 
nollri Autoti . Vedrebbero allora ,. che quel buon fenfo y ch'elfi 
con tanta carità ci vanno augurando, nacque fra noi al na tee re di 
noftra Lingua j e già nel Secolo del- 1.300. a perfezione era giunto; 
vedrebbero ch'egli non manco in Italia già mai,, benché nel XV. Se- 
co lo alquanto meno li col ti vaile e benché nel XVII. in alcuna Pro 
vincia patine difaftro; e vedrebbero finalmente, ch'egli fiorifee an- 
cora oggi giorno quanto in altro tempo mai foflè» come il Gior- 
nale ch'or s'intraprende, darà loro facilmente a vedere . Eghècer- 
thììmo, che non poco, in tal cafo forprefi fi rimarrebbono nel rin* 
venire, che a quelle inezie, a- quelle Punte , ed a quelle vane gon- 
fiezze,, che per proprie degl'Italiani fi predicano da alcuni Fran- 
cefi, tanto per natura nemica , e tanto per ufo contraria fi è que- 
lla Lingua, ebe ne pur uno fi trova fra que* tanti che la fua puri- 
tà cojtivarono, il qaa&di tali cpfe non che infetto, ma perom- 
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bra tinto fi veggia. Ben poteano effi per altro far chiaro argomen- 
to del loro inganno dall' oflervare quanto diverfamente delle cof* 
Italiane fentiflero que* dottiflìmi lor nazionali che di propofito a 
ftudiarle fi poterò , come Egidio Mcnagio , e Giovanni Capellano 
fra' trapaflati , e '1 Signor Abate Regnier fra* viventi ; e non meno 
altri letterati di pari grido , i quali ne ri inalerò tanto prefi , che a 
fcrivere in quefta favella in profa e in verfo, gli ftili de' noftri Au- 
tori esattamente imitando > con lor fomma gloria fi diedero . Sia 
detto ciò per la brama di vedere in ogni parte perfette quelle bel- 
le Memorie, che per altro da niano certamente fon più volentie- 
ri applaudite, e lette , che da noi tutti. 

III. Oltre i Diarj univerfaK, quai fono i fopradetti, altri ven* 
ha in copia, che particolari potrebbero dirli, o per paefe , o per 
materia. Fra quelli che di determinate Provincie dan relazione , 
affai lì diftinguono Te Nuove letterarie del mar Baltico e del Set- 
tentrione , che fi. (rampano in Lubeca, e principiarono nel 1698. 
ragguaglio facendo di quanto avviene d'appartenente agli ftudjnel» 
la Svezia, Danimarca , Pomerania, Pruflìa, eLivonia, e ne* Du- 
cati di Mechelburgo, Slefvic, ed Olftein. Le Nuove letterarie di 
Germania erette cinquenni dopo in Amburgo , non comprende- 
vano da principio , che l'AIemagna , tralafciata la giurifdizione 
dell'Opera antecedente: ed affai più riftretto èPiftituto delle Nuo- 
ve letterarie Elvetiche in latino fcritte non meno delle foprano- 
m ina te , nelle quali incominciate nel r70i. Gio. Jacopo Scheucze- 
ro delle cofe degli Svizzeri diligente notizia ci reca . 

Ma in affai maggior numero fon quell'Opere periodiche, lequa- 
li d'alcuna feienza particolare, od'alcuna determinata materia pre- 
fero aflùnto : poiché non folo delle cofe Ecclefiaftiche , e di Giu- 
f imprudenza f e di Medicina, ma di Pittura, e di Mufica, e di Ar- 
chitettura furono iftituiti reeiftri . Deelì in quell'ordine il primo 
luogo alle Transazioni Filolofiche d'Inghilterra, che per poco non 
contendono coI Giornal di Parigi l'anzianità , come ufeite la pri- 
ma volta nel Marzo del 1^665. Hanno per argomento le ofierva- 
zioni , e le opere di feienza naturale , che fi vanno facendo dagli 
aferittf alla Real Società , per gli ftudj Filofofici iftituita . Il loro 
linguaggio è l-Inglefe, ma fe ne ha la traduzione latina di Crifto- 
fbro Sandio , e di altri . Ne fu autore per più anni Arrigo OI- 
dembnrgio, Segretario dell' Accademia . Succedette l'Hook , ed 
altri di mano in mano ; ma non riufeì fempre uguale a fe ftefla 
quefta fatica- L'Accademia de' Caria 4 della Natura, che fiorifee 

in 
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in Germania , epa titolo di Mifiellanec vr'miwte *&7& «ac- 
coglie quantità di Mediche oflervazioni , fatte in varie parti , 
anno in anno le divulga- Trovali da taluno chiamata queft a rac- 
colta Giornale di >• perchè da principio buona parte ne fu 
compilata in Uratislavia , e patta ancora fotto nome di Ef e me ri di 
de'Curiofi. Tomafo JBartolini il vecchio, con maggior eleganza, 
ed avvedimento cinque volumi ci diede degli Atti Mediò , e JFÀ 
iofopci ài Copenaghen» terminati nel 1679 infieme con la fua vi. 
ta- Nèvuol qui lafcjarfi di far ricordanza delia belliflìma Ifivrìs 
dell * Accademia delle Sciente , che dà relazione di mianto \\ fctfr 
ve, fi recita» o fi fcuopre da' Soggetti di queir illuttre adunanza 
per gli fludj Filici, e Matematici dal braccio Reale in Parigi foi^ 
tenuta . Il primo tomo», che fu latino , compendiò li jo. anni pre- 
ceduti , e u prefe dipoi a darne ciafeun anno un tomo in France- 
te ► Sperar ci giova, che non faranno di minor frutto , e dot- 
trina gli Atti aeila Società di Berlino, che di giorno in giorno 
fono per publicarfi fotto la direzione del dottiffimo Leibnizio >• 
Angolare ornamento della Germania in cui vive . Dopo ciò ^ 
troppo lungo farebbe il ricordare e tutte qugjl' Opere , che non 
ebbero durevol corfo , come la tanto lodata Biblioteca de' libri 
nuovi, che fi ftampò in Utrecl; e quelle , che; vengono a formar- 
li con eftrarre da gli altri Giornali r cpme le Ricerche Matemati- 
che ,> e F (fiche del Parent : e quelle che raccolgono le Operet- 
te fcjolte, o fanno eftratto di libri rari ,come le Ojferva^iont 
fcelte, imprefle in Hall di Sauonia; e quelle , che danno contez- 
za di libri vecchi, o riftampano i rarj, come la Biblioteca anti- 
ca publicata in Jena del 1705.; e quelle , che co* Giornali ten- 
gono affinità come alcuni Mercftrj; e tutte quelle finalmente di 
minor grido , che in Francefe, in Tedcfco, in Fiammingo , in 
Inglefe , ed in altre, lingue , o furon fatte „ 0 attualmente fi 
fanno • 

IV. Ma in tanto moto, e in sì maravjgliofo fervore di tante 
tf udiolì/Iìme nazioni , feiopcrata , e neghittofa farà forfè reflara 
fempre Ti talia noftra? No certamente ; ch'anzi ha ella il vanto 
d'avere intraprefo dopo il Giornal di Francia lai prima di quell' 
Opere, che- per far relazione d'ogni materia,, più propriamente in 
tal ordine fi ripongono . Fu quella il Giornale de % Letterati co- 
minciato in Roma al principio dall'anno 1668- e continuato oltre 
a tredici anni , che u dividevano d ordinario in iz. numeri , ben- 
ché ravvolta fina |n 18. Trovafi qucfto ricordato più volt* da alcu- 
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mi ftranieri , come* traduzione del* ©ornai di; » « che n^H e 
fenza grave sbaglio, poiché ih fatìca affatto 4i ver», benché lavo- 
rata fu quel modello ; e {blamente in fine di ciafeheduna parte 
breve cftratto di quello aggiùgnevafi, e fpéflb 1 anche dcll'kiglefe -, 
come negtt altri Giornali molte cofe del Romano fur dipoi pari- 
mente inferite . Lodatiffimo univerfalmente , e molto a ragion ri- 
cercato fi era quefto Giornale, ben ademttfendò ; tutti i numeri di 
cosi difficile imprefa. Ne fu Autóre l'Abate .FW'ncefco Nazari Ber- 
gamafeo, che l'intraprefe con la direzione e col-xordigTio delTAba- 
te Ricci poi Cardinale, e lo profegùì nno a tutto fanno 79: Ma' è 
da avvertire, che avendo egli dopo il Marzo 75. per convenevoli 
motivi cangiato ftampatore , appoggiando \& fpefa- à Benedetto 
Carrara librajo, e lafciando il Tinaffi ; quelli 1 per deftderlo di con- 
tinuar nell'afliinto ricorfe a Moniignor Giovanni Ciampini , che 
col mezzo della dottiflìma' converfazione in fua* cafa tenuta lbmmi- 
niflrò a coflui fufficientc materia per profeguir la fua ltampafìno 
a tre mefl dell'anno 81, Quindi è , che per alcuni anni due Gior- 
nali di Roma li trovano , i quali', benché fi veggono d'ordinario 
fenz'altra avvertenza confiifamente legati inficine , eflehdo ambe- 
due in quarto ftampati , fono però cosi differenti, che qualche an- 
no niuna delle cofe dalftmo riferib s'incontm ne.Wàteo : dal che 
documento per incidenza può tradì della im^Oflìbilltà- di compren- 
der tutto in un foto. Quella diVifionc venric fihalmferìte a far ceffa- 
re con univerfale difpiacimenro còsi giovevol lavoro « SS fecetie! 68. 
in Bologna una riftampa del Giofnal di Roma con alcune giunte , 
ma non pafsò oltre il primanno . 

Or di un altro Giornale , che con Io fieno titolò , e nelhi fòrmaf 
ftefTa per 9. anni già corife, pregiali la noftra lingua Componito- 
re di efiofu il P. D. Benedetto Bacchini Abate Benedettino, di cui 
balla dire il nome per farne intèndere a chi di lettere haconofeen- 
za il valore. Lo principiò egli in Parma nel 1686. conducendolo 
fino alla fine del 90. Io ripigliò pofeia in Modana del 92. e 16 die- 
de il 9$. 96. e 97. Dell'interrompi mento varj accidènti furori 1 ca*- 
gione, e dell'abbandono la mancanza d"a(fi(beìtì£U , e la morte del 
P« Roberti Carmelitano, che prevedeva i libri, e fupplìva alla fpe* 
fa. In quello applaudito Giornale , Oltre a' numcroli , e fu goti 
ellratti de' libri, belle, e nuove disertazioni di tanto in tanto fi 
regiflravano, e di varie novità erudite al publico fi facca copia - 
Non mancò chi afTumefTe di fare un fimil ragguaglio in latino, ed 
affai bene corrifpofe all'adunco il P. Manzani Provinciale del ter- 
zo 
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zodDrdine di S. Franccfco , prcfìgendo il titolo di S^pfa B'èlìr 
ra , ma non fi ha di lui che l'anno 91, ftampato a Parma in 
quarto 

Cadde quefto nobil penfiero anche In mente a pedone , che 
di tur t'altro erano capaci che di ben efeguirlo. U le irono nel 7 1. 
in Venezia certi ridicoli fogli di ftraniffimo ftile con tìtolo di 
domai Veneto p il giudizio de* quali nel Miles Macedonie us del 
Noris (a) ben può vederli : continuarono , benché interrotta- 
mente » fino all' 89. Si ha parimente, un tometto in quarto di 
Giornali di Ferrara comprendente 1*88. e 1*89. Ma d'altro colo- 
re fu il Giornale principiato pure in Ferrara nel 91. in ottavo, 
nel quale aveva qualche ingerenza un digniflìmo Soggetto , ma 
non andò molto avanti. Il Gran G'frnale fi cominciò nel 1701. 
in Forlì » e code per qua tt r' anni • Un i vali alle gazzette , dando- 
fi ogni fettimana un foglio grande , la prima pagina del quale 
contenea , comunque il facefle , cofe letterarie , e la feconda 
ifcriveafi Giornale de" Novellifti . Supplì alla mancanza di que- 
fto il Genio de* Letterati fcritto dal Sign. Giufeppe Garuffi Ri- 
minefe, il quale fi pensò di fervare alcun ordine nelle materie; 
ciò che per altro non fuol farfi da' Giornalifti . Si ftampò in 
quarto per un anno e mefi in Forlì : divideafi in compilazioni » 
e non potea dirli inutile nò difprezzabile . Ma ritornò nel 1706. 
l'Autore del Gran Giornale , e prefe a divulgare in Parma » 
benché fol per 6. meli, gli ftrepitoli fuoi Fajii, lodandoli e lira- 
lodando fi, ma in effetto nulla riufeendo > fe non in quelle pa- 
gine, che malamente copiò (£) da* vecchi Giornali di Roma , 
fingendo altri nomi. 

Ora ritornando a quell'Opere, di cui l'Italia fi vanta; poiché 
nel Catalogo dell'Efemeridi letterarie vicn ripofto con grandi/fi- 
ma lode il Gìornal del Palalo {c)> eh' è una Raccolta delle 
Derilioni de'primarj Tribunali di Francia » e' fi converrà tanto 
più riporvi la ferie delle Deci/ioni della Rota Romana , che fi 
publicano infìeme con le ragioni ; e tanto più quella , quanto 
che efia fu l'efemplare di tutte l'altre fomiglianti fatiche effon- 
do fiata cominciata dal Farinaccio- fin nel 16 18. e quanto che cfla 
fu fempre della facoltà Legale il maggior teforo . poiché ficome 

la 



( a ) N»r.Mtl.A4éKed.f.zT. 

( b ) Come le 8 3.84. 8j. dell'anno i669>&c&c. 

( c ) Jmtchcr. p. 1 », 
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la Giurìfprudenza fu lo ftudio proprio e fpecia le di Roma antica , 
così può dirli aver quella mantenuto nella moderna la primaria fua 
fede - Il Morotio nel fuo dottiflìmo Polittore {a) fra' Diarj eru- 
diti annovera i Saggi di naturali esperienze fatte neW Accademia 
del Cimento, ftampati la prima volta in Firenze nel 1667. E vera» 
mente fe la morte del Principe Cardinal Leopoldo de' Medici , c 
poi del Gran Duca Ferdinando II. fuo fratello , che regiamente 
promoveano con l'affiftenza, e con l'oro i'imprefa, non avcflfe tol- 
to a que' profondi ingegni di profeguire le loro bclliffime ofTerva- 
zioni , ed i varj e difpendiofifTimi efperimenti ; nel continuato re- 
giftro di elfi avrebbe avuto la Filofotìa un incomparabil Giornale ; 
ma ora non fe ne ha che un tomo in foglio, dalla penna del Sig. 
Co. Lorenzo Magalotti diltefo. Un'Accademia fu parimente eret- 
ta nel 1686. in Brefcia per lecofe Fifiche, e Matematiche^ la qua- 
le avea per iftkuto di dare mentalmente in luce le fue relazioni ; 
ma la morte del P- Francefco Lana Gefuita , che la dirigeva , fe- 
guita nel 1687. ne troncò il corfo dopo un anno, o poco più, che 
fi vede in latino, imprefTo con titolo di Atti de' Filefotici . Co- 
loro, che ripongono in tale fchiera le Raccolte d'Opere fcelte , c 
rare, ricorderebbono aui fpecial mente le Miscellanee Italiche , e 
ancora le Matematiche del P- Roberti ; ed altri vi farebbe men- 
zione della "Biblioteca Volante di cui 16. Scanzie fé in varj luo- 
ghi (lampare in ottavo Giovanni Cine] li , che fu il primo a com- 
pilare cataloghi d'Opere brevi, e di libretti, che facilmente fmar- 
rifeonfi; e tanto più, che alcuna volta qualche notizia vi pofeap- 
preffo* 

V. Ma finalmente convien pure ridurfi a dire , che mancate 
tante belle fatiche, non fenza fua vergogna fi fta l'Italia da mol- 
to tempo fenza un erudito Giornale . Vero è , che non è affatto 
ceffata la Galleria di Minerva , la quale cominciò a fiamparfi in 
fòglio in Venezia nel 1696. Ma non può quella tener luogo di 
Giornale , cosi perchè non fi dà regolatamente di mefe in mefe „ 
onde in 14. anni appena compiè il fefto tomo ; còsi perchè pren- 
dendo ambiguo affunto, e più iftituti abbracciando , pare al pre- 
fente, che fua idea principale fia di publicaee opufcoletti , fra' qua- 
li alcun ottimo talvolta fe ne ritrova . Ed in vero di maggiore 
fpaccio , ed applaufo riuictt potrebbe cotal lavoro , fe con V affi* 
ftenza, e con l'arbitrio d'uomini dotti, e giudiciofi fi fiflaflè a dare 

Bb an- 
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annualmente alla luce un tomo di Operette di pochi fogli , o nuo> 
ve, o inedite, o rare, delle quali fempre mai fi ha dovizia . Ma 
infomma lagnafi bea a ragione Laminda Pritanio ( a ) di vedere 
la noftra nazione mancante da lungo tempo disi gran foccorfo 
agli ftud j ; e ben a ragione procura di eccitare alcun Principe a 
promuovere, e a favorire alcuna fimile imprefa. 

Jmperciochè quaf più. bel diletto», che di trovarfi fempre coi* 
sì poca fatica informato de' nuovi ritrovamenti ne' quali fi va 
fempre aflbttigliando l'umano ingegno, delle nuove oflervazioni^ 

0 Celcfti, o Fifiche, o Anatomiche , delle quiftioni che fi Ve- 
gliano, dell'erudite contefe che corrono, delle opinioni che in- 
sorgono, degli errori che fi dileguano, e di mano in mano del- 
la morte , degli fcritti , e delle principali- circoitanze dèlia vita 
degli uomini illuttri? E. poiché moltiplicano sì fattamente le ftam-* 
pe , che non- è fufficientc una facoltà privata ad' acquiftar tutti 

1 libri , ne l'età d' un uomo a trafcorrerli , qua! maggiore utili- 
tà per chi degli ftudj ha vaghezza, che di ricevere lincerò av- 
vifo dell'intrinfeco valore ,. e della precifa contenenza di efli , 
onde o di tanto fola appagato- rimanga , o fappia di qual s'ha 
a provedere fenza refiare ingannato da i titoli t egli è pur cer- 
to , che nulla meglio' d v un buon Giornale può formar nella 
mente quella università di cognizione che in uomo di lettere 
fi richiede pec non' comparire in quaifivoglia materia- rozzo af- 
fetto ,<ed : ignaro: egli è affai credibile,, che diventino un giorno 
l'opere di tal' natura il miglior tefòro non folo déll'Ifioria lette- 
raria,, ma delle feienze ancora, e dell'erudizione. Ne fprezzabilc 
è già il vantaggiò dell'aver modo di render publico il fuo dife- 
gno > allorché altri intraprende qualche fatica che di varie no- 
tizie , e di manuferitti ha ! bifogno, potendofi con queno mezzo 
ckrcrcate ad un tratto in ogni' parte quelli , e fimili ajuti . Bifo- 
gna aggiugnere che isr niuna parte più che irr Italia fia necefla- 
rio' corni lavoro,, e per la lunghezza del commercio, e per la ra- 
rità delle oouifpondenze d'una parte d'effa con l'altra . Noiveggia- 
mo tuttora,, che per mancanza di erudita Diario, farà dà più anni 
africo preziofo libro nella materia di eh* un prende piacerete 
non avranne notizia alcuna; noi veggiamo ftarfi ancora qualche 
provincia, ed alcuna per altro dotta, e ftudiofa città fenz aver lu- 
me di quell'ottimo gufto Italiano, che univerfamiente tanto rifio- 

rifee:- 
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jrifce : noi veggiam tante volte 1e noftre novità letterarie giugner 
•prima al Settentrione * -che a noi Aedi , e convenirci alTai fpefl'o 
comparir pellegrini nel paefe proprio* e trovarci delle cofe Italia- 
ne già non più nuove iftruiti per libri , che dalle fpiagge dell'O- 
ceano ci vennero . E che diremo del rimanerli quali occulte e fe- 
polte tante beli' Opere , delle quali a' Giornalifti d'altre nazioni 
non fii trafmefla notizia ? * che diremo del reftarfi della dovuta 
lode fraudate tant'altre, delle quali appena il titolo vien regiftra- 
to ? Come potremo ancora lafciar correr grido, che in Italia fie- 
no mancati gli ftudj, perito il buongufto, infievoliti gl'ingegni? 
Come vorremo noi lafciare ancora in mano degli rtranicri tutte le 
trombe della fama? e quando o per difetto d'informazione, o per 
non intero polfelfo di noftra lingua , intorno le cofe noftre tanti 
sbaglj vengono preiì, non dovrà eflervi mai x chi il mondo ne 
faccia accorto , e chi all'itterica verità xenda teftimonianza ? 

VI. Or finalmente egli fi è pur trovato a chi è tincrefeiuto 
di tanto danno , e chi per foli motivi da oneftà fuggenti ha 
prefo a combattere con cento difficoltà per iftituirc un Giorna- 
le : di cui per render qualche conto , diradi in primo luogo , 
com'egli con efempio fra' noftri nuovo , non comprenderà che 
l'Italia folamente . Tante fono di ciò le ragioni , che lungo fa- 
rebbe refporle tutte , e nelle cofe poco avanti dette più d'una 
n'è già accennata . Sono in sì gran numero le relazioni , che 
jde' volumi ftranieri ci vengon fatte , che inutil farebbe l' accre- 
scerlo di vantaggio : le notizie , che in Europa rettano in oggi 
a raccorlì , fon le Italiane . L'aflumer regiftro di tante nazio- 
ni ad altro non fervirebbe , che a render l'Opera imperfettiffi- 
ma, riferendo , come fan gli altri , un libro d'ogni venti fra* 
commendabili, ch'efeono in luce : poiché chi potrebbe mai far 
menzione , non che riftretto , degl'infiniti che fi fcrivono in 
tanti e sì diverti linguaggi , ed in tanti e sì remoti paefi? Ag- 
giungali la difficoltà di ricevergli con prontezza ; ed aggiunga- 
li , che non farebbe qui faggiamente perme&o il divulgare di 
molti d'elfi il contenuto . In quello modo agli erudiri Oltramon- 
tani riufeirà TOpera di maggior curiofità ; per quegl' Italiani che 
delle cofe ftraniere prendon diletto, a niun patto avrebbefi potu- 
to fare in maniera , che fenza leggere alcuno de' Giornali fora- 
ftieri , da quefta fola fatica ne riceveffero piena , e baftevole in- 
formazione . Come però non fi ftima vergogna il non aver no* 
tizia efatta de' paefi rimoti , ma bensì il non averla del paefe 
... : Bb 2 prò- 
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proprio , così può perdonarli ad uomo d'intelligenza e di Audio 
il non (aper l'Opere delle lontane Provincie , ma non già lo Ilare 
airofcuro di quelle che nella fua ftefca alla giornata divul- 
ganti . 

Per render giuftizia al vero> un'avvertenza vuol qui premetter- 
li agli (tranieri , che maraviglia è come non fia Hata più ricordata . 
Sarà quella, che dell'Italia non è da formar giudizio intero dalle 
fole (lampe, e dagli Scrittori : poiché troppo più v'è difapere, e 
d'ingegno, che alle volte in quelle non ifpicca , e da quelli non 
apparisce . Molto più di rado primieramente , che in altre parti , 
fi pongono qui in opera i torchi ; sì per le difficoltà che vi li fo- 
glion frapporre , e per gì' impiccj che reca la fpefa non fupplita 
come altrove dagli (lampatori , e Jibraj ; sì perchè i fervidi inge- 
gni del noftro clima difficilmente fanno ridurfi a quell'ardua fa- 
tica, in cui tanto vagliono altre nazioni . Quanto poi a* libri che 
fi divulgano , potrebbe darfi cafo talvolta , che il prurito di più 
fcrivere li apprendere appunto a talenti mediocri; e per dir vero, 
qui troppo fpelTo egli avviene , che molti fublimi intelletti quali 
fi traggan da parte, e fatti femplici fpettatori, dal por mano alla 
penna del tutto alieni fi moftrino. Oltre di quello è molto da con- 
lì derare, che là dove negli altri luoghi gli uomini dati agli ftudj , 
fon d'ordinario in pieno arbitrio di confacrare ad elfi la loro vita ; 
in Italia quell'ordine appunto di pedone , che di fode cognizioni 
più fi fornifee , e che più del fapere abbifogna , involto fempre 
nelle gravofe incombenze delle Dignità, o nelle affidue convenien- 
ze della Corte , o nelle continue occupazioni del Governo , agio 
non ha in verun modo di compilar volumi , e di dar nome alle 
ftampe. 

VII. Non è già per quefto, che non fi habbia per noi certa fe- 
de di foddisfar chi che lia pienamente con que* libri che nella pre- 
fente Opera andrannofi riferendo , della quale fi darà (labilmente 
ogni tre mefi un Tometto della grandezza di quello . Non da ratti 
per ora con più frequenza per le occupazioni di chi l'imprende , 
e per le difficoltà che feco porta ogni cofa ne' fuoi principi . Ma 
non è delle novità letterarie , come di quelle che fi fpargono da* 
foglietti , le quali invecchiano in otto giorni. Un libro è ben' an- 
cor nuovo dopo tre mefi che ufcì del Torchio . In ogni cafo pro- 
cedendo il tempo, quando il publico defiderio così richiedefle, po- 
trebbe ancora ad ogni mefe ridurfi . Non fi farà qui regiftro di tut- 
te k cofe che in Italia fi danno in luce , feguendo l'efempio de* 
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Giomalifti più accreditati. Il far relazione di libri Inocchi f quan- 
do privilegio di materia , o ragione particolare non l'efigelTe) non 
folo è inutile, ma dannofo, poiché fa gettare il tempo , e vana- 
mente ingombrar J'int clic t co . Nè lì giudicatile però, che ommeifi 
fonerò per poca ftiraa tutti quegli che non fi trovaflero riferiti . Ol- 
treché di alcuni potrebbe sfuggirci la notizia , molto diverfi po- 
tranno efler talvolta i motivi di così contenerci . Non li mifuri pa- 
rimente l'apprezzamento di un volume dalla lunghezza o brevità 
dell'eftratto: più perfone lavoreranno in quell'Opera , e vario per 
confeguenza verranne ad eflere il genio e io ftile . 

Convenevole cofa è di premettere fimilmente avvifo , come ve- 
nendo deiiderato , che quello Giornale fi unifea in certa maniera 
col principio del Secolo, e tutto venga a comprenderlo; per adem- 
pir ciò in qualche modo , oltre à compendi de* libri più recenti > 
alcuno fe ne andrà interponendo di quelli , che tònoufeiti entro 
li nove anni decorfi . Anzi ftretta legge non fi prefige di non fa- 
vellare talvolta d'altri , allorché o nuova edizione , o fpecial mo- 
rivo così ricercaflc . Accadendo mai , che Opera riferir fi debba , 
fcritta da alcuno di coloro , che in quefta han mano , e fi adope- 
rano , per non tradirne l'informazione con affettata modefiia -, e 
per non generar fofpetto di col luiìonc di lode , fi è giudicato fpe- 
diente di commettere in tal cafo ad altro foggetto in quefto nu- 
mero non comprefo la relazione * Gli Autori , e gli Stampatori 
d'ogni parte fono pregati di trafmettere con prontezza le notizie 
ed i nuovi libri ; in che hanno più d'ogni altro interefle , poiché 
nulla può maggiormente contribuire a promuoverne , e ad acce- 
lerarne lo fpaccio . Necenario più che altrove c in Italia cotale 
ajuto , mentre non fi riducono in eli a ad una , o poche cirri le 
impreflìoni confiderà bili , ma da per tutto fi Ilampa « Non fi la* 
feerà per altro di ilare in attenzione delle novità rimarcabili d' 
ogni famofa Accademia, e d'ogni infigne Uni ver Irta : come pu- 
re delle Antichità , che fi vanno difotterrando , e delle Efperien- 
ze, che fi van facendo : fi ammetteranno talvolta feientifiche Dif- 
fertazioni , o erudite : fi reggeranno gli elogj degli Scrittori e 
de'foggetti più cofpicui ultimamente defunti ; nè cofa fi trafo- 
rerà finalmente , che giovar pofla a meritarci il comun compa- 
timento in così difficile , ed a ragione temuta imprefa . (guanto al 
giudicio , ch'é il carico più importante de'Giornalifti , u ferverà 
ogni moderazione per non offender chi che fia , avendo cura fo» 
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delle belle lettere, e delle feienze non fi credeffer giovevoli. 

Vili. Altro «dunque non retta , fe non implorare a così retee 
intenzioni il pubìico favore , lenza del quale mal potranno effe 
adempirli . Ma quando ebbefi mai più giutta cagione di chiederlo , 
e di fperarlo? egli e manifefto, che difficilmente trovar potrebbe- 
fi mezzo più pronto per rifvegliare dal prefentc fonno i noflri in- 
gegni. Auguranti quefti piccoli Tomi la forte d'effere in mano an- 
che delle perfone più eccelfe, c in grand' impieghi occupate . Pa- 
jono sì fette Opere difegnate per l'appunto , ed imprefe in grazia 
di chi non può, o non vuole dare allo ftudio affai tempo; poiché 
con la lettura fucceflìva di pochi fogl j , quali per il vagamento , di 
molte telle cognizioni lì può fornire : anzi perfone li fon vedute 
di pronto ingegno , principalmente con quello fuftidio dettar ma- 
raviglie talvolta di lor la pere . Che diremo del benefìcio per chi 
non è perfona di lettere, di leggere jn volgare la follanza di tut- 
ti que' dotti libri , che in latino fi fcrivono ? Vorrebbefi favorito 
fingolarmente, e letto quello Giornale dalla infinita vivaciffima No- 
biltà delle noftre Provincie . Non cefferà dunque mai nell'Italia la 
nùfera prevenzione di apprender l'ozio , e l'ignoranza , quafi per 
caratteri di grandezza ? Il non alzare i pender i già mai dalle baf- 
fe mire tfel comun volgo, fa troppo oiffcfa a que' talenti ammira- 
bili , de' quali a' tanti la natura qui fece dono . Sarà poflibile , che 
animi sì generoli non fentano una volta rincrefeimento di vivere 
affatto all'ofcuro della notizia di tutte quelle cofe , per cui la mi- 
fera noftra natura follevafi fopra fe fteffa , e per cui la noftra età 
farà ammirata dalle future , ed è fuperiore alle antiche ? Affai 
meglio fperar fi vuole di quelle ingenite fpiritofè fcimiljc , che d' 
altro non abfcifognano per dar lume , fe non di chi le detti , ed 
in nuova, e gentil maniera le avvivi. 
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Della Libreria di 

TORINO. 

AL SIGKOR 

APOSTOLO ZENO, 

AUa voftra tetterà, con cui mi richiedete di qualche nuova 
erudita da quefto paefe, io credei da principio di dover fa- 
re afiat fuccinta rifpofta, non udendofi qui parlar d'altro , 
che di unir le truppe , e d'andare in campagna; ma egli è avve- 
nuto poi , chef io trovi affai più materia di fcrivervi di quella , a 
che io poterti per ora adeguatamente fupplire- Vero èy che le co- 
le da me qui trovate nuove non fono , ma antiche ; io fon certo 
però, che tanto più vi farà caro, ch'io ve ne ragioni, quanto più 
antiche fono , elTendo per altro , s'io non m'inganno * per riuscir- 
vi noviflìma la notizia di eflè ; poiché di t ut t' altro avrete inte- 
fo parlare , che della Biblioteca di Torino ,- e de' fuoi ma- 
nuferitti ; credendoli comunemente y che quefta eftrcma par- 
te d'Italia fia priva di quelle preziofe rarità, delle quali abbona 
t dano tutte l'altre. Io prima di far quefto viaggio , ricercando da 
alcuni Piemonte!! , s'era polfibile # che in una si grande , ed antica 
Corte non vi foiTc Libreria , intefi , cflérvi efia molto bene , ma che 
dopo un grand' incendio di 50. anni fa, nel quale tutti i libri era- 
no (lati gettati dalle féncftre, quelli che fi erano potuti ricupera- 
re , non erano più Itati podi in ordine , ma ftavano in una ftan- 
za confùfamente,. Dimandai * com'erano legati , e dalla detenzio- 
ne, che mi fu fatta, del loro ederno* compreft beniflìmo y efler- 
vi quantità grande di manuferitti, o almeno d'antiche flampe: per 
lo che mr maravigliai meco fteflò , come quegli eruditi Oltramon- 
rani , che hanno tatto il viaggio d' Italia unicamente per fin df ftu- 
èxo e che in quefta ftanza fono itati introdotti , fi foficro potuti 
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contenere dal porvi dentro le mani; e mi deliberai di volerne iti 
ogni modo aver qualche lume . Giunto in Torino , e dato ordine 
per alquanti giorni a quegli affari, che mi han qua condòtto, mi 
portai alla Libreria . Vidi nel primo afpetto , che i libri non più 
in malìa , nè alla r in fu fa , ma Iranno difpofti nelle fuc fcanzie t 
beneficio, che fi dee principalmente all'applicazione, del Sig. Aba- 
te Madie t Savoiardo, urna ni (limo gentiluomo , (lato pochi anni 
fono Miniftro a Venezia , il quale per ordine fovrano va renden- 
do la fua faccia alla libreria , riordinandola in ragionevol modo , 
per fino a che il tempo , t la pace diano luogo allocuzione del- 
le augufte idee , che in materia di lettere fono già qui concepite „ 
per le quali io fpero * che vedremo ancora quella provincia non 
rifptender meno per là gloria degli lìudj, che fi faccia al prelente 
per quella dell'armi . Offervai tolto , che quefta Biblioteca , come 
antica ch'ella è, e fiata affai tempo abbandonata , non ha per ora 
libri moderni ,, a riferva d'una lunga ferie d'Opene di gius publico», 
e fpecialmente Imperiale Romano-germanico , le quali in Italia 
fon molto rare. Cavando qua e là più volumi , alquante mi ven- 
nero alle mani dell'auree nolìre antiche edizioni di Venezia, e di- 
Firenze, e di 'Roma;, e quantità vi trovai di quelle operette ufeite 
in Italia neL XV. fecolo, "a nel principio del iurfeguente , che ora. 
fon da moiri sì ricercate, € alcune delle quali li veggono talvolta,, 
come vere Fenici ». ( fe non che nome cambiano ancora ) rinafee- 
re in lontane parti , e fcofse le fracide e rozze fpoglie , in bel ca- 
rattere e fina carta, con vaghe coperte, quali eoa aurate piume* 
rifplendere. 

Più libri ho qui veduti ììampati in carta" pecora , e fra quelli la» 
gran Bibbia molrilingue in XI. Tomi , llampata dal Piantino ir* 
Aoverfa con la direzione di Benedetto A rrias Montano- Sala co- 
perta del primo Tomo vi fono in oro le feguenti parole : Ema- 
niteli Sabaud. Duci Sacrar. Eiblior- esemplar purum XI» tom. in> 
membr. Pbilippus IL Hifpan. Rex Cognato, ac fratti ebarifs. fa- 
crwr. mutius MDLXXJII. Ho feorfo con piacere il T beat rum- 
Statuum , u iìa l'Atlante di Savoia, ch'io non avea più veduto * 
e del quale ft (ramparono pochi efemplari ma con regia magni- 
ficenza Amflelodamì , apud bxredei Joannis Blacu Mi. fot. Il 
primo. Tomo contiene il Piemonte, e iì fecondo la Savoja „ e gli 
altri Stati con infinità di carte, ove non folamentc fi rapprefenra- 
no le piante, e i profpctti d'ogni Città , e Fortezza , ma altresì 
io, vago dhegno le lirade dell'Alpi , ed ogni edifizio di confiderai 
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i'ionc . Si vedono quivi con efattezza delineati gii archi di Sufa , 
e d'Aofta , ed altre reliquie dell'antica magnificenza; fra le quali 
è (ingoiare un arco di marmo ad Aix di Savoja , luogo molto fre- 
quentato da' Romani per li famofi bagni ; il quale arco non già 
per occafion di vittoria , o di paf faggio » ma fu eretto per fepol- 
cro. L. P$mpejus Campanus Vivm Fecit . Vi fi vedono preflb al- 
la cima otto ceHette con le loro ifcrizioni , dov'erano l'urne con 
le ceneri de' congiunti di coftui. Dove fi defcrive la Contea di Nizr 
za, fi fa vedere il celebre trofeo d'Augufto, co' rottami del qua- 
le fu fabricata Turbia: quivi fi tien che forte la famofa iicriz io- 
ne delle nazioni Alpine da Augufto foggiogate . Fu formato il 
d i legno fu i prez ioti avanzi di quella gran mole , e farà ora tan- 
to più (limabile , quanto che quelli fon già mancati , eflèndo 
flati nella prefente guerra miferamente , e non fenza gran fati- 
ca diftrutti. 

Ma voi affettate con impazienza » ch'io vi parli de' Mano- 
scritti , che tono la voftra paflione dominante . Io non potrò 
però, che dirvene alcuna cofa in breve , e confufamente , per- 
chè per farne un'adeguata relazione vi vorrebbono più mefi , 
dov'io non ho che pochi giorni ; e vi vorrebbe molto fapere > 
dov' io ne ho molto poco . Ve n'ha quantità sì grande > che a* 
Scenderanno fenza dubbio ad alcune migliaia; la maggior parte 
codici grandi , e d'importanza , e non pochi di mole sì dermi- 
nata, che il cavargli dal fuo luogo è affai malagevole: penfate pe- 
rò, fé vi farebbe da pefear per un pezzo. Di que* ritagli di tem- 
po, ch'io ho potuto involare a' miei faftidiofi affari , io n'ho fa- 
crificata gran parte ad un Codice folo , del qual però vi favellerò 
più a lungo- Concepii di quefto molta opinione già prima d'aprir- 
lo , vedendolo quadro , e l'accertai fubito aperto , dandomi negli 
occhi la maeftà della Romana fcrittura nel majufcolo e ben for- 
mato carattere. Quefto volume in pergamena, mancante e tronco 
nel fine, è ora di 122. carte. Appartenne in altro tempo all'infigne 
Monafterodi Bobio, leggendofi nel principio Liber Santi iColumba* 
ni de Bobio . Non ve ne mando l'alfabeto , perchè il carattere dì 
que' tempi è già ora a baftanza noto da i faggj , che fon publica- 
ti de* più antichi ferirti , che fi confervino : ma avendo voi ve- 
duto nell'autunno dell'anno feorfo il Lattanzio di S* Salvatore in 
Bologna , vi dirò > che per quanto ho in memoria * quefto ca- 
rattere è notabilmente più grande , e in certo modo più qua- 
drato . A propofito di quel manoferitto , io vi dirò di paflàg- 
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gio » che s'inganna l'eruditiflimo P. Montfaucon (a) la credere, 
ch'elfo non fta finora flato d'ufo alcuno; poiché Tedizion di Lat- 
tanzio in foglio fatta in Cefena, (l'anno non mi ricorda) fu emen- 
data Angolarmente fu quello codice , e fu da e (fa » ch'io n'ebbi 
la notizia , e ne contram la curiofità. Ma venendo a ciò, che il 
noftro Manofcritto contiene, voi vi ftupirete fenza dubbio, quan- 
do io v> dirò, che fi vede qui in primo luogo l'Epìtome delle IftU 
turioni d't Lattanzio bella e intera ; là dove non {blamente non fi 
è veduto più che un terzo di efla , il qual comincia dalla metà 
del Libro V. dell'opera; ma vano fi farebbe a ragione creduto 
lo fperar di vederla, mentre fin San Girolamo de viris illufori» 
bus la nominò Libro acefalo . Io cominciti a leggerla avida* 
mente , indi a traferi ver la; ma non mi è fiato permefio d'arri- 
vare > che fino alla metà , o poco oltre ; ciò però non vi rin- 
crefea , mentre fra poco avremo quella, e il rimanente ancora di 
quello Manofcritto alla (lampa , per opera del Sig. Pfaff , che 
a benefìcio della letteraria Republica n'ha per tal fine mandata 
copia a Parigi . Quefto è un Soggetto dottiflìmo nelle lingue 
Ebrea» e Greca» e benché non ecceda il 24. anno di fua età » 
publicò anni fono una Diffcrtazion Critica fopra alcune lezio*, 
ni del nuovo Teftamento » ed eiTendo qui da qualche anno , come 
maeftro del giovanetto Principe ereditario » ed unico di Virtem- 
berg , che qui dimora , ha avuto agio di raccoglier molto , e fin- 
golarmente di fare un efatto catalogo de' Manofcritti Greci , Ulu- 
landolo di critiche oflervazioni, il quale è molto defiderabiie, 
che ben tofto fi divulghi . Ma per voftro maggior contento, ec- 
covi uno fquarcio di quefto codice, prefo nel fuo principio , quale 
non vi farebbe inutile di vedere, benché la ftampa ne avelie ; 
perch'io non ve lo mando corretto, né ridotto all'ufo corrente 
di fcrivere, ma fenza aggiugnervi, né levarvi pur una lettera ; 
fa pendo, che la prima voftra curiofità» e quella altresì degli al- 
tri più dotti Critici è di vedere l'antico fcritto, come fta e già. 
ce ; sì per riconofeere l'ortografia , e indagare l'antica pronun- 
zia, come perchè alle volte dal vedere alcuni errori fe ben ma- 
nifefti fi viene in Jume per emendarne altri non così paiefi • 
Non vi pongo adunque del mio , che l'interpunzione , e gl'in- 
tervalli, e in màrgine qualche emendazione più eflenziale per fup- 
plire a mancamento » o diverfità, non già di fcrittura , ma di 

VO- 

T (a) DUr.frM.caf.17, : 1 
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Voce , o di fentimento . Leggete con ambizione quelle parole r 
che nè pur S. Girolamo potè vedere f e che fin da' fuoi tempi 
li {limavano già perdute- 

Quamquam divinar um inflitutionum //bri , quo! jam pridcm 
ad inluftrandam veritatem regione mque (a) confcrtbftmus , ita 
tegentium mentes mftruant y ita informent , ut nec prolixitas pa- 
tiat fafttdium ,• nec óneret ftbertas ; tamen ho rum tibi epttomen 
fieri, Pentadi f rat er i defideras i credo ut ad te aliquid feri- * 
barn i tuumque nomea in Hoftro aualicumque opere celebretur . 
Faciam quod poftulas* et fi difficile vide tur eaque feftem ma- 
ximis votuminibus esplicata funt , in unum conferrei fit t tritato* 
tum & minus plenum cum tanta rerum multitudo inanguflum 
coartanda fit g & brebitate ipfa minus clarum , maxime cum & 
argumenta plurima , & exempla g in quibus lumen eft probatio- 
num i ne cene fit preterirti qùoniam tanta eorum copia eft , ut 
vel fola Itbrum conficere poffint : quibus fublatis quid poterit 
(b) , quid apertum videri ? (ed enitar quantum. res finit 
& dìffufa fubftringere , & prolixa brebiare : Ctc tamen ut neque 
tes ad copiam , neque claritas ad intellegentiam deeffe videa- 
tur . 

In hoc opere, quo in lucem verttas protrabenda efl , prima 
incidi t queftio, fit ne ali qua providentia, quaeaut fecerit , aut 
regat mundum . Effe nemint dubium eft , fi qu idem omnium fere 
filofoforum ,> praeter fcbolam Epicuri i una vox una j enteriti a eft v 
nec fieri fine artifice Deo potuijfe mundum , nec fine reti ore 
Gonfiare . Jtaque non folum a dottijfimis viris , fed & omnium 
tnortalium tefiimonits ac fenfibus coarguii ur Epicurrus : quisenim 
de providentia dubitet , cum videat caelos , ierramque fic difpo- 
fit a, fic temperata effe univerfa , (c) non modo ad pulcbritu* 
dinem , orrtatumque mirabilem f fed ad ufum quoque borni num t 
ceterorumque v'tventtum commoditatem aptifftme convenir ent ? 
non poteft igitur quod rat ione conftat fine rat ione coepiQe. 

Quoniam certum eft effe providentiam,fequitur alia queftio ,ut rum- 
eie Deus unus ganplures ; auae qutdemmultum babet ambiguità! (d) : 
diffentiunt enim non modo fingali inter fe ,■ verum etiam popu- 

Cc % li, 
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b ) Qui manca la carta . 
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H, adque gente s . Sed qui rationem fequetur > ìnteìleget , nec 
dominum effe poffe , nifi unum; nec patrem , nifi unum ; nam 
fi Deus » qui omnia condidit & idem DominuJ , & idem pater 
eft , unm fit, necejfe eft, ut idem fit caput , idemque foni re- 
rum. Nec potè fi atiter rerum fumma confiftere , nifi ad unum 
cunei a referantur : nifi unus teneat gubernacuìum , nifi unur 
frena moderetur, regatque universa membra , tamquam mens 
una . Si multi fint in examine apum reges , teribunt , a ut dijjt- 
pabuntur, dum regibus inceflìt magno difeordia motu : fi plures 
rn armento ducei, tamdiu proeliabuntur , donec unus optineat : 
fi multi in exercitu inperatores , nec pareri poterit a milite , 
curri diverfa jubeantur, nec db iis ipfis unitas opt inerì , cum fi- 
hi quifque prò moribus confulat . Sic in bac mundi ref nifi 
unus fuifset moderator qui & conditor , aut foluta futffet omnir 
haec moles , aut nec condì quìdem omnino potuiffet . Pr aeterea in 
multi s non tot eft effe totum, cum finguli fua officia, fuas opti- 
neant poteftates ; nullus igitur eorum poterit omnipotens nuncu- 
pari, quod eft verum cognome ntum Dei, quoniam id folum pot- 
erit quod in ipfo eft ; quod autem in aliis , nec audebit attin- 
gere : non vufeanus fibt aquam vindicavit ( a } aut neptunus 
ignem; non ceres artium peritiam, nec minerva frugum ; non 
arma mercurius , nec mars lyram ; non juppiter medicinam , 
nec afclepius fulmen : facilius illut ab alio jafium fufeipiet , 
quam ipfe torquebit . Si ergo finguli non poffunt omnia , minus 
habent virium, minus poteflatis r is autem Deus putandus eft* 
qui poteft totum, quam qui de foto minimum. \$n*s igitur Deus- 
eft perfeclus, aeternus , incorruptibilis , inpaffibilis , nulli rei, po- 
teftative fubjefìus , ipfe omnia poffidens , omnia regens, quemnec 
eftimare fenfu valeat bumana mens , nec loqui lingua mortalis * 
Sublimior enim , oc major eft , quam ut pojfit aut cogitatone 
bominis ,. aut fermone conprebendi . 

Denique ut taceam- de profetis uniur Dei praedicatoribus , 
poetae quoque , & filofofi , & vates teftimonium fingulari De» 
perbibent . Orfeus principalem Deum dicit , qui caelum folemque 
cum ceterk aftris , qui terram, qui maria condiderit: item no- 
jler Maro fummum Deum modo fpiritum r modo mentem nun- 
cupat , eamque velut membris infufam totius mundi corpus agi- 
tare : item Deum per profunda caeli ,. per traàlus maris , ter- 
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tarumque difcurrere , adque ab eo univerfas animante; trabe- 
re vitam. Ne Ovidius quidem ignoravit , a Deo inftruEium ef- 
fe mundum; quem interdum optficem rerum , interdum mundi 
fabricatorem vocat . Sed vfniamus ad filofofos , Quorum certior 
h ab e tur autorità! , quam poetarum . fa ) monarchi am adferit , 
unum Deum dicens , a quo fit mundus inftruSfus , mirabili ra- 
tione perfetlus. Arifiot eie s auditor ejus unam efse mentem, quae 
mundo praefideat ,confitetur : antiftbenes unum efse dicit natu- 
ra lem Deum titius fummae (b) gubernatorem . Longum eft re- ■ 
cenfere quae de fummo Deo vel tbales , vel pytbagoras , étana- 
ximenes antea, vel poftmodum ftoici cleantbes , & cbryfippus , 
& ?enon % vel noftrorum f enee a ftoicos fecutus , & ipfe tulli us 
praedicaverint : cum by omnes & quid fit Deus definire tem- 
ptaverint , & ab eo foto regi mundum adfirmaverint \ nec ulli 
fubjeftum effe naturae » cum ab ipfo fit omnis natura generata . 
Hermes, qui ob virtutem, multar umque artium feientiam trif- 
megiflus meruit nominar i, qui & doclrinae vetuftate filofofos an. 
tccejfit, quique aput aegyptios ut Deus colitur ; majeftatem Dei 
fingularis infiniti; adferens laudibus , Dominum & patrem nun- 
cupat : eumquè efse fine nomine , quod proprio vocabulo non in» 
digeat quia folus fit ; nec b abere ullos parentes , quia ex /e, & 
per fe ipfe fit • Huiut ad filium fcribentis exordium tale eft : 
Deum quidem inteìlegere difficile eft , eloqui vero inpoffibile , 
etiam cui inteìlegere poffibile eft; perfeSìum enim ab inperfeSIo » 
invifibile a vifibtli non poteft conprehendi. 

Supereft de vatibus dicere . Varrò decem fybillas fuijfe tra- 
dii : primam de Perfis , fecundam lybijfam , tertiam delfida , 
quartam cimmeam , quintam erytbream , fextam famaiam , fe- 
ptimam cumanam, otlavam belle ftontiam , non ani frygiam, de» 
cimam tiburtem, cui fit nomen aìbunea: ex bis omnibus cum a- 
naefolius tres effe libros, qui romanorum fata contine ant , & 
babeantur arcani: ceterarum autem fere omnium fingulos exta~ 
re i baberique vulgo, f ed eos fybillinos vel ut uno nomine infcri- 
bi ; nifi quod erythraea, quae t rotei belli temporibus fuijfe per- 
bibetur , nomen fuum ve rum pofuit in libro , aliarum confufi 
funt. Hae omnes de quìbus dixi fybillae praeter cymaeam, quam 
legi nifi a quindecim viris non licet , unum Deum efse teftan- 
tur , principem , conditorem , parentem , non ab ullo genera- 

, tum , 
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( a ) Mll- PUco. ( b ; totius /««w**. 
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tum » fid a fe ìpfo fatum, qui & fuerit a faeculis , & f%t fu* 
tur us in [accula; & ideino folus coli debeat ,- folus timeri , fo~ 
fus a cunfìir viventibus honorari :■ quatum tejtimonia y quia 
brebriarc non poter am r pretermifi ; quaeji dejtderas ad ipfos 
tibi l'tbroi- recurrendum eft ; nunc r eli qua perfequamur . 

Entrar appretto nel capo 8. del primo libro , e certamente non? 
è inutile il leggere quefto riftretto r benché fi abbia l'opera lìeffa * 
come intuii- noa è, anche dopa aver lètti i libri , il leggerne un» 
bello» eiìratto di dotta Giornalifta. Infolita cofa peraltro è,, che 
l'Autore ifteua faccia compendiò dell'opere fu* r ma forfè il fece 
Lattanzio* per ufa dlC rapo figliuolo di Coftantino r di cui era 
macftro' . 11 ManofccittO' conliderato tutto infieme e rifpettiva- 
wente è affai corretto r ed è ancora ben confervato fuorché 
nella 1 prima facciata , dove in molti* luoghi l'inchioftro è fvanK 
to , e bifogna- ajurarlì col folco , che ha lafciato- nella carta . 
Conforme l'ufo antico,, fi icrive qui d'ordinario fenza' intervallo- 
fra, una parola, e l'altra: ve n'ha però molte volte,. ma/Timcfra 
T membri diverfi del periodi. l^el pezza, ch'io v'ho traferitto^ 
si vede Iafciata affai fpazio dòpo il videatur , che come il ter- 
mine del proemiò, dov'io fon ito a capar e parimente dopo il 
coepjjfe dove rlnifce il compendio del zi. .capo. Peraltro que- 
lla buona regola non- si ferva: fémpre ,• anzi non bifogna fidarli 
di quefti fpazj , né della lèttera più grande, né dell andare a capo** 
che fi fa talvolta , perché non' di rado tutto ciò è fuor di propo- 
sto- D'interpunzione altro non ce, fe non di quando in quando* 
un punto „ che per lo più quali feorrendo vien a formare una vir- 
gola ripiegata E' fi trova molte volte fra una fentenza c l'altra 
ma non? fempre a fuo luogo ; talora fi vede fatto punto ad ogni . 
membretto,, come dóve fono i nomi delle Sibille (alcuni de' quali 
ferirti si male) e qualche ; volta ad ogni parola ,• come più fopra ,> 
dóve fi legge aetemus . ihcorruptìbilis . inpajjìbilis . Dovendo can- 
cellare, il fa alle volte con* un punto fopra , ed altre con -fottìi 
frego^ .- Ho oflèrvato che dóve il dittongo ae cada in fondò di ver- 
fo,.e gif manchi fpaziò ^ fa percompendio Va con una 'trattina 
fòpra,, che viene appunto a rapprefentare il dittongo ufato dalla 
Jiampa ,. che non è dunque una- cifra barbara , ma ufata anche da- 
gli antichi per bifógno . Per la fteffa ragione fa ancora talvolta 
wna rrattina fotto IV, che viene a fomigliare alquanto il noftro ufo 
«fi fcrivere più corrente . Per altro Io lcrivere il dittongo diftefo 
«on batteva: a, fai var dagli errori , perchè fi legge avanti, in un. 

vcr- 
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verfo di Lucrezio, Depreffofique praemunt^ 'Quanto ali ufo di ferì- 
vere di quello codice, dal faggio recatovi potete comprenderlo in- 
teramente, perch'è auai collante . Uadque per atque è quafi per- 
petuo: cosìjcrikor, e jcrtbfit, e super at or* e conpr ebendi. Vi fi 
legge juvebat , e tavernaculum col lolito ^cambiamento : molte 
volte aliquit , e fet ; vi è una volta exacra per ex facra all'incon- 
travio di quando fci fcritto uxfor per uxor ; vi è una voltà libere 
per livore , e vi hformonfium, che fe la memoria non m'inganna, 
mi par, che J'olTervaflì anche nel Virgilio -di Firenze , da mano 
Confolare emendato. Vi fi legge agellius , dove per altro non vi 
fon breviature, e vi ù legge ias omnis ineptias, conforme al buon 
ufo notato dal Noris, fe non erro, ne i Ceno taf "j Pifani- In quei 
ve ni di Lucilio , che nelle Itti tuzion i fi adducono al cap. 21. del 
Jibro 1. tutte le ftampe » ch'io ho «qui prefenti , leggono credunt 
Jignis cor ineffe abenis , dove ben vedete -, che il vedo « guado : 
ma quello Manofcritto ha cor ineffe in baenis , che quanto all'/» 
Ja ftimo ottima emendazione: e fon certo , che molt* altre fe ne 
potranno raccogliere da chi avrà tempo di confrontare . Queft* 
opera finifce , o almeno fi fa finire con quelle parole ; non quia 
vituperandam effe jufiitiam fentiehat , J'ed ut Silos <defenjores 
ejus oftenderet nibil certi, nibil firmi de sufi iti a difputare. Equi 
è da notare la fàlfità de' titoli, che in quello codice apparifee; per- 
chè oltre ad alcuni pur mal deferi tri , che fi vedono in una carta 
lacera nel principio, fi ha dopo le fopradette parole, Explicit de 
opificio Dei, incipit Epitome : e fegue . Naro fi iujiitia e fi veri 
Dei cult us, ec con tutta quella parte dell'Epitome , che abbiamo 
nelle llampe; dopo la quale con nuova denominazione prefa da ciò, 
che verfo il fine fi tratta , vedefi Firmiani Lattanti de fine fiat- 
culi exflicit . Chi fa , che un tale fpezzamento di quello libro-» c 
la divilione in due fattane da gli fcrivani, non folte cagione di far- 
ne fmarrire una parte ? Ma finalmente or l'avremo intero » da un 
interrompimento in fuori , che appare dove fi falta dal capo XI. 
del primo Libro delle Illituzioni al XX- mancando quivi qualche 
carta, forfè per eflere il Libro fiato più volte rilegato > e termi- 
nando la nona carta con fentimento imperfetto > anzi con parola 
tronca, e dimezzata. 

Succede a quello libro Epitoma de divina provìdentìa* E' poco 
più d'una facciata di roba , che non ha a far punto con la divina 
providenza, ma è una memoria dell'origine de' Manichei • Comin- 
cia: Scitianus quidam fiuit ex genere Jarracenorum a quo bere* 

fis 
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fis Manicheorum orta eft , qui adverfus veram , rectdmque fi* 
dem quattuor Ubros confcribjit , quorum unum vocavit myflcrium, 
fecundum capitulorum , tertium evangelium , quartum vero li' 
brum thcnfaurum appellavi * E' notabile, che quefto pezzo, o 
fia d'altra mano, come fanno fofpettare anche le più frequenti 
fcorrezioni, e i nuovi affronti della gramatica , o ila che il li- 
braio amate qui di far da cachigrafo, eflendo per altro in tutto il 
rimanente calligrafo, è di fcrittura molto diverfa: perchè non fo- 
lamente è più piccola, ma in molti caratteri é di altra forma : 
dove in ogni altro luogo di quefto volume, quando accade di far 
fopra in piccolo qualche lettera omefla, fi ferva però fempre la fi- 
gura majufcola . Si conofee qui adunque la maniera di fcrivere a£ 
lai più dell'altra fpedita , che aveano i Romani ; e benché dica il 
dottiamo P. Mabillon nel Jib. i.c. xi. (a) che il minor caratte- 
re era però della ftefla forma, quefto fcritto moftra al contrario , 
perchè dopo la prima riga roffa , e majufcola al folito, la mi- 
nufcola, che fegue , e in più caratteri affatto diverfa. Mi fov- 
venne nell'efaminarla di una lapida pofleduta da Moniìgnor Bian- 
chini, e più volte da me offervata in Roma , ipcifa Urfo & 
Pokmio Cofs. che corrifponde all'anno 338. di noftra falute, in 
fin della quale, con rariftìmo efempio ne' marmi, alquante pa- 
role li veggono di minor carattere, e di più anche qualche let- 
tera attaccata con l'altra . Potete vederla nel fupplemento de re 
diplomatica» ed ora nella penultima carta della feconda edizio- 
ne, dove efattamente è ftampata , e quivi riconofeerete la for- 
ma di quefti caratteri: perchè le lettere r,/, /, fono appunto 
le iftefle di quefto fcritto, fe non che la r qualche volta , non 
difeendendo il fecondo braccio , refta come la ufata nelle (lam- 
pe Simili ci apparirebbero probabilmente anche l'altre lettere, 
che diviano dal majufcolo, fe nelle poche parole del marmo avet 
fero avuto luogo. lìg in quefta fcrittura forni glia un tre; il t ha 
l'afta incurvata in forma di c con trattina in cima. 

Profeguendo il noftro Manofcritto fegue appreffo Origo buma- 
ni generis » ch'è una cronologia di poche carte, e di minor prez- 
zo: ma dopo quefta , Incipit expofttum Quinti Juli Hil ariani de 
ratione pafebae & mentis . Quefto libro h ftimava perduto , e 
leggo nei Cave, (b) dove parla di tale Autore, {cr'tpfit librum 

de 

— rr 

( a ) . De re diplomat. 

( b ) Hifl, Striti Eccl. £.195. 
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de die Pafcbatis , qui interiit . Comincia : tn unum fratres 
nonnulli, ac fervi Dei de divini s fcribturis ut ali qua irati are* 
mustfaepe convenirne ; ibique defiderantibus eis , de pafcbali 
circufo pauca interim locuti , plenam me exbibiturum rationem 
promifi : igitur jufflo fratrum meum promijjum iterum & faepe 
admonuit, ut illud quod dudum de rat ione pafcbae fenfim pa- 
tienterque tratlavimuf , id iam fcribto meo definir et ur . boc e fi 
ttt cum non alitai Dominus Deus Moyfi quam primum menfem 
nominarti , & in eo pafcba celebrari praecepit dicens -, menfis 
bic, ce. Son 10- carte, e finifee: Jam finem bic faciamu: buie 
noftro fermoni , confummavimufqitc boc Jabor/ofum opus in die 
ifto III. nonar. martiarum poft confulatu Arcadi Ufi & Ho- 
nori III. Quaprofter admonemus eos , qui ante a nobis non 
emendata baec fcribta accipere fejiinaverunt , ut fecundum 
ifium ordinem emendai um opus balere conentur L : ideoque ed 
diem & confules, quod non pofuimus primo , nunc buie rat ioni 
infiximus : ut ex bine feiat quis emendatum boc effe opus. Poi 
fotto in rodo : Quintus Julius Hilarìanus explscuit emendavit 
die III. non. Martiar. Caefario & Attico Confulibus . I primi 
Confoli qui cnunziati fi fanno cadere nell'anno $96. di noftra fa- 
llite, ed i fecondi nel $97. Vengono appreflò alcuni fermoni , 
ch'io non ho avuto agio d'efaminare , e fui fine dell'ultima pa- 
gina comincia non fo che di Santo Agoftino. 

Dopo di quefto fra' Manofcritti , che mi fon venuti alle ma- 
ni , ho notati tre , o quattro Giofeffi , tutti però Latini , e fra 
effi uno affai antico in foglio grande , che Venne di molto lon- 
tano, e che corto una gran fomma , fe fi ha riguardo al tem- 
po, leggendovifi nel principio: Ifte Jofepbus futi Dni Epifcopi 
Anteradenfis < di Tortofa ) & concejftt eum fratri Alamanno 
prò loco Cberii, & conflitti XV. bifan. aureos , & vult dicere 
frater Alamanus quod non pojfit vendi, ncque alte nari a diSio 
loco, & funt XXV H. libri. Emptus fuit anno ab ine. millefi- 
mo CCLXXXX. Un altro n'ho oflèrvato fcritto con mirabil di- 
ligenza nel 1435. che ha nel fine ; Flavi Jofepbi biftoriografi 
nempe clariffimi laboriofum opus immenfumque iam tandem fatis 
egregie , ut arbitror , ^criptura mandatum eft per ime Joban- 
nem Baptiftam ex Marcoionibus Palavicinis genere patriaque 
Cremonenfem , fed tum agentibus fatis extorrem , tt in Faria- 
no moram trabentem apud illufircm avunculum meum dominum 
Joannem Caleatium Marcbionem Salutiarum digniffimum . Il 
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luogo dove fu fcritto e una bella terra delle Langhe , detta Fari- 
gliano ; feudo poffcduto già da mio Padre per eredità del Gene- 
ral da Monte fuo zio . Ciò che qui mi par degno di rifleflìone , è 
il vedere un sì lungo volume copiato con tanta attenzione da un 
Cavaliere ; fo beni (lìmo, che molti codici fi trovano fcr itti daper- 
fonaggj cofpicui , come da Ermolao Barbaro , e fpecialmente da* 
primi Grandi della Corte di Cortami nopoli ; ma tanto più mi 
pare oflervabile la differenza de* tempi , mentre allora non fi {li- 
mava difconvenire alla nobiltà della condizione la fatica di ferver- 
gli , ed ora pare a molti , che ne difeonvenga anche il diletto di 
leggerli . Fra' Manufcritti Italiani vi è un volume in foglio di 
lettere del Co. BaldafTar Cafliglione, che oltre all'effere beniflìmo 
fcritte fecondo quell'aureo fecolo, fono anche piene di belle noti- 
zie, come dettate quali tutte in tempo di fuo mini itero » e Spet- 
tami ad affari grandi , e publici . Vi è un Dante fra più altri di 
buona lezione, che ha dirimpetto la traduzione Fr ance le interza 
rima, come appunto è il tetto. Comincia 

Au millieu au ebemin de la vie prefente 

Me retrouvay parmy une foreft otfeure 

Ou meftoye efgare hors de la droicle fente- 
Quello traduttore non fi guardava punto dal porre infieme mol- 
te rime femminine, cioè terminanti in e muta. Ma tra i Fran- 
celi, nella qual lingua vi fono qui lunghiflìme, ed antiche croni- 
che , vi ho trovato il Teforo di Brunetto Latini, ch'egliicrifTein 
Francia, come fapete, e in Francefe. Quello Manufcritto e mol- 
to raro , defiderandofi in vano in Firenze . Dopo la tavola de i 
capi, mancante del principio, così fi legge, non portovi di mio, 
che il punto fopra 17 . Ci comence le livre dou trejjor le quel 
treslata maiftre brunet latini de Florence de latin en romans 
& parole ( parla ) de la naiffance de toutes ebofef . Se a queflc 
parole fi dee dar fede, e' parrebbe che Brunetto lo fcriveffe pri- 
ma in Latino, o che da altri il traduceffe : ma d'averlo fcrit- 
to in Latino nulla egli n' accenna , dove rende ragione della 
fua opera, e che il traduceffe da altri , non par vcrilimile per 
l'affetto Angolare, ch'egli ebbe a quello fuo libro , onde Dante 
fuo Difcepolo l'introdufTe a dire , non mi fovviene in qual can- 
to dell'Inferno, 

Siati raccomandato il mio Teforo, 

Nel quale ? vivo ancora , e più non ebeggio . 
Per Romano, o Romanzo intendevafi allora , s'io non erro , 
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ógni linguaggio volgare corrotto dal latino , onde Brunetto nel 
primo capo per diftinguerc il Francete , lo chiama romam fa 
ione le pacoys de Franee . Vi traferiverò qualche verfo del prin- 
cipio per faggio della lingua che ufa , la qual per edere antica fu 
da più d'uno creduta Provenzale . Cift livres e fi appelle trefor . 
Car fiecome li fires qui viant en petit leu amafjer cbojes de 
grandijjtme vaillance non pas por fon delit folement fo mais por 
accroiftre fon poeir. il met les flus cbieres ebofes , & les plus 
frecious ioiaus quii petit felon la bone entencion . tout autrefi 
eft li cors de ceft livres conpilles de fapience , ec Fu fcritto 
quello codice nel fecolo dell'Autore , ed è a luoghi non poco 
difficile. . 

Quantità confiderabile li conferva qui parimente di Manufcrit- 
ti Ebraici, ne' quali non m'è paruto d'oflervar antichità fopra 
Tufo di tal lingua : ma il forte di quella libreria conlille ne* 
Greci. Il lor numero è grandiflìmo, e la maggior parte prege- 
voli o per antichità, o per bellezza di fcrittura, o per cofe im- 
portanti, o per inedite, che contengono. Un n'ho veduto in 
carattere majufcolo (e forfè ve ne faran degli altri) che contie- 
ne i Salmi con perpetue efpofizioni all'intorno pur in lettere ma- 
jufcole , benché più piccole : tutto però con gli accenti dello 
ilelTo inchioflro . Alquanti n'ho olTervato , che o fuperano certa- 
mente il millcfimo, o di molto fe gli avvicinano. Antichi affai 
fono alcuni gran codici, che contengono il Me taf rade . Altre vi- 
te di Santi vi fono in gran quantità : parimente molte Catene 
iopra i libri facri, e molti Atti de' Concilj. D'Omelie non più 
vedute de* Santi Padri credo, potrebbe ferfene una buona rao 
colta, e_fra quefte non poche portano il nome diS-Gio.Gri- 
foflomo. V'è ancor d'inedito più Opere Teologiche, fra le quali 
l'Amfilochia di Fozio, o fia quiftioni a lui propoQc da Antilo- 
co; e la Panoplia dogmatica d'Eutirrìio Zigabeno , publicata in 
Latino folamente della verfion di Francefco Zino mio compa- 
triotto: mi fu però detto in Venezia, che pochi anni fà ne lìa 
flato dato fuori anche il Greco dalle ftampe di Valachia . Che 
vi dirò degli Autori profani Efchilo , Teocrito , Tucidide , Dio- 
doro Siculo, ed altri in copia? che potrei dirvi di tante opere ano- 
nime , e di tanti codici , che contengono molte cofe , e diverfe ? 
un folo, ch'è (lato intitolato Syntagma Canonum Pbotii mi da- 
rebbe da ftudiar qualche mefe. Vi è la Geografia di Niceforo Blem- 
niida, un frammento pur di Geografia d'Aga temerò, che non fo> 
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fe fia l'inferito nei corpo de* Geografi minori: altro di Poetica d* 
un Arfenio. Nè mancano cofe de* più baiti tempi, e degli ulti- 
mi Greci ricoverati in Italia dopo l'eccidio di quell'Imperio*; e vi 
è la Somma intera di S. Tornato tradotta in Greco. Quello però, 
che forfè più d'ogni altro ha eccitata la mia curiofità , è flato un 
volume in 4. ch'è gran peccato r fia fiato guado in più luoghi per 
tagliare alcune miniature» che vi erano . Per difgrazia non mi è 
venuto alle mani, che negli ultimi momenti. Racchiudefi inef- 
fo una raccolta di Bolle Imperatorie» di privilegi , e di atti fpet- 
tanti in gran parte alMonaftero i/ac-n-é^a* . Lo credo però un re> 
giftro de' Privilegi , e inftrumentr dì detto monaftero » limile a 
quello che riferifee il Lambecio fra' codici iftorici , Greci Eccle^ 
fiaftici della Biblioteca Cefarea : ma quefto troppo più preziofo Ir 
rende dalla foferizione della fteflamano Imperiale, che fi vede al- 
la fin deL libro in lettere grandi , e ben fatte , e con un liquor roC- 
fo dopo tanto tempo si vivo ancora , e sì ardente » che vince il po- 
ter degli occhi . AVctyo vtxo( ci X<£ jtS 0* ò> 7rt^òg (&aoi\&t tgtj tt&nHipx** 
ttoppoi/ucucav funai ayyt\o{ KojUTMÒ$*7ra\cuo\óyo( . Così per l'appunto 
ita fcrkto • Io non dubito punto , che quelle parole non fiano di mano 
dell'Imperadore* poiché ben fapete , che il foferiver lettere ,. ed atti 
publici col cinabro era vietato a tutt'altri r ed al regnante rifervato. 
Potrebbe darfi, che quefto libro fi comervaue già in alcuna publi- 
ca Cancelleria, overo nel privato Archivio del Monastero; e che 
i Monaci, all'intercne de' quali spettavano tali bolle, perchè que- 
lla copia reftafle per fempre autenticata ne otteneffero quefta fo- 
vrana legalizzazione ► Dopo la fottoferizione dell' Imperadore fi 
vede altresì a gran caratteri, e pur fra due Croci- , ma con l'ordì» 
cario inchioftro quella del Patriarca. V*a?m;.iXs<t Se* a^x^oy^o-nw; 
r.oo*?M'rivU7r4\tù»$ vtx$ pc*M*if w°ì**MC*niòs7rafy(ifyrs • Ho olfervato , 
che in-due luoghi iì finifeea quefto modo ; &roÀu0«i<i$ fjmm tni^i- 
M@&t9v «f rtf £ *Xti<r*{ ^Ivts cihxriwot tS é£otKi%_iXio<rà r*7a>to<r/e<rW òyJ^o 
• »K09H^/wf^ ci to iiyUfifpOF &r*PUrt t&( Bionsfó^Xwnf vmovh 

ifiman*p*Tvt;.Rilafci*to nelmefe di Settembre della corrente terza in~ 
ditone Vanno 678$ . nel quale fu manifeftata la noft rafia, r da Dìo 
fletta dignità . Con quefta formola termina anche il diploma pir- 
bAicato da Jacopo Grandis in un dòtto libretto . L'anno qui indK 
catt> riviene at 1171 di noftra falute. In quefto Manufcritto fi veg- 
gono fempre due punti fopra il jota, quando non* entra mdittor*- 
go , e parimente fopra Yypfilon, Nella tavola alcuna di quelle car~ 

e. le altre Aurecbolle. 
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Ed eccovi detto tanto di quelli Manufcritti , quanto balli a far* 
▼i drugger di voglia di venirgli ad efaminar voi itefio . Se voi fo- 
tte flato qui meCo , anche nel poco tempo ch'io ho avuto , avre- 
fle oflcrvato molto più ,• e più accertatamente , perch'io ho tem- 
pre, avuta la mente in cofe troppo diverfe diftratta , onde fe qual- 
che sbaglio ho prefc , merito feufa , e tanto più , che non è di 
faccende tali la mia vocazione . Il noftro Sig. Alccco , tolto che 
ha intefo di quefta libreria, mi ha mandata da Verona una lunga 
Ma d'Opere o fmarrite, o tronche, o rariflìme, e controverfedt 
Santi Padri, perchè ricerchi attentamente , fe ce ne foue alcuna; 
e ben defiderabil farebbe , che ce ne fofle , perchè o fono dc'primi 
tre fecoli della Chiefa, o di grandiflìma curiofità,- e confeguenza: 
ma non ci trovo nulla di tutto quello , e degli Autori da lui no- 
minati c'è folamente qualche cola di S. Ireneo. Non bifogna, eh" 
io vi lafci, fenza dirvi qualche cofadel famolo Manofcritto di Pir- 
ro Ligorio , ch'è l'unico di quefta libreria , che fia ftato nominato 
da coloro!, che fcriflero il viaggio d'Italia , e del quale tante cofe 
fi raccontano . Sono intorno a $o.Tomi in foglio imperiale di car- 
ta turchina . Trattano delle antichità , e l'Autore , che rutti di 
propria Ornano gli fcrhTe ,> dice nella prefazione * che vi faticò die- 
tro in Roma 35. anni . Quell'Opera potrebbe chiamarfi un Dizio* 
natio antiquario .• E'in volgare , e va per alfabeto , appunto come 
i Dizionarj iftorici, o d'altre materie, che modernamente fur tan- 
to metti in ufo . La principale attenzione par , che (ìa fu la Geo- 
grafia amica , e però fi trovano qui fpecialmente i nomi de'popo- 
E, Provincie, città, colonie, monti, fiumi, ftrade, efimili: ma 
ce n'ha molthfimi ancora di famiglie Romane , d'uomini illuftri , 
e d'antiche fabriche . Pofe cura particolare nello fcrivere i nomi 
Latini , e Greci rettamente, e fenza guaftargli , come dice, che 
fi facea comunemente nel tempo fuo . Come quell'uomo , benché 
infaticabile, e di grand'erudizione , non fu però di molto fino dif- 
cernimento , cosi non farebbe da ricevere fenza fcrutinio tutto 
quello, ch'egli qui fcrifle; ma ilprincipal beneficio, che daquett' 
Opera fi potrebbe ritrarre , è a mio credere , che adducendo egli 
fpelTiflìmo ifcrizioni Latine, e Greche , e difegni di medaglie , e 
fiate, e Tempj , e d'altre antichità, è quafi certo, che vi fi tro- 
verà quantità di cofe a'noftri giorni perdute . Così nella fine del 
primo tomo mi fono abbattuto in una lunga ifcrizione Greca , che 
fi confervava allora in due tavole di bronzo nel mufeo MafFei, eh' 
egli chiama del Cardinale primo Mafaeo , la quale mi par diver- 

fa 



1 



Digitized by Google 



2i 4 R E L A Z I O N E 

fa ^all'addotta nel Gruferò. Ma 'poiché d'antichità fi ragiona» una 7 
bclliflìma fc ne conferva in quefta Biblioteca ; cioè una gran tavo- 
la Egizia di metaJIo riportata di fattili lamine d'argento , eh* 
ora fono in gran parte fvanite tutta figurata de'mifler j d'ifide , e 
dell'altre Deità dell'Egitto , e di geroglifici . Servì già di facra , e 
folenne menfa in qualche Tempio per le cerimonie del Gentilefi- 
mo: ed è queirjfteffa menfa Iliaca, che fu illuftrata, e dottamen- 
te fpiegata da Lorenzo Pignorio , Padovano, ancor giovane in un 
libro, che fon certonon mancherà nella voftra fceltiflìma libreria: 
onde quivi potrete contemplarla, eficndovi efattamente delineata , 
e con fervare l'iftefia grandezza , e figura , per opera dell'infigne 
Enea Vico . Era allora nella Galleria di Vincenzo Duca di Man- 
tova ed era ftata prima del mufeo di Piero Bembo . Io credo , 
che molto ancora' in materia d'antichità vi farebbe da raccontare , 
fe fofTe andato avanti un profondo cavamento , principiato mefi 
fono nella* città d'Aofta>. dove fi cominciarono a trovare muraglie, 
e volte antiche, e fepolcri, e baffi rilievi; e dove lì] trovarono non 
poche medaglie „ alcune delle quali ho vedute affai ben 1 conferva- 
te, e non così volgari . Ma io terminerò finalmente , pregandovi 
fopra ogni cofa ad aver cura della voftra dubbiofa falute , per la 
quale vi attefto , che in ogni parte, dov'io vada , trovo farfi voti 
da tutti i dotti e da tutti coloro, che amano, ed hanno in prc«* 
&io le buone lettere. 
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RISTRETTO 

DELL'OPERA 
Ù E L 

GRAVINA 

De Origine juris civili* . 

Ecco l'unico eflratto , che In tutto il Giornale fi trovi, fatto da queft' 
Autore . Lo dettò in un viaggio ne' momenti interrotti delle pofate , e 
a particolar richieda e preghiera d'un gran Perfonaggio. Mi hanno indot- 
to a inferirlo prima l'idea di raccoglier tutto, dipoi l'eccellenza > e l'uti- 
lità dell'Opera compendiata , finalmente le varie irifieflìoni aggiunte , e 
interpofte in più luoghi . Non è credibile per altro , .quanto rari fiano 
quelli , che fi trovino riufeire nel far riftreteo d'un libro. 

QUefta kifignc Opera in fuo genere compiuta § e maeftra , 
benché abbia meritata fomma lode nel fuo apparire , Tem- 
pre maggiore la confeguirà col proceder del tempo. Mol- 
ti eruditi s'impiegarono intorno allo ile (Io {oggetto ; ma nè veni a 
altro l'ha con fumato, o comprefo tutto in ogni fua parte, nèl'ha 
trattato così ordinatamente : oltre che noi non fapremmo dire , 
dove fi iia veduta maggior purità di lingua , e maggior pefo di 
fentenze , non potendo negarfi , che quello libro non ritorni al- 
la mente di chi il legge , il fecol d'Augufto , e la maeftà Roma- 
na ; nè fapremmo parimente , qual de'giurifperiti lì fofle fatto a 
fcavare in quella maniera le fegrete , e filofofiche radici delle Leg- 
gi . Precede a tutto una lettera del Sig. Ciò. Bure ardo Menckenis , 
che racconta , come il primo libro di quell'Opera ftampato in Na- 
poli nel 1701. fu riftampato dal Gleditfcbio in grazia de* dotti del- 
la Germania, dove i libri d'Italia o non giungono, o fi vendono a 
eccelfivo prezzo; e fu ricevuto con tanto applaufo, che nelle pu- 
bliche, e private fcuole cominciò fubito a proporfi, e a fpiegarfi; 
e che avendo però ottenuti dal Sign. Gravina gli altri due libri an- 
cora inediti, ne fece in Lipfia la prefente edizione con carta , c 
carattere , che non hanno invidia a qualunque (lampa j ma per 
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verità non fenza molti , e importantiflìmi errori , cffcndo non di 
rado omelie parole, e righe intere x di che fi duole anche il Sign. 
Menckemo , che per le gravi fue occupazioni non potè affi- 
ftervi . 

Segue la Dedicatoria dell'Autore al Sommo Pontefice, e appref- 
fo i la Prefazione , indirizzata alla gioventù , che da opera alla 
giurifprudenza . Moftra in effa quanto giocondo , e quanto ad ogni 
Letterato neceffariofiaquefto ftudio; e come nelle Leggi fu trasferì- 
to da' Romani tutto il lume della oneftà naturale , e raccolto in 
breve il fugo di quanto nelle difpute loro i Greci Filofofi con va- 
na pompa trattarono . E poiché niuoa cofa tanto allontana i giu- 
reconfulti dall'applicarfi all'erudizione , e gli eruditi dallo ftudiar 
la giurifprudenza» quanto l'immenfo numero, e la gran mole de' 
volumi legali ; perciò compófti fi fono quefti tre libri , da' quali 
finti ti li effendo , e dannofi t tronchi compendi ) fi poffono feor- 
gere chiaramente i fonti delle leggi ; e da' quali poffono i giurif- 
periti acquiftare tanta erudizione, quanta baiti per entrar ben mu- 
niti nel mare delle leggi, e pofsono gli eruditi apprender tanto di 
giurifprudenza, che batti loro per gli altri ftudj . Si tocca , che 
avendo Triboniano con tanto danno della pofterità recife dal cor- 
po delle leggi le leggi ftcfse , cioè le prime , e fondamentali , co- 
me in quel tempo a baftanza note, e reg idrate folamente le con. 
ieguenze di efse , dedotte o dagl'interpreti , o da' Principi , o da' 
Magiftrati ; non può efsere fenza gran giovamento il raccogliere 
infieme tutte quelle reliquie , che da più eruditi fono (late difper. 
famente , o troppo diffufemente illuftrate. Quanto alla Critica , 
profeflà l'Autore di darne per lo più alle ricevute emendazioni*, o 
di non mutarle fenza gran cautela, ftante che la troppa licenza , 
e -la infaziabilità hanno partorito non poco danno , deviando con 
quiftioni inutili dalle feienze più gravi, e dalla foda eloquenza, e 
facendo , che fi debba impiegar .più tempo negl' Interpreti , che 
negli Autori. Dimoftra poi, come lo ftudio di quelli libri giovar 
potrà grandemente anche all'ufo del Foro , e delle pugne giudi- 
ziali, poiché per efli altri diverrà aflài miglior conofeitore della 
ragione , il che è di affai maggior utile , che il faper ricorrere 
a molte autorità , le quali per luna e per l'altra parte ftan fempre 
in pronto a chi feorre gl'indici . Paffando poi alla neceffità , che 
ha il buon giureconfulto di non effere all'ofcuro nelle buone let- 
tere, e iingolar mente di effere addottrinato nella lingua latina» 
nell'arte del difeorrere, c nella notizia de' tempi, moftra, come 
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a quefte cognizioni , ed alle altre ancora potrà facilmente arrivare, 
fe fchiverà i fatali fcogljdella volgare iftim? ione degli ftudj. (Juan- 
to alla latinità indifpenfabilmente necefl'aria, ammonifeea fuggi- 
re la lunga, e intrigata ftrada , e , com'egli parla , Je reti deila 
comune Gramatica, appigliandoti* in cambio per cagion d'efem- 
pio a quelle dello Scioppio , o del Voffio, e congiugnendovi 
quotidiano efercizio di leggere, e spiegare igJi Autori dell'aureo 
le colo . Nell'arte del difeorrere coniìglk a fuggire Al labe rimo del- 
le volgari dialettiche, dove fi ^(faefà l'ingegno a*; contundere inu- 
tilmente , e loda molto il libretto intitolato Ars cogitanti*, o fia 
la maniera di penfare . Quefto libro fu tradotto dal Francefe 
dal Sig. Abate Paolo Stufa Fiorentino , con aggiugnervi una 
Prefazione, ch'è fama non valdfe meno dell'Opera . Sentendofi 
ora , che quefto Cavaliere , molto rinomato per lode d'ingegno, 
iìa panato a miglior vita, non vogliamo iafeiac di pregare chiun- 
que Ila fucceduto nel poi se (Io di quefto mariuferitto * a non vo- 
lerne invidiare al publico la comunicazione « Ma parrà Urano a 
molti ciò che qui tocca il noftro Autore della fupcrfluità della 
Rettorica; non però punto a chi fa inalzare alquanto oltre a* 
confini della confuctudme lo fguardo delia cono! ceri za ; e il bel- 
liflìmo palfo di Sant'Agoftmo , che a quefto propofito adduce , 
bafta a fiancheggiare la fua opinione . Una geneial cognizione 
dell'iftoria dice, che dee precedere allo Audio legale, il quale 
vuol poi efsere accompagnato dalla lettura di Livio, e degli altri 
Scrittori delle feguenti età . Raccomanda qualche applicazione al. 
Ja Cronologia , e Geografìa , e loda il P. Petavio , il Cluverio » e 
la DuTertazione de univerfa Hiftorta di Monfig. Bofsuet # Ve-* 
(covo Meldenfe . Accenna per fine Tiftradamento nelle ftefsc Leg- 
gi , e con quali Autori fi debba far principio per non ingolfarli io 
comentarj voluminofi ; ed aflìcura , che tutta quella istituzione 
pon cofterà più tempo, che il folo ordinario corfo della inutil 
filofona volgare , dopo il quale nulla più fi fa , che per la- 
vanti . 
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publica* Avendo Romolo fcclti i più degni per nafeira , per vir- 
tù , per autorità , e per ricchezza, ed appoggiati aqucftitut- 
tii magiftrati, rimanendo a gli altri Ja cultura de' campi, e tut- 
ti i metanici lavori, retto divi io il popolo come in due claffi , di 
Patrizj , e di Plebei. De' Patrizj formò il Configliopublico, chia- 
mando gli aferitti in eflò dall'autorità Padri , dall'età Senatori . 
( p.i.) Si aferi ve a* tempi di Romolo anche l'origine dell'Ordine 
Equeftre ; perchè avendo egli eletti 300. per fua guardia , ed ef- 
fendo poi flato aflegnato a qucfti il cavallo dal publico per mi- 
litar con efTo , vennero quefti nel tempo della Republica a ere. 
feere grandemente così in numero, come in dignità; e divennero 
un ordine di perfone mezzano fra' Senatori , e la plebe . Ma è da 
notare • che quefti gradi non erano ereditar; , di modo che il fi- 
gliolo di Senatore fòfTe Senatore, e'1 figliolo di Cavaliere Cavalie- 
re; ma sì gli uni , che gli altri li eleggevano da* Cenfori, e ti eleg- 
gevano per cenfo; cioè , chi poi fede va per 800 mila lefterzj , che 
li computa 24. mila feudi d'oro , fi iacea Senatore , e chi la metà 
di quefta fomma , Cavaliere . Dell'Ordine Equeftre erano i ga- 
bellieri > Il Senato fu prima di cento , poi venne ampliandoli in 
varj tempi, c da una lettera di Cicerone apparifee , che a fuo tem- 
po paflava il numero di 400. Non fi concedeva prima , che a' Pa- 
trizi , poi vi fu aperto l'adito a' Cavalieri , da' quali fi rimetteva il 
numero de' Senatori . Ma fc un Senatore diminuiva il fuo avere , 
era dal Cenfore fatto panare nell'Ordine Equeftre , e fe il fuo cen- 
fo feemava ancora, paflava al plebeo. Prima di confeguire il Se- 
nato , bifognava esercitare i magiftrati urbani, e quindi cfser elet- 
to dal Cenfore: ma i Tribuni della plebe dopo il Plebifcito d'Ari- 
nio fenz'altra elezione eran Senatori . Ne' primi tempi , prima 
ohe l'eftimo fofse introdotto, fi creavano dal popolo i Senatori . 

(p.7.) La plebe altra era ruftica, altra era urbana. La ruftica at- 
tendeva all'agricoltura, Ja cura della quale era grandifTima, e non 
ifdegnata da' Patrizj, quando nelle civili, o militari faccende non 
erano occupati. L'urbana li ripartiva in varj meftieri , de' quali 
tratta qui l'Autore» Un'altra diviiionc fu confiderata nel popolo 
Romano; di Ottimati, che nelle fedizioni , e tumulti feguivano 
je parti del Senato; e di Popolari , che feguivano le parti della 
plebe. Credo, che ne' pafsati fecoli anche nelle noftre Città d'Ita- 
lia fmgolarmentc in quello modo fi confiderakero le famiglie , c 
che non debba alrrimente intenderfi , per cagion d'efempk), PAu* 
torc delle Jfimc Fiorentine, quando dice d'alcuno, ch'era di no- 
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hlìfltma famìglia popolana. Finalmente fi divideva Roma in No- 
bili, Nuovi, ed Ignobili: perchè coloro, che aveano amminiltra- 
to il Confolato , la Pretura , la Ccnfura , o l'Edilità , aveano il 
gius delle Immagini» cioè potevano lafciare i lor ritratti a r po ite- 
ri ; onde chi avea le immagini de' maggiori , era nobile : chi non 
avea, che Je proprie» era uomo nuovo ; chi non n'avea punto » 
era ignobile . Perciò da principio non dandoli le dignità » che a' 
Patrizj , quelli foli poteano cflér nobili ; ma poterono eflTemc an- 
che i plebei , dapoichc anche a quelli le fomme dignità lì conce- 
dettero* 

(p. 10.) I Cenfori fin da Servio Tullio initituiti, non folamcnte li- 
bravano le facoltà di ciafeheduno » ma ^laminavano ancora i co- 
ftumi ; e cacavano dall'Ordine Senatorio , ed Equeftre , chi me- 
nava vita veegognofa , e trascurata • Tutti i Cittadini , che retta- 
vano da loro approvati, e deferirti , lì dividevano in ? 5. parti , che 
fi chiamavan Tribù , a quello numero giunte , benché nel princi- 
pio tre fole follerò • Quattro erano Urbane , e lì denominavano 
da' luoghi della Citta: Suburana» Elquilina, Collina, e Palatina- 
Lc altre fi dìceano rulliche » ed in quclte era il fiore della nobiltà 
Romana . Ebbero il nome da' paeii ; Romilia » Lemonia , Pupi- 
nia, GaJeria, Pollia» Valtinia » Ma molte lafciando il nome de* 
paelì, Io prefero da Famiglie illuitri in eflé annoverate: Emilia » 
Cornelia , Fabia » Orazia » Menenia » Papiria , Sergia , Ve- 
runa . Quelle , che feguono , fi aggiunterò dapoi , e li de- 
nominarono da' luoghi : Cruilumina , Vejentina , Stellaci- 
na , Tromentina , Sabatina, Arnknfe; e appreflo la Pontina , 
la Popilia, la Mezia» la Scapzia; e quindi ancora JTJfentina, la 
Falcrina, l'Amcnle, la Tcrentina , e finalmente la Velina , e la 
Quirina» E r necefTarìflìma la cognizione di quclìi nomi, fpecial- 
mente per l'intelligenza delle Ifcriziooi , nelle quali benché altri 
nomi di Tribù li leggano talvolta , è però da credere , che indi- 
chino fèmpre alcuna di quelle , chiamate con più nomi . (p. 17.) 
Ognt Tribù fu dìvifa da Romolo in dieci Curie , eh' ebbero pa- 
rimente Ì nomi loro , ma quelle rima-fero tempre nel numero di 
jo- non crefecndò con le Tribù perciò Curie rulliche non vi fu- 
rono „ e quelli ch'erano de' Municipi , aveano Tribù , ma non 
Curia . Servio Tullio , che introauflè il cenfo , fece un'altra divi- 
sone m fe» Gaffi, e in 19 j. Centurie. Coftitu) le clafll dall'avere 
dì ciascheduno , ed ogni dalle contenea molte centurie , qua t più,, 
e qual meno* Era l'ultima cJafse di coloro , che non polìedevano» 
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cofa alcuna » e non avcano cala nè tetto- é Rapprefentata in quel- 
ito modo l'idea in genere della Romana Republica, pana l'Auto- 
re ad oflervare Ja poteftà degli Ordini r e de' Magiftrati nel far le 
Leggi. 

fp.n.) I Confoli r a* quali tutti i magiftrati erano {ottopodi ' r 
fuorché r Tribuni , rapprefentavano un'immagine di regia potè* 
fta. EfC esaminavano, proponevano chiamavano il Senato , e 
le Concioni , e riferivano al popolo ciò che il Senato delibe- 
rava . Potevano ancora raffrenare i delinquenti ed imprigionar- 
gli i ma non aveano diritto l'opra la vita de' Cittadini Romani 
lenza riferire al popolò. In guerra aveano poteftà fpmma , ed 
indi pendente ,. così di diriger le imprefe, come di caftigar chiun- 
que fotte y. di comandare a' confederati , e di conferire ogni di- 
gnità militare, (p. ia.) Nel Senato riledeva, da principio tutta l'au- 
torità; ma? fi* affai diminuita dopo i tumulti del popolo . Ave- 
va arbitrio fopra l'erario» fpediva le Legazioni , decretava del- 
le rifpoftc a gli ftranieri y e delle proviuoni per la guerra , e in 
occa lione di- gran pericolo ampliava» o prorogava l'autorità de 1 
Confoli . Anticamente lì radunava per lo più in qualche Tem- 
pio. Avea certi tempi riabiliti per radunarli r ma fi chiamava 
anche fuor di etti fecondo il bifogno - r t li chiamava dal mag- 
gior Magiftrato, che trovafse in Roma;; e chi lo chiamava, 
-proponeva; in che, ricufando lui , . fuccedea il Tribuno della ple- 
be. S'interrogavano del lor parere le Dignità per ordine, e do- 
po efse , chi pareva ai Confole interrogante . Quindi era lecito 
a ciafeheduno il ragionare, e quanto voleva » onde non eiTendo' 
lecito il far decreto,, o fia» Senatufconfulto , tramontato il Sole,, 
talvolta per impedir la deliberazione vi era chi parlava fìnoa fera . 
Si feri vea poi con- certe lo lenn irà il Senatufconfulto r ponendovi 
apprefso un T per fignificare l'approvatione de' Tribuni delia ple- 
be , e fi portava nell'erario, perchè nè da' Confoli, nè da altri, vi 
li potefse poi mano .. Poteva impedire ogni magiftrato „ che folse 
uguale a. chi proponeva ,. e fpecialmcnte ciafeun de* tribuni , con 
la» voce Veto:, ma convenendo anche il popplo, diventavano Leg- 
gi » In quefto confinerà veramente la fomma pptefta r perchè il 
Confoie non poteva operare lenza i decreti dei Senatore il Senato 
nelle cofe gravi nulla poteva ferrea il confenfo del popolo. L'auto- 
rità di erto lì rapprefentava dal Tribuno-, che non potendo efler da 
veruno oflefo, o moleftato ,. poteva all'incontro far imprigionare 
iLCcnforCx ansi lo fteflo. Conible .. i Tribuni arrivajojriq. fino a. 
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dieci, è llntrametteril d'un folo badava a impedire . Dice qui f 
Autore, che cadde in tempo di Siila (p.^7.) la poteflà Joro , tan- 
tum non intercedenti facultate fublata : ma effendo nella (lampa 
omeflb il tantum non , par , che volefle lignificare tatto il con- 
trario . 

fp. Il modo, con che il Popolo decretava, era come fegue. 
Sicome i Senatori fi ragunavano nella Curia, così i plebei nel cam- 
po marzo, o nel foro, o nel comizio , ch'era prouimo al foro . 
Quando ii univa una parte del popolo , era Coniiglio ; quando il 
popolo tutto , ii dicea tenerfi i Comizi : e quelli o centuriati , 
cioè quando i voti li prendevano per centurie , o curiati , quando 
fi prendevano per curie , o tributi , quando fi prendevano per tri- 
bù; imperocché non lì raccoglievano i fuffragj a pcrfona per per- 
fbna . Da' comizj delle tribù u tei vano i Plebiiciti , cioè le propo- 
fte , o interrogazioni de' Tribuni approvate dalla plebe ; che non 
obligavano prima fe non la plebe, ma dopo la legge di (^Orten- 
fio Dittatore furono Leggi, come l'alcre: benché quelle, che più 
propriamente fi dHTcr tali , ufeiffero da' comizj centuriati . Finché 
dunque la Republica li foftenne , fi derivarono le Leggi , dal Se- 
nato co' Senatufconfulti , dalla plebe co' Plcbifciti , e dalluniveriò 
popolo con le Leggi de' comizj centuriati propofte , e autorizzate 
dal Senato . Quelli comizj centuriati non potevano chiamarfi a 
promulgar leggi , che da 'Confoli , Dittatori , o Pretori ; e fi iacea 
con un editto, che dopo tre mercati convenifTe il popolo nel cani* 
po marzo. Il mercato fàcevafi ogni nove giorni, affinchè i Citta- 
dini occupati nelle cofe mitiche averterò agio di ragunarfi nella Cit- 
tà per li loro negozi • 

(p.41.) La Legge, che ff volea portare , fi fcrivea prima , e pu- 
blicamente fi efponeva , acciocché potette da ciafeheduno efTere 
efaminata .. Si udivano le concioni di chi perfuadeva , o diffuadeva 
Ja legge : poi anticamente li chiamavano al fuffrag io le- centurie 
fecondo il cenfo , e nelle età feguenti li cavò a forte , e la prima , 
che ufeiva , dicealì Prerogativa . Nel maggior fervore de' Comizj 
tutto fi difeioglieva , (e fi udiva iì tuono, o fe alcuno era prefo dal 
mal caduco, che perciò fu detto Comiziale . Da vali il voto ne* 
primi tempi in voce, e dipoi per via di certe tavolette, che fidi- 
ftribuivano al capo di que* ponti, i quali in ogni tribù , o centu- 
ria fi fabricavano, ed aU'ufcrr di effi in alcune celle fi deponevano . 
II banditore chiamava al futfragio prima la Prerogativa , dipoi T 
altre centurie, come la forte difponeva;. numeravano i voti da' cu- 

ftodi, 
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Body,, e dal maggior numero di erti la fentenza della centuria k 
raccoglieva .. Tale fu il. modo- di far leggi ,. finché Roma fu li- 
bera . 

(p.47) Ma- procedette da divedi fonti il gius.Romano „ fecondo' 
k mutationi. del governo : perchè fecero già fin dat principio i 
Re molte leggi , che raccolte da- Papirio fi durerò poh gius Papi- 
riana. Nacque quello più rotilo dal cala e dal' bUogao >. che dal 
coniiglìa: qualche- reliquia dì ertali accenna dall' Aurore dove 
tratta: delle xu>. Tavole* Romolo ordinò più iole del gius natura- 
le ; Noma, dfcl gius dette genti „ e Servio Tullia del gius, civile con*. 
50. collazioni (opra t contratti » e l'opra i delitti . Ma parendo „ 
che non» badajiero quelle per Ja Republica, e naicendo pernizio* 
fi tumulti. Ira la nobiltà „ c la plebe ,. Tanno di Roma ecc. furono 
Spediti Legati; alle- Città. d'Italia e di Grecia per raccogliere tut- 
to il fiore delle loc Leggr. Tornati co/loro con riportar deferirte 
fingofarmente le leggi. d'Atene* e di Spaerà,, furono quefte inlie- 
me eoa più* cofe det gius regia difpofle in 12.. Tavole, da' De- 
cemviri eletti a ciò. con pie nifi! ma e artblura facoltà . La pri- 
ma trattava dell'ordine de' Giudizi,. La fecondai de' teftimonj , e 
de' ladri .. La. terza delle, ufure ». de' de politi fc e dcilclecuzione del- 
le cofe giudicate .. La- quarta, del. gius paterno „ e déllemancipa- 
7 ione . La quinta de' celia menti del mecedére ah interrato*, del- 
la divifion dcJJ e redira, e- delle, tutele . La, fella delle, vendi te, de" 
repudj , e dfct gius acquiftato per poileflb e per ufo . La; fettima 
di varie forti d'ingiuria e didéntro .. L'Ottava» de' poderi , e de' 
confini . La nona era come^ fonte dtt gius publico », e trattava de' 
fediziofi, e de' ribelli,, e de' privilegi La decima del giuramento, 
de' fepolcri ,. c delle cerimonie. L'altre due ,. ch'erano come un fup- 
plemento , di varie: cofe . Dalfa promulgazione di quelle Leggi 
forièro. le varie Azioni , e gir atti legi timi ,. che furono, uni altra, 
porzione dei giu5. civile ; ma quando per lolcurità delle parole ,. e 
per la novità de' col tu mi; comincia» diventare di poco, ufo il gius 
decemvirale, cominciarono altresì. i SenatulconluJti ,. e quelle che 
lì chiamarono- Leggi Giulia,. Petnonia » Fa^i4ia^e.cQsi dell'altee, 
da chi le portava. Si dà qui una fommacianot 1 z ; a d i que 

ftc ,. ma noi 

afpetterema di parlarne dove, ù Ipiegano di profioiko nel libro 
terzo. 

(P- 59- ) Ma perchè quali» in ur i f i farebbero; fiate* le Leggi fenza i 
Giudici , fu que li' autorità , e queir' ufi zio prima ne' Coni oli ; ma poi. 
cM la plebe, ottenne a forza » che. l' un de' Gonfoli forte plebeo , L 

Pa- 
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Patrizi per riftorarii di tanto danno, accudendo , che ic cofe fo* 
renfi mal potevano cfler dirette da' Confoli dilltatti in tanti affari > 
e fpefso occupati nelle militari Spedizioni, trasferirono quella po- 
telìà nel Pretore, che fi creò Tanno $86. di Roma. Fu quello Ma- 
gillrato fovrano; e perchè col tempo moltiplicò lenza tìne il po- 
polo, e l'affluenza de gli liranieri, ne -furono creati due ; l'uno per 
render ragione a" Cittadini , che fu detto Urbano , l'altro per le 
caufe fra* Cittadini, e forclìieri, che detto Peregrino (p. 6zJ 
Quindi crefeendo le Provincie dell'Imperio, fi eleikro anche i Pre- 
tori Provinciali . Quelli furono poi detti Propretori , e prima d' 
andar nella fua Provincia, prefedeva rìafcun di eflì per un anno in 
Roma a un determinato genere di caule > o di delitti con facoltà 
di fangue. (p. 64.) Sono qui da vederli molte belle ofservazioni fo- 
pra quelli Pretori, e parimente fopra gli Editti* Proponeva pubi i- 
ca mente il Pretore nel princìpio del magìllrato ciò che fofsedi fua 
giuri fdizione, e da quelli Editti fuoi fi compofe il gius Onorario; 
la cui natura alquanto è diverfa dal gius Civile > in quanto che 
quello è fevero, e procede feftza riguardo , e quello , come for- 
mato fu i cali particolari , è più conforme all'equità » e all'uni ver- „ 
fai ragione, che al predio fenfo delie parole . Tutto quello gius 
fu raccolto, e ordinato per comando d'Adriano da Salvio Giulia- 
no , perchè s'inferii se nel gius civile, e lì giudicale da' Pretori per 
Editti fiffi, e perpetui. Molti comentarj furono poi fatti all'Edit- 
to) i! quale per l'equità de* Pretori tanto era in illima , che già 
ne* tempi di Cicerone lo Audio delle Leggi non più dalle 12. Ta- 
vole, ma da quello s'incominciava. Furono a parte della potellà 
de i Giudizi anche gli Edili, che tacevano ragione in diverfe ma- 
terie, e che aveano molte altre incombenze. 

(p.77.) Ma oltre alle Leggi, ed a i Giudici, della giurifpruden- 
za ancora v'è d'uopo ; o per interpretare , o per riftringere , o per 
adattate, il che il fa col lume della tiloiona » e con la perfetta co- 
gnitione dell'antichità. Quello u tizio li faceva in Atene dagli Ora- 
tori ; ma quelli perdevano fede dal fine , ch'era di conformar le 
Leggi alla caufa . In Roma all'incontro i più faggi , e i più au- 
torevoli dc'Cittadini in ciò s'impiegavano > e ne' primi tempi il 
Collegio de'Pontefici : quindi fu , che li formò tra' Romani , e fi 
perfezionò con fommo credito la giurìfprudenza > la quale dava 
anche l'adito a* primi onori; e che dagli accreditati in efta tutte le 
private faccende fi dirigevano . ed Augufto diede a' giurifperiti au- 
torità publica, ordinando, che la facoltà di configliarc, e rifpon. 

de re 
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dere dovete conferirti dal Principe : nè dai parer di quefti , quan- 
do fofle flato unanime» era lecito a' Giudici di difpartirlt . Servio 
Sulpizio, efTendo già introdotto di dar le rifpofte in ifcritto , co- 
minciò a difporle con le regole dialettiche, e a comporre i gene- 
ri, e a diftinguer le parti, e a formar le definizioni, con ches'in- 
finuò nel gius civile l'arte di difputare , e quindi la fi Io lo fi a de* 
collumi; dalla quale avvenne poi, che altramente fentivanoque* 
giureconfulti , ch'erano imbevuti de* dogmi degli Stoici, ed altra- 
mente quelli, che feguiVano le opinioni de* Peripatetici* o degli 
Epicurei . Trionfò però fopra l'altre nel gius civile la Stoica fi- 
lofofia a cagione , che quelta permetteva al faggio d'amminiftrar 
la Republica ; quindi l'inveftigare l'origine , e la proprietà de* 
vocaboli, il parlar concifo , il conlklerare gli uomini tutti, co- 
me per natura , affini , il giudicar le ufure fuor di natura , il 
diftinguer le età per fettennio, e molt altre cofe , Dalle diverfe 
quiftioni de' filosofanti venne a dividerfi come in due fette l'an- 
tica giurifprudenza ; l'una fu de'Caffiani, l'altra de'Proculiani . 
Si originò la prima da Attejo Capitone ( p.83 J che fermamen- 
te infifteva negli antichi iftituti , e non fi partiva dalle parole 
della Legge ; e la feconda da Antiftio Labeone , che ufando il 
fuo ingegno più cofe introduce agli antichi ignote. Ebbe luna, 
e l'altra i fuoi feguaci fino a* tempi degli Antonini; e per le lo- 
ro dinenfioni molte reliquie di contrarietà rimafero ne' libri del 
gius civile , benché Triboniano promcttefle una perfetta con- 
cordia de'tcfti. I Proculiani tratterò più degli altri da gli Stoici, 
per lo che Trebazio ftimava uguali i delitti , e Labeone giudi- 
cò , che il venditore doveflè ripigliare indietro il fervo caftrato , 
cprne morbofo , fecondo l'opinione in ciò di quella fcuola. 

(p.86.) Secondo idiveffi tempi , quattro maniere fi computa- 
no di giurifprudenza ^ L'antica , che cominciò fubito dopo le 
iz. Tavole , e reftò fuperftiziofamcnte attaccatta alle parole t 
continuando quafi fino al tempo di Cicerone . La mezzana , 
che dall'equità fu condotta , e dalla ragione . La nuova , che 
cor f c dall'Imperio d'Augufto fino a Giustiniano : e la novi filma , 
che fi mantenne fino alla metà dell'ottavo fecolo ". Ma venendo 
a' principati Autori della prima , e trapalando Appio Claudio 
Decemviro , (p.91. ) c il pronepote, ftpuò far principio da Co- 
runcano, che fii Confole l'anno di Roma 472. Seguirono due fra- 
telli Elii , e Lucio Atilio , e Marco Catone , e Giunio Bruto, e 
Muzio Scevo/a , e Manlio , cui attribuire Pomponio tre libri di 

gius 
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gius civile . Quefti fece fentenza contra il figliuolo accufato di ma- 
la fede nel denaro publico ; alla quale infamia effendofi quefti fot- 
tratto con volontaria morte , egli nè volle intervenire al funera- 
le , nè rimanerli in tempo di eflo dal configliare fecondo il fuo 
coftume, e dal comporre le controverfie de* Cittadini. Fra gli Au- 
tori della mezzana giurifprudenza fi annovera in primo luogo 
Publio Rutilio Rufo, che fcriffe Ja propria vita, ed alcune ifto- 
r,ie , e moftrò la fermezza Stoica non meno nella dottrina , che 
ne* coftumi . Ma qui noi non verremo riferendo nè tutti i nomi 
de* Romani giurifperiti , nè tutte le notizie recondite , che di elfi 
efpone l'Autore per non dilungarci oltre al noftro iftituto. Fa egli 
ricordanza diftinta di Quinto Muzio Scevola Augure per effere fla- 
to a torto omefTo da Pomponio . Suo di ice polo fu Cicerone , da 
cui vien chiamato eloquentiflìmo fra* giurifperiti , e giufperitif- 
fìmo fra gli eloquenti . Pugnò in giudizio fortemente contra di 
Craflò, che indagando dalle parole della Legge la volontà inte- 
riore , volea, che il foftituito al figliuolo morto s'intendeffe fofti- 
tuito anche al figliuolo non ancor nato; là dove Scevola infittene 
do nel rigore delle parole non volea , che il non nato fi avefTe 
per morto: in che però prevalfe l'equità di Crauo. (p 97.) Ca jo A- 
quilio Gallo, da cui la Legge, che dichiamo Aquilia, ebbe mol- 
ti intigni uditori , e fu indultriofo inventore di cautele . Antepofe 
in caufa famofa la propria cofeienza , e la ficura ftragiudizial no- 
tizia del fatto allo ferino , ed a' teftimon j , ed alle forenfi prove . 
Servio Sulpizio , (p-99- ) gran fonte di fana dottrina , di cui fi ha > 
che 180. libri fcrivefie , fu fpinto allo ftudio delle Leggi dalla ri- 
prcnfione di Muzio Scevola, che non potendofi far' intender da lui 
nel maneggio d'un affare , perchè non intendeva i termini legali, 
difTegli effer vergognofo ad un Patrizio , e che trattava caufe , il 
non aver quelle cognizioni , ch'erano il fondamento del tutto . Fu 
Sulpizio diligente inveftigatore della proprietà, e dell'originaria fi- 
gnificazione delle parole , e fopra ciò folca richiedere Marco Var- 
rone. Trebaziofu autore preffo Augufto dell'introduzione, e dell' 
ufo de' Codicilli, (p.104.) Alieno Varo dal meftiero di calzolaio , 
ch'eferckava in Cremona , portatoli in Roma a ftudiar Legge , 
arrivò fino al Confolato, e ad efler fepolto a fpefe del Publico. I 
libri fuoi furono compendiati da Giulio Paulo , e ne leggiamo ne* 
Digcfti notfri molti frammenti . 

(p-109.) Qui la giurifprudenza fi divife, come in due rivi; per- 
chè Labeone cominciò a fcuotcre il giogo dell'antichità , e Capi- 
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toner perfiflè fempre nei rigore antico . II primo coltivò ftudiofa- 
mente la fìlofofia ,. e l'arti ingenue», e fcrifle ancora molto del gius 
divino,, e ritenne neTuot coftumi l'indole della libertà,, per lo che 
da Orazio, nelle Satire per adulare Augufto fu detto infano. Il fe- 
condo, ottenne con. l'adulazione il Conlolato ; e volendo una volta 
Tiberio cancellare una parola da un fuo editto, come non ben La- 
tina,, djfle,. che Latina farebbe divenuta, poiché fi foflc ufatadal 
Principe- AL che ripigliò Pomponio Gramatico , che il Principe 
potea far cittadine le perfone* ma non le parole. Della icuora di 
Labeone furono „ Nerva che fi uceife per non vivere fra le ofee- 
nità di- Tiberio > Proculo » che diede il nome alla fetta „ due Cel- 
fu e Nerazio. Prifcov Di quella di Capitone Mafu rio Sabino , che 
primo ottenne da' Principi l'autorità di rifpondere ; Caffio Longi- 
no x che nella feverità e coftanza non. tralignò punto da' fuor 
Maggiori / un. Ca jo ,. che ferine le Inftituzioni ; e Celio Sabino 
da cui fi. differo i Sabinfani ,. benché il Pancirolo credene,. chefof- 
fer detti, da Mafurio . La fcuola di Celio pafsò a Prifco Javoleno , 
che fra gli altri uditori ebbe Salvio Giuliano ,. nel quale s'acquie- 
tarono le difpute de'giureconfulti Coftui , fecondo Eutropio , fu 
avo,, e fecondo Sparziano ,. bifavo di Giuliano Imperadore , che 
fu altresì perito nella: giurifprudenza . Perciò s'ingannò Aurelio- 
Vittore ( p.117.) chiamando l'Imperador Giuliano componitore 
del perpetuo Editto, e dubitando ,. fe fi nominafsc Salvio,, o Oi- 
dio Giuliano ,. nel qual errore perla feorta d'Aurelio Vittore cad- 
de anche il Grozio* Quefto Salvio fu Milanefe,, confidèntiffimod' 
Adriano,, per cui comando compofe l'Editto , e fu. Confolr fotto 
Antonino Pio. (p.221.) Lodafi fra. rnolt'altri fmgolarmente Cerbi- 
dio- Scevola détto dà Modeflino ,. Corifeo delle Leggi ,. e che fra 
gl'iUuftri,, e fàmofi fcolari annoverò Papiniano . Pochi, pari ebbe 
quelli,, e nel fapere e nella ftima comune,, non trovandofi men- 
tovato fenza aggiunti di fommalode „ e preferendo^ là fua ad ogni 
altra autorità,, mentre per altro egli non fi valfe mai d'autorità al- 
trui. Fu uccifo da Caracalla per non volere appreffo.il popolo feu- 
fare il. fratricidio) dà lui commeflo.' e dimoftrò la integrità Roma- 
na: anche ne* fuoi ferirti ,. nonfolo per l'eleganza , e purità, delia 
lingua confueta af giureconfulti ma ancora per una certa gravità, 
che il fa parere più tofto Legislatore ,. che Interprete . Segue Do- 
mizio Ulpiano, (p 125.) tanto caro ali' Imperador Severo ,. che 
nulla faceva fenza il configlio di lui ,, e io falvò egli fteflb dal furor 
de' foidaxr coprendola con U fua porpora . Fu di gran-dottrina ; 
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ma nemico acerbo de' Cristiani, dagl'iftìtuti degnali ritirò l'Impe- 
radore, che non ne era alieno, e contra i quali Io incitava racco- 
gliendo le corruzioni fatte contra di efli daglianteceflori . Va con 
Ulpiano congiunto Giulio Paolo Padovano, che fu i mìe me conef- 
fo affefsore di Papiniano, e dipoi Prefetto dei Pretorio. Scriflepiù, 
« meglio, e fu alquanto più fevero, e tenace del giufto. L'ultimo 
di qualche nome può dirli , che fotte Modellino , biffai dotto nelle 
Greche Lettere, e vifluto ne' tempi di Gordiano. 

Qui interrompe l'Autore l'iftoria de^iureconfultì per trattare della 
raccolta di Giuftinìano ; e per fare a quelra conveniente ftrada , mo- 
flra prima l'origine dell'autorità Imperiale, (p. 229. ) prendendo la 
cofa affai più da alto, e derivandola da maggior fonti, che gli al- 
tri Legiiti non hanno fatto . Il governo adunque degli uomini da 
due facoltà vien diretto, naturale, e civile. 

La naturale è quella, che feguendo l' i (tir uro della cupidità, mi- 
fura il fuo gius dalla forza ; e quella fu la prima, -che cadette in 
mente agli uomini per la colpa del primo padre corrotti . Ma ve- 
dendo, che fecondo elfo tutto fi facea pieno di pericoli, e di vio- 
lenze , folli ru irono V altra , per la qtale oleifero d' ubbidire alle 
Leggi p e di fervire più tolto con ficurezza , che di ritener con pe- 
ricolo una libertà fregolata. Quella fu» che fi chiamò Città, ofia 
focietà civile ; la quale fi turba , e di nuovo fi difcioglie , allorché 
gli uomini vogliono valerti ancora del naturai potere. Ma la pere- 
tta civile, che nafee dalla moltitudine, non può rifedere, che in 
alcune pecione determinate, o in un lo lo, nel quale fi trasferifea 
o tutto, o parte del poter comune : Ietterà da vedere, fe nel Ro- 
mano Imperadore paflfaffe tutta , o in parte l'autorità del popolo; 
poiché ella non venne dalla volontà di elfo, ma più tolto dalla fa- 
coltà naturale col mezzo dall'armi . Perdettero i Romani Ja liber- 
tà per la (lena avidirà di conservarla : perchè temendo i plebei , 
ch'ella non folfe da'Patrizj oppreflà , vollero partici pare de' foni- 
mi onori: con che fatti elfi i più forti caddero poi nella fervitù di 
coloro , che inoltrando di favorirli li fecero loro Capi . Venne al- 
lora a tripartirli la poteilà , nel Senato , nella plebe , e nella mili- 
zia, con la quale i Principi perpetuarono l'oppreflìonc: ma tutti 
e tre quelli Ordini erano in certo modo rapprefentati dall' Impe- 
radore con le dignità , che alfumeva , ingannando con gli antichi 
nomi de'magiftrari la ferocia Romana. 

Fatta dunque la via da'Triunviri, Augufto benché la faceflTe da 
Dittatore, ne ricusò il nome, come odiolò, e fi contentò di qucl- 
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10 d'Imperadore , che folca darli quali in premio a que' Capitani f 
che aveano diretta con gloria alcuna irnprefa . Ma fu congiunto 
con quello il grado di Pontefice Maffimo per aver l'arbitrio delle 
cofe l'acre , e quello di Tribuno» così per renderfi inviolabile , co« 
me per impedire i decreti . Vollero parimente gì* Imperadori am- 
miniftrare frequentiflìmamentc il Confolato , che ritenne fempre 

11 luogo di fomma dignità ; e la Cenfura , e il Proconfolato , per 
cui aflolutamente comandavano nelle Provincie dell'Imperio . A 
quelli , Ed altri ufìzj lì aggi Linfe il nome di Padri della Patria, che 
fu dato la prima volta a Cicerone dopo la congiura di Catilina . 
E' credibile , che l'autorità di unire in fe tante cariche fi confer- 
mane con decreto del Senato , e del Popolo ; e giudica l'Autore » 
che un frammento di tal decreto lì a quell'infìgne ifcrizione , che 
li conferva in Campidoglio , e che fu regi (Irata dal Grutero (a), 
nella quale fi enumerano i magiftrati conceduti a Vefpafianò , co- 
me prima ad Augufto , a Tiberio , ed a Claudio . Giudica pari- 
mente con gran fondamento , che folo dall'adulazione de' Legifti 
cortigiani venifie poi chiamato quefto monumento Legge Regia , 
e che male fi diceffe da elfi 9 effe ni in virtù di ella fpogliato della 
fua autorità il popolo, ed il Senato, facendola paffare nel Princi- 
pe ; perchè , le così folle , non avrebbero continuato i Princìpi a 
convocare il Senato, e a perorare, perchè fifaceffe qualche decre- 
to , ne fi farebbero qui annoverate fe paratamente quelle dignità • 
Ma perchè molti eruditi hanno tenuta quella infcrizione per falla , 
il Sig. Abate Gravina afferma qui , che s'ingannarono , adducendo- 
ne in prova l'autorità di due celebri Antiquari , Monfignor Fa- 
bretti, e Monfignor Bianchini, che feriamente l'efaminarono , c 
fi vede in quello propofito una lettera del primo nel fin del libro, 
dalla quale ficonofce ancora, quanta (lima facelFe dell'Autore quei 
fàmofo Letterato. 

(p. 142 J Ora è da vedere, come procedeflero nell'cfercizio del- 
la poteftà loro, e nel far le Leggi. Elfi dunque o parlavano in Se- 
nato , o facevano leggere il fentimento loro . Quelle orazioni de* 
Principi , fatto il Senatufconfulto , aveano forza di Legge , e fe 
ne citano qui varj palfi . Prefero poi altra figura , e fi denomina- 
rono Editti , Mandati , Decreti , Epiftole , e Refcritti .. Di quelli 
fi compone la maggior parte del Codice di Giulliniano . (P.147J 
Ma perchè molta parte hanno nel comando i Minillri , fupremo 

fra 
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fra quefti fu il Prefetto del Pretorio , che avea -piena facoltà in tut- 
te le Provincie, «potetìà d'ogni fupplizio in chi che fofse , e auto- 
rità inappellabile in ogni genere di giudizio . Cominciò ad inalza 
re quella dignità Augnilo, conferendola nel Comandante di quelle 
coorti , ch'egli adoperava per fila guardia , e che fi chiamavano» 
Pretoriane , perché ftavano nel Palagio del Principe . Coftui non 
l'i fceglieva da principio dall'Ordine Senatorio , ma Eque lire . A- 
vanti Coftantino un folo fe ne contava cella comitiva, o fia nella* 
Corte dell'Imperadore . Coftantino per diminuirne l'ecceflìva auto- 
rità creò quattro Prefetti; dell'Oriente, dell'Illirico, dell'Italia , 
e delle Gallie ; aggrunfe il quinto Giuftiniano , cioè dell' Africa . 
Al Prefetto del Pretorio, ficome agli akri Magiftrati, fedevano a 
canto alcuni giureconfulti, fecondo il configlio de' quali "egli giù- 
dicava. A quefti fi assegnavano molti ufizj, e fra gli altri di Mae- 
ftro degli fcrigni, ne* quali fi liponcvano^li atti^iuridichi del Prin- 
cipe , e di Avvocato del Fìfco- 

( p. 151. ) Ma cambiò faccia interamente la giurifprudenza nel 
tempo di Giuftiniano ; perchè correndo prima per le mani le an- 
tiche leggi , e gli editti de' Pretori , e i libri tutti de* giurifperki , 
per abbreviar la fatica , e per rifecare tanta farragine fu pofto in 
compendio il gius civile, e rigettato tutto ciò, che non era più in 
ufo. Fece cominciar queft 'opera Giuftiniano il fecond'anno del fuo 
Imperio , che fu di noi tra falute 528. La prima cura fu di racco- 
gliere le Coftituzioni degl'I mperadori vaghe , e difperfe . Grego- 
rio , da cu i fu detto il Codice Gregoriano , per fuo privato ftud io 
avea raccolto nel 272. quelle da Adriano fino a Valeriano , e Gal- 
lieno . Ermogeniano le feguenti fino a Coftantino . Poi per e-ornan- 
do di Teodofio il giovane fu comporto il Codice Teodofiano , a cui 
crebbero autorità Alarico Re de' Goti , e Carlo Magno ; benché 
ora ferva più tofto per interpretare il Giuftinianeo , che per far 
Legge . Finalmente l'anno terzo del fuo Imperio fece Giuftiniano 
publicare il fuo. Ma de* volumi degli antichi giureconfulti , con- 
venendo allora a* giovani ftudiarne due milla, comandò egli a Tri- 
boniano, che riducefse in breve ciò , eh* era più necefsario , dal 
che troncati i principi, e rendute occulte le origini, nacquero tan- 
te tenebre nelle Leggi. Prima però de 1 Digefti furono divulgatele 
Iftituzioni , fommamente eleganti , fe vi fi leva qualche cofa di 
meno antico ; e perchè fopra 50. controverse erano diverfi i pare- 
ri, inferì l'Imperadore le decifioni di efse nel fuo Codice; del qua- 
le nuova edizione , o fia publicazione fu fatta nel 534» chiaman* 
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dola Codex reftetita pneleclicttif, c abrogando l'antecedente . Ne- 
gli ultimi anni del fuo Imperio fece quelle Coftituzioni , che fu- 
ron dette Novelle, delle quali 98. furono accettate, ed efpofteda' 
noft r i interpreti . Ufcirono in Greco , e furono tradotte in lati- 
no da un Anonimo . Ouefta traduzione fi fparfe già da' tempi di 
Giuftino II. trovandotene menzione prefso il Pontefice Gregorio ;c 
benché quefte Novelle nano da' moderni fiate tradotte con più elegan- 
za , con tutto ciò quella fola verfione ritiene il nome d'Autentico vo- 
lume efsendo fatta ad verbum : a differenza ancora del compendio di 
Giuliano. Ne' tempi barbari ella flette occulta , e fi diede fuori fo- 
lamente fotto Lotario II. ma confina, e imperfetta . Nel 1140. 
furono diftribuiteleiSTottf/Zf in nove Collazioni, e per l'approva- 
zione degl' Imperadori a quello volume fu dato il nome d'Au- 
tentico 1 L'altre Novelle di Giuftiniano , che dagli eruditi fono 
poi fiate difotterrate, come quelle di Leone, e d'altri accrebbero 
l'erudizione, ma non il numero delle Leggi . Si tocca qui qual- 
che cofa di Triboniano, che da Suida vien rapprefentato come 
una fentina di vizj, ma che viene affai difefo da Procopio nell' 
ifloria fegreta. Si confeffa, ch'egli commife non pochi errori , 
ma fi rrtoflra, ch'egli meritò altresì fomma lode nell'altre parti, 



preziofe reliquie della Sapienza antica, che per opera fua fi fai. 
varono . Soflenne la Queftura , e'1 Confolato : fu in odio a' ie- 
diziofi > divift nelle fazioni di Veneti , e Prafiìni : ebbe per com- 
pagni 15. dottiffimi uomini nel porre infieme il corpo del gius 
civile . 

(p. 16$. ) Ma troppo breve corfo ebbe il corpo delle Leggi di 
Giuftiniano. Avanti di lui non vi erano , che tre fcuole di giurif- 
prudenzà , in Berito Metropoli della Fenicia , in Coftantinopoli , 
é in Roma . Dopo lui cominciando a mancare l'ufo della lingua 
latina , le Pandette furono tradotte in Greco da Talelèo . Vi fu 
tradotto anche il Codice , e non meno le Iftituzioni , e con que- 
fte, e con le pofteriori coftituzioni degPImperadori fi refTero i giu- 
dizi fino all'anno 86 7. cioè fino a Bafilio Macedone , che fece un 
nuovo corpo di gius civile , il quale ridotto a 60. libri dal figliuolo 
Leone , portò il nome di libri Bajilici . Soppreflò però il nome 
di Giuftiniano fi governò l'Oriente con qucfti foli fino alla caduta 
dell'Imperio Greco , cioè fino al 1452. In quefto lungo fpazio di 
tempo lavorarono intorno alle Leggi Balìliche i Greci giurecon- 



fulti , e fi dà qui efatto conto di lor fatiche . Ma in Italia, e nell 
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Occidente non vi fi diffufe, che dopo molti fccoli il gius di Gi'uftù 
niano , il quale fu efiliato anche da Ravenna lìcita , quando intor. 
no la metà dell'ottavo k co Io fu occupata da Aiftulfo Re Lon. 
gobardo. In vece adunque delle Romane Leggi regnarono in Ita- 
lia fino a' tempi di Lotario le Longobarde , e l'altre barbare , che 
fi chiamano qui a ragione ferine: non rimanendovi altro del gius 
Romano , che quanto era rimaflo nelle confuetudini degl' Italia- 
ni» e ne'coftumi ; e de' libri non altro, che alcuni frammenti dal 
Codice di Tcodolio, dalle Mituzioni, e dalle fentenze di Paolo. 
Finalmente i Digefli di Giufliniano nel 1130. diedero fuori, quan- 
do furono trovati in Amalfi , e portati a Pifa , e quindi a Firen- 
ze . Quafi nel tempo fieno e il Codice in Ravenna , e gli altri li- 
bri Legali o ritrovati furono , o riconofciutt . Cominciò allora 
l'Italia a ripigliare ad un tratto l'antico Audio fuo della giurif- 
prudenza, e dall'efemplar Fiorentino, che il Poliziano flimòfcrit- 
to nel tempo fieno di Triboniano , fi derivarono quelle copie, che 
in ogni parte fi fparfero . Diede mano all' imprcfa Lotario flef- 
fo coli' annullare le leggi barbare , e reflituire l'autorità alle Ro- 
mane * 

(p. 171.) La prima, e più celebre fcuola fu quella di Bologna , 
c il primo, che aprifsc la via a quefli fludj fu Irnerio. Dalia fua 
disciplina ufcirono i più celebri interpreti fino ad Accuriio , da 
cui fino a Bartolo vennero le fpiegazioni più abbondanti . Ma da 
quello cominciò la profufione de' comcntarj , e continuò fino all' 
A le iato , che con la cognizione del Greco, e del Latino nuovo lu- 
me introdufse nello Audio legale. Ma ciò, ch'egli cominciò fo- 
lamente , perfezionò il Cujacio , per cui le vere interpretazioni 
fur polle in ufo, e per cui con l'erudizione la giurifprudenza fi- 
nì di rifehiararfi. Per trattar dunque ordinatamente de' noftri in- 
terpreti, precedono gl'Irneriani. Furon famofi nel 11. fecolo Mar- 
tino Cremonefc , e Bulgaro , emuli perpetui , da cui fi formarono 
quali due fétte. II primo convalidò molte fue opinioni con l'au- 
torità di Federigo Barbarofsa , per adulare il quale affermò , 
che il Dominio, e proprietà d'ogni cofa all'I mperador fi appar- 
tiene. 11 fecondo fu affai più (limato, e contra l'ufo fu collan- 
te nelle lue opinioni anche a coflo del fuo intereffe , perchè a- 
vendo egli foftenuto, che la dote, come peculio , che vicn dal 
padre , morta la moglie novene tornare al padre, benché avef- 
fc lafciato figliuoli, là dove foflenea Martino, che la dote, co- 
me patrimonio della donna, nella fua pofterità reftar dovefTc ; 
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venuto il cafo nella moglie di Bulgaro ftefso , che morì , avendo 
il fuocero configliato con Martino , rifpofe quefti , ch'egli certa» 
mente non avrebbe reftituita la dòte ; ma Bulgaro fpontaneamen- 
te la redimì , e prima che fofse intentato il giudizio -^p. Fu: 
negli fteflì tempi Ufcolina dàlia Porta, che inferì nell'Autentico i 
libri de' Feudi ; e Ruggieri e Ottone ,. e Piacentino , e Pileo 
che difendendo in Modana gl'Ingegneri da chi gli accufava d* 
efsere ftato ferito gravemente da' faflì delle lor machine, e non 
potendo quefti addurre teflimonio alcuno dell'avvito datogli pri- 
ma di guardarli, fece r che interrogati in giudizio tacefsera ; e 
maravigliandofene il Giudice,, dite' egli ,. che parlar non poteva- 
no cfsendo muti : al che fi oppofe tofto i'accufatore , dicendo 
ch'egli ftefso gli avea uditi gridare a chi pafsava , guardatevi 
dunque , ripigliò egli , fi assolvano r perché non è tenuto al dan- 
no chi avvisò prima. Seguirono Alberico» e Giovanni Soffiano,, 
e Azzo» la cui Somma fu,, ed è tanto in prezzo e la- cui fama- 
trafse alla fcuola di Bologna dieci mila giovani : fra' quali gran tu- 
multo nacque per la divilìone de' Lombardi ». e Tofcani . Aveano 
i Lettori in quel tempo non folamente il gius di caftigare gli feo- 
Jari , ma ancora di giudicar fra loro delle controvcrfie civili Fui 
emulo d'Azzone Lotario Gremonefe per favor dell' Imperadore 
creato Arcivefcovo di Pifa. Balduino fatto lor Podeftà da' Genove- 
fi , avendo condannato un Patrizio al laccio , fu cagione , eh' efli. 
ftatuifsero di non elegger più un Dottor di Leggi per fupremo giu- 
dice: (p. iflj.) ma il più infigne della Icuola d' Azzone fu Fran- 
cefeo Accuriio Fiorentino. Quefti fuperò tutti gli antepafsati- , e 
benché quafi quadragenario fi rivolgesse alle Leggi ,. le fpiegò tan; 
to chiaramente r t con tanta brevità,: e acutezza, che fe la infu- 
perabil barbarie del tempo fuo non gli avefse contefa la cognizio- 
ne dell'antichità , e la grazia dello* ftile,. niente avrebbe lafciato da 
aggiungere a' moderni eruditi . E qui non fi può omettere di ricor- 
dare quanto a torto, e quanto indiferetamente venga egli fpefso 
per alcun lieve errore maltrattato da que' moderni, che lenza di 
lui fi farebbero trovati in un perpetuo naufragio • IOalìo ftefco pre- 
nominato Azzo derivarono Jacopo* Ardizzone Veronefe , e Odo- 
fredo, ed altri di minor grido - Ma furono d'altra fcuola Dino ». 
adoperato da Bonifazio^ V 1 1 L per comporre ri VI. libro delle 
Decretali» Bartolomeo da Gapua, Pietro Bellapertica , Jacopo d % 
Arena, Oldrado da Ponte e il Butrigario Macftro di Bartolo. . 
Pi quefti e degli altri notizie particolari fi recano dall'Autore,, le. 
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quali fe noi voleflimo andar efponendo, trafcrivere il libro ci con- 
verrebbe, (p. 188.) Cino da Pirtoja fu egualmente chiaro pe I re 
leggiadre fue rime, e per le purgate fue interpretazioni nel gius 
civile . Si vede dipìnto in Udine in figura d'afleflore , e preffo 
lui gli amici tuoi , cioè il Petrarca da ferivano , il Boccaccio da 
contadino , e Guido Cavalcanti da Ebreo , avendo il Pittore vo- 
luto co'lor ritratti rapprefentar la fua Moria. Alberigo da Ro- 
fato ferine alcuni buoni comentarj, e una interpretazione de' vo- 
caboli. 

(p.190.) Venne finalmente Bartolo , eh* ebbe Cino per princi- 
pal maeftro . Quelli abbattutoli in quella età , quando le Lettere 
negli arzigogoli degli Arabi erano tutte involte, e quando la bar- 
barie del dire, e le chimere del penfare fi chiamavano fcuola Peri- 
patetica , là dove i Peripatetici per celli mori io di Cicerone all' ele- 
ganza attendevano principalmente ; introduce nella giurifpruden- 
za le fpine dialettiche tanto fmoderatamente , che ad alcuni par- 
ve talvolta, ch'egli parlalfe Tedefco; ed aftai fpeffo non divide le 
cofe, ma più tortole fpezza, e le minuzza . Quindi i giurifperiti 
di quefta fcuola più torto per la fottigliezza , che per la folidità 
fono conofeiuti. Nè è già per quello, che debba negarli a Bartolo 
la molta lode , che a ragione gli fi dee fingolar mente! per la folu. 
zione di molti dubbj, e per ladecifione di molte controverfie , che 
fono di molto ufo nel Foro ; e che fi debba feguire la fentenza di 
coloro, che non penetrando il fuo fondo di giurifprudenza , altro 
non fecero , che biafimarlo . Anzi non fu egli all'ofcuro negli al- 
tri ftudj , avendo attefo alla lingua Ebraica , ed alla geometria . 
Fu acre nella difputa, onde per deciderne una con Franccfco Ti- 
grini , fpedirono a Pifa a vedere il Codice delle Pandette. , affer- 
mando egli , che alla Legge fi ereditar D. de diftraEìione ptgno- 
rum , doverfe leggerfi nullam effe venditioném , e l'avverfario nuU 
lam ejfe conventionem . Fra' fuoi difcepoli primo ci fi prefenta 
Baldo , che fu però tutti gli altri nel fa pere , e nel grido . Fu di 
prontirtìmo ingegno , onde confufe con una fola interrogazione 
un Dottore prefontuofo, che fi offeriva a feiogliere ogni queftio- 
ne, ed in ogni propolito avea fempre in pronto le Leggi; chia- 
mato a Pavia , nel comparire fra' fuoi uditori piccolo di ftatura, 
e alquanto fparuto, avendo intefo dire m'tnu'tt pnefentia famam, 
rifpofe fubito, augebit estera virtus. Cumulò infinite ricchezze, 
c fu dotto in ogni parte della giurifprudenza , Civile , Pontifi- 
cia , e Feudale ; ma non fu altrettanto l'incero » e cortame nelle 
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fue opinioni , quanto fonile , Da Baldo venne Paolo da Cafro r 
da quello Aleflandro Tar ragno r e quindi Giafone ,• eh' ebbe un 
giorno fra gli uditori fuoi il Re Lodovico XII. con $. Cardinali 
Fra molt'altri * che qui li ricordano , Iodati diltintamenre Grillo- 
foro Calliglioni Milanefc ; il quale inlìeme co' difccpoli r U Co- 
merue ^ c il Fulgofo tentarono d'ufeir della turba degli altri in- 
terpreti „ e di; fpargere un nuovo lume » facendo prevalere ali" 
autorità la ragione. 

(p.2o6») Ma il vanto di riufeire in si grand" imprela erajrifcr- 
varo all'AIciato . Fu egli nel tempo ^ che per opera del Virila' » 
del Poliziano, del Bembo r dèi Parrafio, e d'Erafmo i buoni (lu- 
di ripigliavano TaruicO' fplendòre. Con l'ajuto delle lingue, e de- 
gli Storici ,. e de' poeti cominciò a far rilbrgere la vera giurif- 
prudenza » con che tanto odio li tirò addoflò dei volgo de' Le- 
gitti, che fu coftretto a fuggir di Pavia, dóve infegnava . Chia- 
mato iti Francia da Franecfco I. eoa ricchiflimo ftipendio , vi 
femmo» quello nuovo- modo di ftudio Legale . Ne dee tacerfi r 
che infinitamente contribuirono a reftituire la fana interpreta- 
zione delle Leggi L libri Balilici,. venutici di Conflantinopoli do- 
po la fua caduta in mano de' Turchi , e panati poi in Francia »• 
dove tanto fe ne approfittò il Cu jack) : e non meno de' libri Ba- 
lilici i giù reconi ulti Greci ,• e poi gli eruditi di quella nazione 
che in Italia ripararono r portandoci quei lumi dr Romana anti- 
chità,, cheinfieme con le reliquie dell'Imperio;,, fi erano confer- 
vati fra loro. E* di quell'ordine Emilio Ferretti,, macflro deJGo- 
veano. Quell'ultimo lene in varie fcuo/e di Francia, dove anco- 
ra imbracciò la- difela d'Arillotele corrtra Pietro' Ramo. Il Budeo 
fu più toflo erudito che giureconfulto : fu eccellènte nei Gre- 
co r che apprefe dal Laicati ,. e per la dottiflìmat opera de ajj? 
contefe con Lionardo Porto Vicentino ( pvzij". ) dell' invenzio- 
ne - Ma norr mert della Francia illultre lì rendette in quella par- 
te la Spagna* per Antonio Agollino , che giovò' tanto al gius' 
Civile,, ed al Pontificio co' libri fuor delle Emendazioni , e che 
iiluftrò tanto l'antichità Romana Fu: Auditor di Rota in Ro- 
ma . Enguinario Barone il Duareno ,. ed Ugpne Donello affai 
fra gli altri fi diftinfero, e più di quelli: Franeefco* Ottomano . 
<(p*.ri9.>Ma finalmente a compire la gloria della Francia , e a 
dare allo« Audio Legale l'ultima perfezione comparve il Cuja- 
eio 9. il quale per aver fuperato tutti gli altri ha meritato , che 
£ nollro Autore chiami L'ottima: (cuoia di giurUprudénza Cuja- 

var,a 



Digitized by Google 



BEL GRAVINA. aj 5 

tiana. Nacque in Tolofa, -e fu dà* fuoi Cittadini pofpofto a un 
uomo di niun valore; dcfiderato poi da eflì, ferirle loro, Pruftrk 
abfentem rtqutritts , quem pr*efentcm neglexifiif . Beai dirle Gio- 
feflò Scaligero, che perfezionò il Cujacio tutto ciò, che incomin- 
ciò l'Alciato : profefla lo fletto Scaligero , che il Cujacio intorno 
alle Leggi delle xzi. Tavole di molte cofcfotfe illuminato da lui . 
Fu tenaci/fimo della Cattolica Religione interrogato , talvolta 
prendeva tempo a rifpondere , come fa chi ama il vero , e rion 
una pompa vana. Ordinò, che la fua libreria fofle diftratta , e 
fparfamente venduta, acciò non fofle ro raccolte le fue note fat- 
te ne' margini, forfè non maturate, nè digerite. Ebbe tutti imen 
dotti per avverfarj implacabili , e con tra di effi non fi trattenne 
dalP ingiurie, (p. 225.) Ma non fu altresì di poca lode degno Bar- 
naba Briflonio , che nelle vacanze del Foro fi dava tutto' allo Au- 
dio dell'antichità, e con infinito avvedimento raccolfele formole, 
e le parole folenni de' Romani, con le quali i public!, e i privati 
affari fi fpedivano , e le quali fono cosi intrameife , e nafeofte ne- 
gli Autori , che molto era malagevole il conofcerle » e l'efporlé. 
Mifcrabile fu il fine di queflo dotto uomo , crudelmente facrinc* 
to dalla rabbia, e barbarie delle fazioni . Meritano fpeciale ricor- 
danza Marano icolaro del Cujacio, Dionigi Gotofrcdo il vecchio*, 
H Vcfembegio , Antonio Perez , il.Mornacio » il Vinnio, Guido 
Panciroli , che nella vendìbile] giurif prudenza de' noftri l'Italiana 
gloria foflenne , il Grozio , che tanto illuflrò il gius delle genti , 
Gregorio Tolofano , Jacopo Gotofredo il giovane , che precede a 
tutti dopo il Cujacio , ed Antonio Fabri . 

(p.228.) Recapirolando adunque le 4. fcuole , gl'Irnerianì ub- 
bidirono alle novamente rinate leggi fin nell' ordine dell' infegng- 
ce ; e però avendo Giuftiniano fcacciati con editto rutti i cemen- 
tar j , ritenendo folamente i Paratali , che altri interpreta brevi 
argomenti de' titoli, ed altri brevi fu p pie menti ; eflì non fi fecero 
lecito, che di proporre fommarj breviflìmi , ed efpofizioni di vo» 
caboli • Gli Accuriiani pai faro no ad apporre note , e brevi inter- 
pretazioni alle Leggi. 1 Bartolini diflufero ampj contentar}, c ad- 
dicendo decifioni , e nuove definizioni , non folo interpretarono , 
ma compofero , e per l'ingegno loro , e per l'ottima cognizione 
del giuftò, furono, come diflèil Grozio, perfetti Autori duo gius 
nuovo anche nello fleflb tempo , eh' erano cattivi interpreti dell' 
amico. I Cujaciani , benché dalla pratica forenfe affatto lontani, 
fgombrarono tutti gli errori , e propoferò il modeflo del vero In* 
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tcrpretare- Da qucfti però configlia il noftro Autore a principiare 
io Audio Legale per imbeverli di fané idee; pattando quindi agli 
Accurfìani , e dipoi a' Bartolini , per facilitarli 1 ufo , ed i confi- 
gli nelle quotidiane caufe Della farragine de' Trattati • e Corni- 
gli i e Derilioni , ed altre forenfi raccolte configlia a valerli come 
d'indici , e come di fuffidj per la memoria; già che in quella giù* 
rifprudcnza da mercato più fi (lima , chi più vi reca dell' altrui . 
In que/lo modo termina il I. libro, 

f. IL 

" Liber Secundus. 

* 

De Jure Naturali» Gentium, & xn. Tabularum. 

(p&3$.) p\Opo una bella Dedicatoria comincia il IL libro, nel 
U quale fi fpiegano i principi idei gius Naturale , c 
delle Genti , e le 12- Tavole , che fono i più antichi fonti del gius 
Civile . Si premettono per fondamento molte filofofiche , e profon- 
de confiderazioni intorno alla natura del bene . e del male , ed in- 
torno alla giuflizia , e ingiuftizia naturale . Derivano alcuni la leg- 
ge naturale dalla fola ragione , {limando gì' impeti « e le affezioni 
viziofe un morbo della natura, che devia dal proprio iftituto: al- 
tri (Umano quello un defumere l'cfìere univerfale dalla parte , e non 
dal tutto. Certo è, che componendoli l'uomo di due nature diver- 
fe , diverfamentc ancora fi fente fpinto ; e però , fe definiremo il 
gius naturale, quello, che infegnò la natura a tutti gli anima' 
Ti, non potranno con quelli comporli i precetti dellbnellà; e le lo 
definiremo, quello, che dalla retta ragione è dettato, non po» 
tra quello accoppiarli con quelle ferine affezioni , che ci (limolano 
naturalmente- Ma vi è la Legge univerfale, che confide nell'or* 
dine delle cofe tutte , e vi è la particolare , che a ciafeheduna 
colà conviene. Perciò la legge della mente conviene, che fia di- 
verga da quella del corpo ; e perchè clfendo per natura tanto 
più eccellente del corpo la mente, dee per natura altresì lafua 
legge prevalere a quella del corpo, quindi è, che allora cade V 
uomo nell'errore , quando il contrario avviene . Non debb'egli 
adunque derivare da quella feconda., che quanto ben fi accorda 
con la prima; cioè il nutrirli , l'aver prole , ci ragionevoFufo 
de* (enfi; le quali cofe in tanto debbon chiamarli naturai legge, 
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in quanto con la ragion fi congiungono. Perciò difiero gli Stoi- 
ci , che la Virtù altro non è, che vivere fecondo natura ; perchè 
fecondo efla dee imperar la mente, ubbidire il corpo . Ma quello 
imperio non altronde fi determina, che dalla cognizion del Fine , 

0 ila del (bromo bene, che fra le cofe umane è la tranquillità dell' 
animo, dalla quale ci allontanano i vizj, perchè quelli e ci ama- 
reggiano i piaceri del corpo, deviandoci in elfi dall'intenzione del- 
la natura, e ci turbano perpetuamente l'animo, togliendoci la co- 
gnizione di ciò, che l'appaga . Dopo il naturale imperio dentro 
noi fteflfi, fegue quello nella famiglia per via del matrimonio, eh' 
è il principio della naturai focietà. Àcquifta l'uomo fopra la don- 
na dominio per la perfezione, e vigor maggiore dei corpo, e del- 
ia mente, e l'acqui (la fopra de' figliuoli, come parte fua, e della 
donna già da elfo occupata. Quanto alle facoltà, il naturale acqui- 
lo è il primo occupamento , per cui le cofe prima comuni diven- 
tarono proprie; oltre all'ufo di quelle, che non pofiono circoferi- 
verfi, e rimafero però comuni, come l'aria, l'acqua , il mare, e 

1 lidi, a cui dal mare altri ripara. 

fp.247.) Ma poiché per godere felicità maggiore fi congregaro- 
no infieme molte famiglie , e fi formarono i popoli , e le città ; 
nacque allora il gius delle genti: e poiché molte volte mancano di 
neceflarie cofe i paefi , e d'altre foprabbondano , quindi fi comin- 
ciò la permutazione, eh* è il primo elemento de' contratti . So- 
lendo i Romani antichi per abbondanza di pecore , e d'armenti va- 
lerli di eflì , reftò il nome di peculio ; ufarono poi il rame a pefo, 
c finalmente apprefero da' Greci a batter moneta con fegno publi- 
co; e l'oro, e l'argento, come materia più fpedita , diventarono 
la mifura comune d'ogni cofa , e l'ultimo termine delle permuta- 
zioni . Né retta però , che in ogni contratto una fpccie di permu- 
ta non fi contenga ancora; perchè negl'innominati , o fi cambia 
opera con opera, o cofa con cofa, o cola con opera: facto ut fa* 
ciaf , facto ut des , do ut facias : ne* nominati , o fi muta il de- 
naro con altra cofa, onde la vendita; o denaro con denaro, onde 
il cambio; o quantità con quantità dell'ifiefib genere , onde il mu- 
tuo; o l'ufo d'alcuna cofa con danaro, e mercede , onde la loca- 
zione; o l'ufo parimente con la grazia altrui, onde il comodo, e 
la donazione. Crefcendo pel commerzio la benevolenza degli uo* 
mini, e conofeendo meglio l'utilità comune , cominciarono i po- 
poli a far patti, e leggi, per vivere in pace fra loro, eperajutar- 
fi, e difenderli Scambievolmente . Fu però chiamato gius delle gen- 
ti 
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fi tutto, ciò, che fpctta non alle famiglie (blamente , ed alle prv 
yate focietà, ma in univerfale a* popoli, e alle nazioni- Del pri». 
mo principio di quefto acremente contefero gli Atenicfi , e gli 
Egizj . Ma quando alcun popolo con violenza, o con iniidia rom- 
peva le giufte leggi, allora da' vicini era con giufta guerra aliali* 
to; e quindi fu penfata la fervitù per atterrir con tal pena gì' 
jtoiqui fenza incrudelire - Vennefi però formando anche il gius 
di guerra nell'inviolabilità de* legati , e nella fcambievol fede del- 
le tregue , e degli altri patti. 

(p 254.) Ma dentro il popolo fteffo per tenere a freno , chi 
con ferini co (turni turbar volefle la quiete , fi pofero in ufo le 
publiche pene, e i fupplizj : dovendo unicamente dominar la ra- 
gione; minillrc della quale fono le focietà ben' irti tu ite , Di qui è, 
che a quelle fi dee per natura il dominio fopra i barbari ; onde giù- 
ftiflìmo fu l'Imperio de' Romani, che con le Leggi loro umanava» 
no, e pulivano le genti rozze: in fatti a' Greci permettevano di 
vivere con le lor Leggi, ne da eflì, o dalle genti colte altro efige- 
vano, che una focietà , ed unione di forze. Entra qui l'Autore in 
molte politiche fpeculazioni , e vien inoltrando , come li {corrom- 
pano i governi . Tratta poi delle diverfe leggi delle nazioni , e de- 
gli antichi Legislatori, fingolarmente de' Greci, accennando i lor 
di veni iftituti: quindi difeende a' Romani , e porta i più l'inceri 
frammenti, che ci avanzino delle leggi Regie, 1 piegandoli di ma- 
no in mano. Vi fi vedono le pene del figliuolo, e della nuora, che 
offèndeffero il padre, o'I fuocero; la proibizione di far funerali, a 
chi folfe uccifo dal fulmine; il caftigo delle donne impudiche ; V 
offerta a' Numi delle fpoglie di guerra; il non do verfi offerire agli 
Dei pefei fenza fquame, nè fparger vino fopra i roghi, e il diven- 
tar facro f o fia detonato agli Dei Terminali , che vuol dire poter- 
li impunitamente uccidere, chi avene levato, o trafportato un ter- 
mine . E' qui da notare il modo antico di fcrivere , e di parlare . 
Dicevano Jet per fi, oloe per olii , cioè //// ? Job'ts per Jovis , 
quei per qui, terminom per terminum , ce. Venendo alle XI t. 
Tavole, fi difendono dall'errore de' Critici T rinomano, ( p.zj6.} 
e. Pomponio, moftrando, che Decemviri furon detti i tre Legati 
per tal dignità ter dapoi conferita , e fi tocca l'ajuto , ch'ebbero 
nel comporfe da Ermodoro di Efèfo Furono efpoftc al publico 
quefte leggi , perchè ciafeheduno potefle opporre , e fuggerire , 
meife in tavole , eboreas dice Pomponio nel Codice Fiorentino, 
ic però non h dee leggere roboreas. Approvate che furono, e fta* 
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bilite, fi fcolpirono in bronzo* Vengono quefte diver&mente da* 
moderni riferite; altri riducendole a tre capi* del gius facro , dei 
publico, e del privato: altri , fra' quali ottimamente Jacopo Go- 
tofredo , feguitando i veftigj dell'antichità , 1} sforzarono di retti* 
Olirci l'ordine iftcfio, e la divilionc in xir. tavole . Il noftro Au- 
tore le fpiega prima tutte con l'ordine delle materie, indile por-» 
fa diitinte nelle fue tavole, rifiutando quelle reliquie , che antichi . 
non fono , e fincere ; tali non iftimando ne pure quelle parole ad- 
dotte da Cicerone ne* libri de legibus , ma bensì 11 fentimento , 
che da elle egli riferisce . Numera gli antichi Legiiti , che fcriilc- 
ro fopra di quelle, e i teftimonj, che ne abbiamo dagli Scrittori, 
indi le riduce a due capi, di gius privato, e di publico , che an- 
che il facro comprende - 

(p.z8i.) Statuivano adunque del gius paterno à che negli anti- 
chiflìmi tempi fi eftendevafino a potere uccidere i figliuoli- Una si 
ampia poteftà era propria de' Cittadini Romani , e fi acquietava 
con la Cittadinanza : e perchè potefie pare una volta ufeire il fr 
gliuolo di sì gran foggezionc , ordinò la legge , che tre volte dal pa* 
dre venduto, diventafle libero; poi per non differir sì lungamen- 
te, e per confervare in apparenza l'autorità della legge, fi pofein 
ufo di finger tre vendite , con che diceva!! emancipato . Diverfe 
leggi furono in ciò fatte ne* poftetiori tempi - Nell'antica tavola, 
ove la poteftà paterna fi comprende, leggevafi endo per />, e duìt 
per dederit * Immagine della paterna poteftà , che rimane anche 
dopo la morte del padre , è la tutela . Quando il tutore non era 
preferitto dal teftamento del padre , lo dava la legge . I Romani 
Decemviri augnavano i proflimi agnati chiamati alla fucceffione ; 
ma Solone per quefta fterfa ragione efcludevagli : Platone congiura- 
re in queft'ufizio i parenti proffimi con un amico del defunto. Fa- 
cendoli nelle xn. tavole fuccedere ne 11' eredità gli agnati f o fi a 1 
congiunti per famiglia , e dal Iato del padre , a efclufione de* co- 
gnati , cioè de' congiunti , dal Iato materno , la tutela altresì Q 
conferiva a gli agnatr , e dopo loro a' gentili , cioè a quelli dello 
ttefio cognome. * Qui bifogna avvertire, come ciò, che fra noi 
fi dice cognome, prefio i Romani diceafi nome; ciò , che fra noi 
fi dice nome , fra* Romani diceafi prenome ; e una terza denomi- 
nazione affigeaf» loro , che chiamavano fpeffo cognome , c fra noi 
direbbefi fopranome * Lucius CorneHm Scipio . Il primo fi dice* 
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prenome ; co! fecondo fi denotava il calato , col terzo- fi diftioguev 
va l'individuo. Moltiplicando i branchi, molte volte il terzo li af- 
fumeva dalle famiglie per diftmguerfi : così dalla gente Cornelia 
vennero gli Scipioni, i Lentuli, i Dolabelli, che ritenevano però- 
femore il nome loro gentilizio , di Cornei; , ch'or diremmo lo 
fteflb cognome. Come il tutore alla perfona, così il curatore fi dà 
alle facoltà; dove è notabile , che dal gius antico fi permetteva a* 
figliuoli di chiamare m giudizio, e di far rimuovere dall' ammini- 
ftrazione il padre, che per l'età rimbambiva. Così era proveduto 
lontra ì prodighi, e contra i furiofi, e non meno contrade frau- 
di de' tutori, il patrimonio de' quaH preflb gK A te nidi era al pu- 
pillo tacitamente obiigato . Fu anche angolare il diritto di Pa- 
tronato , cominciato fin d'allora , che Romolo raccomandò * Cit- 
tacfcnì plebe» a*Patrizj. Era dunque tenuto il protettore , come 
adeifo fi direbbe , a difendere i clienti in giudizio, ad averne cu- 
ra, e ad affitte re a' loro affari: il cliente all' incontro ad onorare 
in tutti i modi il protettore da lui lecito , e ad aiutarlo col fuo> 
denaro m ogni occafione importante : e quefta obligazione fcam- 
bievole era sì forte , che fi ftjmava fceleraggine il far teftimonio 
dell'uno contra l'altro. Ma intorno a' matrimon f, era prima im- 
pedito il fargli fra* Patriz}, e plebei 1 , la qual legge fu poi annul- 
lata da Canulejo con plebiscito. Propriamente ir diceva uxer quel- 
la donna, che per continuato ufo d'un anno veniva in poteftà dell'" 
uomo ; ma non paffava nella fua famiglia > e per le xir. tavole 
non fuccedeva nella fua eredità r all'incontro conjux ,. e madre di 
famiglia quella , che con le fòlennità nuziali panava nella fua fa* 
miglia , e come agnata nella ragion della fucceffione ~ Grande era 
fopra le mogli la podellà de' maritr ; in cafo d'adulteriopotevan<* 
convocare i congiunti , e punirle , e potevano caligarle atroce, 
mente > e anche ripudiarle, fe avessero beuto vkio , che fi fiimas 
va troppo contrario alla pudicizia. Lecito era anticamente frale 
diverfe nazioni il divorzio : pare , che da principio preflb i Ro> 
mani il marito folamenoe avene facoltà di troncare H contratto» 
come pur' era fra gli Ebrei; ma i! gius civile altramente difpofe . 
Non potea però feguire il, divorzio fenza alcuna deWc cagioni ,. 
che nominatamente preferiveano le Leggi . Raritfimi erano ne* 
aprimi fccoli quelli cafi , ma la difToluzion de i coftumi , che fo- 
pravenne , fece , che nulla fi vedefie di più frequente . II tempo 
dei legitimo parto fu da' Decemviri riftretto a dieci mefi Lunari ^ 
t i pani moftruoft iUtuito era» che fi uccidendo . Tutte fe fin qui 
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riferite leggi appartengono allo flato delle perfone . 

(p. 305.) Quanto a negozj civili, fu ordinato, che le cofe con- 
troverfe non fi* dedicaffero agli Dei; che fra le cafe contigue certo 
fpazio vi rimaneffe , che le fervitù de' fondi fi regolaflero co' pat- 
ti » e con le leggi ; che chi dee altrui il paffaggio , gli mantenga 
in acconcio la ltrada ; che fotto gravi pene non fi dia danno altrui 
con gettargli addofso l'acqua , fia piovana , o fia corrente ; die fi 
taglino que' rami, che nuocciono coli' ombra , o altramente; che 
fi pofsano raccogliere i frutti caduti fu l'altrui terreno; che non 
fi occupi il confine, cioè uno fpazio di cinque' piedi fra un fon- 
do, e l'altro; che le contefe de 1 confini dagli arbitri fi definì Ica no; 
che le cofe mobili abbandonate dopo V occupazione , e poflelTo 
d'un anno in buona fede , e le immobili di due , pattino in legi ti- 
mo dominio , la qual' ufucapione non correva per gli ftranieri fo- 
pra i Romani. Tutte quefte cofe fi riferifeono qui con erudite, e 
particolari oflervazioni . Pafiando a' teftamenti, benché queftiap- 
preffo quafi tutti i popoli foflero in ufo, derivati fi dicono dal gius 
civile, perchè i Romani con certi riti, e con precife formole gli 
autenticarono. Le XII. tavole permifero a* tentatori sì piena fa- 
coltà , che i beni loro lafciar potevano a chi lor piacea , efcluden- 
do anche i figliuoli ; ma quella fu poi limitata dalle leggi pofter io- 
ri . In mancanza di valido teftamento fuccedevano nell'eredità del 
morto prima i fuoi , cioè figliuoli , e nepoti , fenza differenza fra 
mafehi, e femmine, il che fu poi mutato dall'altre leggi : dapoi 
gli agnati , o fia confanguinei ; e finalmente i gentili . Si dividono 
fra gli eredi le azioni , e le obligazioni ; efimendo da quefte i lega- 
tari; e la divifione della famiglia, cioè dell'eredità fi faceva anco- 
ra per arbitro a fin di fepararc le azioni , e le obligazioni di cias- 
cheduno . ( p.327. ) E' notabile la congettura nelle parole di que- 
lla legge, erti a cita. Si giudica, che avendo gli antichi ufato bor- 
ei um (dal Greco) per bonum, fi mutafTe poi, come in altre voci 
avvenne, Yo in e > facendofi berSfum, (e da quello fi fece mattai.) 
Cìtum lo crede da ciò, che dall'antico donde divido. 
Quindi la voce ercifeere quafi bona dividere . Ne' contratti efige- 
vano i Decemviri intera fede , pena imponendo a chi celafie , e 
non ifcoprifTe al compratore i difetti della cofa venduta ; il che , 
dice l'Autore, farebbe molto defiderabile , che foffe apprefo da* 
noftri Cafifti , parendo in oggi , che il fin degli ftudj fia di falvar 
la frode. Solenne contratto era la mancipazione , o mancipio, che 
fig nificava vendita di quelle cofe* nelle quali altri avea dominio , 

Hh come 



Digitized by Google 



2 4 * RISTRETTO DELL'OPERA 

come i mobili , e i fondi Italici, poiché di quelli fuor d'Italia af- 
tri avea il poflèfio, ma folo la Republica la proprietà. La forma 
del (bienne contratto era con cinque teftimonj , e col pefatore , 
che pronunziava certe parole col pefo in mano, e ciò fi chiamava 
Nexus* Non era lecito a tutti l'in ituir collegi, e compagnie , né 
radunarli a parte ; ma molte radunanze vi erano approvate , e col- 
legi di facerdoti, e d'artefici, che fi prefigevano cotti tuzioni; ben- 
ché a tempo de' Decemviri fi crede , che altro non ve ne forte y 
che quello de' fratelli Arvali cominciato fin da Romolo: ufizio di 
quefti Sacerdoti era d'implorar dagli Dei le raccolte, e di giudicar 
le liti de' confìnK (p.?$3-J E' fingolarmente qui da vederli il capo* 
deli'ufura, dove l'Autore fviluppa a maravigliagli ofcurilfimi pun- 
ti d'erudizione, che fi nascondono fotto vocaboli da pochi inteii- 
ModcfiiflTima fu l'ufura fra' Romani ne' tempi antichi, ma crebbe 
anche fra efli ad arbitrio, poiché li infettò dal luiTo ftraniero >• e 
poiché la maritima mercatura vi s'introduce. Le XII. Tavole non 
la permifero r che della centefima al mefe , che fi diceva oncia r 
chiamandofi as l'ufura dì tutto l'anno . Con quefio nome inten- 
devano i Romani- ogni cofa una, che in n. parti fi divideffe , la 
qual divilìone era fra eflì ufatiiTima. Dal Dorico ch'era in ve- 
ce d'«V,. i Siciliani e i Tarentini fecero <i , e quindi i Romani 
ebbero le voci dV*/, e dW/. Quando cominciarono a moltiplicar 
le ufure, chiamando prima tutta l'ufura, cioè la centefima, a(Te, 
fi fpiegarono moltiplicando gli affi, e dicendo trejjes , quatrujse$ r 
fextujsesy cioè tre, quattro,- fèi centefime . Si accenna quanto più 
fpedìtamen te fi direbbe pecun'tam foenerat ft b usuri s tr'tcntibus 
che non fi dice barbaramente ad rationem quattuor prò centena- 
rio . Si toccano i monumenti, e i palli degli Autori, dove fi ve- 
dono i termini, e le mutazioni delle ufure; fi oflèrva come Criti- 
ci dottiflimi r fra' quali Giufeppe Scaligero, mn\px&xo unciarium' 
foenm per ufura centefima , e come il primo raggio di quella luce' 
fi dee ad Ermolao Barbaro nelle correzioni dì Plinio. 

( p. J44.) Pafiando dalle cofe civili a i delitti , vengono anzi gli 
altri i furti. I ladri notturni per le 12. tavole, come anche per Ja' 
divina legge nell'Efodo, lecito era d'ucciderli : contra gli altri va-, 
rie furon le pene. Del furto fatto per lancem, é litiurn non ap- 
prova le varie fpiegazioni da molti addotte , e confetta , che non 
L'intende, e ch'egli non è del numero di quegli eruditi particolar- 
mente moderni , a' quali pare , che non fia lecito l'ignorare cofa 
alcuna dell' antichità. r Ma coloro , che rubano nella campagna i 
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grani, e le rendite, faggiamente erano per le XII. tavole condan- 
nati a morte, e votati a Cerere ; come altresì punito gravemente 
chi taglialTe arbori non fuoi. I danni dati dagli animali, o elenca- 
no fupplirlì coli' intero rifacimento , o confegnando l'animale al 
danneggiato,,* ed era parimente proveduto, che altri non fiappog- 
giafle fabricando alla muraglia del vicino fenza confenfo di lui . 
Dopo i danni nelle cofe fuccedono quelli nella perfona, e nella fa- 
ma. Prelibi Greci anche i Grandi, ei governanti ftefli erano efpo- 
(li alla maldicenza palefc , fpecialmente de* Poeti nelle comedie . 
Fu poi vietato di nominare in effe chi che fofle, e finalmente crc- 
feendo fempre quello difordine fu proibita affetto tal forte di co- 
media, che fu poi chiamata antica a diftinzione della nuova, che 
fuccedette. Ma i Romani più diligenti cuftodi dell 1 altrui fama fe- 
cero nelle XII. tavole delitto capitale il lacerarla con verii, o con 
infami libelli . Nelle ingiurie di fatti la pena da principio era pe- 
cuniaria ad imitazione de' Greci , e nelle 12. tavole il percuotere 
altrui nel volto fi puniva con z$, monete, che non era piccola pe- 
na nella povertà di que'tempi, avvenendo anche molto di rado li- 
mili delitti nella modeftia , e moderazione de* Cittadini dr quella 
età. Ma fu poi mutato quell'ordine dal Pretore, perchè non con- 
veniva a' tempi , che fuccedettero ; già che fi trovò un L. Nera- 
zio , che conducendo feco un fervo carico di monete , andava 
rompendo il volto a quello , e a quello , contandogliene fubito 
25. per non efler chiamato in giudizio. Stabili però il Pretore al- 
cuni giudici particolari chiamati Recuperatores , i quali ftimafTe- 
ro le diverfe ingiurie, e la pena ne prefcrivefTero . Per altro nel- 
le XII. tavole a chi qualche membro altrui rompete , la pena 
era del taglione. 

(P 365.) Ma venendo a' giudizj publici , impofero i Decemvi- 
ri pena della tetta a' Giudici, e agli arbitri, che fi IafciarTero dal 
denaro corrompere; e furono dipoi gravilTime pene preferitte nell* 
editto dal Pretore , e dalle ColHtuzioni de* Principi , a chi per 
amicizia, o per nimicizia , o per qualunque altro riguardo la fua 
-Temenza alterane . I fallì tcfhmonj li gettavano dall' altiflìma allo- 
ra rupe Tarpea ; e la graviflìma pena della decretata infamia in- 
cordano coloro, che dopo avere afTerito alcuna cola ricufavanodi 
confermarla , e farne teltimonianza in giudizio . Era altresì capi- 
talmente vietato il far nella Città radunanze notturne , e fegrete; 
e maggiormente il concitar nimici alla Republica , o il dare alcun 
Cittadino in mano de' publici nemici , il che chiamavafi delitto di 
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perduellione. L'omicidio, che dagli antichi Romani parricidio fu 
detto , non meno da gli Àteniefi , che da' Decemviri fi punì con 
la morte, quando nona cafo, ma deliberatamente fofle flato com- 
metto ; e ciò correva anche contra i venefìci , co' quali accoppia- 
rono le leggi gl'incantatori, che co» l'arti magiche ( come fi per- 
vadevano in quella età) guaftavano gli uomini, e le biade > Ma 
chi avea uccife l'un de' genitori , per legge decemvirale derivata 
forfè da quelle de i Re, era cucito in un facco di cuojo infie- 
me con un cane, con un gallo, con una vipera , e con una fa- 
mia, e in quello modo gettato in mare. Chi avene a bello Au- 
dio fufeitato un incendio, al fuoco era condannato ; e chi d'al- 
cun' incendio per negligenza era cagione , fi caftigava o con pa- 
gare il doppio, o con battiture. 

(p.$7$.) Si fa paflaggio all'ordine de' Giudizj , traendolo da i 
frammenti , che ci rimafero, e fi moftra il modo di chiamare in 
giudizio così appreffo i Romani , come appreffo i Greci . Le per- 
tóne inferiori vi fi traevano immediatamente dall'Attore , e fe per 
la repugnanza del reo ufava forza, chiamava gli aftanti per tcfti» 
monj , pizzicando loro l'orecchia in fegno , che doveffero ricor- 
dacene, già che gli antichi dedicarono alla memoria le orecchie , 
come la delira alla fede, le ginocchia alla mifericordia , e la fron- 
te al genio . Si offerva qui , come la particola am lignificava prof* 
fimità . Le perfone più degne erano obligate a dar figurtà di 
comparire nel dì prefiflb : onde vades quelli , che per lui pro- 
mettevano, e vadimonium cotal promefla. Si parla poi de' Vin- 
dici, e del trattar le caufe, che per le XII. tavole poteva farfi 
fino a mezzo giorno, non diftinguendo ancora in que' tempi ì 
Romani il giorno in ore, e non avendo avuto l'ufo dell'orolo- 
gio innanzi la prima guerra Cartaginefe; parimenti delle feufe 
legitime dal comparire, e dello fchiamazzo, ch'era lecito di fa- 
re all'Attore in mancanza di teli i monj, e delle quiftioni di poi- 
fefìo, e di proprietà. E' da avvertire, che per le XII. tavole chi 
fattamente, e con mala fede avea voluto perhftere nel poneffo d* 
alcun bene , era condannato a pagare il doppio de' frutti ritrat- 
ti ; la quale ordinazione fu confervata nel Codice di Teodofio , 
benché non trafportata in quel di Giuftiniano. Rigoroiiflìma era 
l'efecuzione delle cofe giudicate : per l'adempimento 30. giorni fi 
davano di tempo, che li diceano giufti a imitazione dell'ufo mi- 
litare: dopo quelli il creditore avea diritto dì far dichiarare il de- 
bitore fuo fervo, il quale però per tale obligazionechiamavafi/v- 
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xus èf obaeratus . Softiert qui l'Autore l'antica lezione della Leg- 
ge; e nota» che la crudeltà di quell'altra de tettata da Favorino , 
per cui fi dava facoltà a 1 creditori di diftrarre il corpo del debitor 
fallito» e di prenderne ciafeuno un membro , non era che appa- 
rente; poiché nafeeva da efla » che a tal termine non lì giun- 
geva mai » e che ciafeheduno fi guardava dal ridurli a tal le- 
gno . ! : 

( p. 405. ) Dal gius privato venendo al pubiico , fu prima ordi- 
nato , che nelle leggi , per togliere la contrarietà , derogane alla 
precedente la pofteriore ; indi , che i privilegi particolari moti <i 
concedettero , che ne' comizj centuria» ; e poiché fu di opinione 
il Cujacio , che ne pure in quelli decretar fi poteflero » ii fa qui 
vedere % come veramente fi potevano ; e come da' Decemviri pri- 
vilegi fi difsero gli atti» che fi portavano in grazia d'un folo» ben- 
ché poi li fiano così chiamati anche quelli di gius l'ingoiare , dati 
in grazia di certe profeflìoni , o di certa fpezie di perfonc » Era 
anche ftatuito, che la ftefca favorevol condizione avefsero i riconci- 
liati col popolo Romano, e quelli che non fi fòfsero mai dalla 
fede , ed amicizia fua partiti . (p.414 ) Parte del gius publico 
è il facro . Senza i fopranaturali , e divini lumi , de* quali il 
fommo Dio, e il Salvator noftro a noi fecero grazia» altro non 
fa pc vano gli uomini, che farli Numi le lor cupidità - Quindi 
dal desiderio di regnare , di combattere , di fapere » di godere ♦ 
Giove, Marte, Pallade, e Venere , e così degli altri. A quefti 
immaginari Dei fagrifizj , e giuochi , e cerimonie fenza fine - 
Aveano i lor Dei le città, e le nazioni, e in onor di quefti pu* 
blici fagrifizj s'inftituivano; aveano i loro le private famiglie , che 
chiamavano Lari , e Penati , e a quefti pure fi facevano fagrifizj 
privati . Quindi è, che altri Dej, ed altre folennità aveano i Pa- 
trizi, ed i plebei; e perchè la moglie diventava partecipe delle co» 
fé facre del marito , perciò fu foftenuto un pezzo, che fenza per- 
turbazione di efse, non poteano permetter» le nozze fra la nobiltà, 
e la plebe . In quella fpezialità di Dei , e di folennità fuccedeva- 
no gli eredi, che dal gius Pontificio venivano però obligati a gran», 
diffime fpefe: ma fu quello delufo da' giureconfulti , iquali inven- 
tarono una certa finzione di vendita, per cui traportandofi in qual- 
che vecchio cadente il nome folo d'erede col pefo delle cofe fa- 
ere , veniva fra poco il vero erede a reftar libero pofsefsore del* 
la facoltà . ( p. 419. ) Termina l'Autore il trattato delle XII» 
tavole con delcrivere quanto era decretato intorno a' funerali , 
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ed a' fepòlcri , c ricorda diftintamente i varj ufi de' popoli , e de* 
pempi oel modo di feppellire, di abbrugiare, di fare i conviti fe- 
pelerai i, c d'ogni altro punto d'erudizione. Non è da trainici a re , 
che fe bene tutte le cofe appartenenti a religione erano da ufuca- 
pione efen ti f tali furono da' Decemviri nominatamente dichiariti 
i fepòlcri , i vedi boli di erti , cioè quel fi to , o terreno definito , 
ch'era intorno a loro , e i butti, cioè il luogo, dove lì era ab» 
brugiatò ?1 cadavere, 

(p.441.) Ma propofte le leggi rettava da renderle pratiche , c 
da ridurle in atto « Ciò da' prudenti fu fatto con lo ftabilire certi 
riti , confittemi in fegni particolari , e in parole folenni , che co* 
fruivano gli atti legitimi. Non era, per efempio, valido il ma» 
trimonio fenza la cerimonia del fuoco, e dell'acqua; non le tras- 
lazioni di dominio fenza la bilancia • Le liti per alcun fondo fi 
con tettavano per certo atto di combattimento con due paglie ; ali* 
itti t u i to crede dava il teftatore un anello ; nel pegno fi comprime- 
va Ja mano; e così d'ogni contratto, e d'ogni negozio civile. Que- 
iti modi derivati dagli antichi coltami furono volentieri autorizza- 
ti da'giurifperiti, per rendere con tante folertnità necefiarioin qua- 
lunque faccenda il configlio loro , così per la forma, come per li 
giorni, ne' quali era lecito intentar le azioni . Quetta parte della 
giurifprudenza , che confitteva nello fpiegare il modo di ridurre al- 
Ja pratica , «e di ufar nel Foro le leggi , fu ne' primi tempi dote 
particolare de' Pontefici , dal Collegio de' quali uno fi fceglieva 
per interpretare il gius privato a' Cittadini . Tutte quelle formole 
giuridiche furono in un libro raccolte per Appio Claudio Cieco ; 
3 qua! libro rubato da Flavio fuo ferivano , e divulgato nel po- 
polo, venne a render comune la feienza del Foro, e fece alloftef- 
(o Flavio confeguire Imprime dignità . Moftra qui fottilmentc il 
nottro Autore , come non fempre fi debbono prendere promifeua- 
mente le azioni della legge, e gli atti legitimi ; e come nè è leci- 
to a' privati l'efercitare per altrui mezzo gli atti legitimi , nè a* 
Magiftrati il commettere altrui l'efercizio di tali azioni , ed infe- 
gna a ben difeci nere da tutti gli altri atti folenni gli atti legitimi : 
( p.445. ) fra J quali prima fi annovera la Mancipazlonc , eh' è il 
fonte delle obligazrfoni civili , ed una certa fpezic delia quale era 
l'emancipazicne del figliuolo di famiglia, che ficome gli altri atti le- 
gitimi , non pativa giorno , nè condizione: cioè , non potea ma- 
numetterfi un figliuolo fotto condizione, e fino a certo tempo. Ta- 
Je era ancora l'Adozione , (p-45oO che fi efeguiva con tre imma- 
• gi- 
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ginaric vendite , mariumettcndofi le due prime volte il figliuolo dal 
padre adottivo 4 e rimanendo la terza nella fua potedà, famiglia $ 
e cofe facre. Ma quando fi adottava un uomo libero, il che fi di- 
ceva Arrogazionei Infognava* che vi concorreffe il popolo con co- 
mizi curiati i perchè fpeffo vi fi nafcondeva la fraude di paffareun 
Patrizio in famiglia plebea per diventar capace del Tribunato ; e- 
Vi fi richiedeva anche lapprovazion de' Pontefici . Si riduce a man- 
cipazione anche il teflamertto ; indi sinftituiva l'erede per aes tìr 
librdm, perchè appariva , che l'altrui famiglia fi comperafTe . (p. 
455.) Nella Manumiflìone fi nota, che due ne furono imodi, uno, 
con cui fi conferiva libertà intera , l'altro , che fi chiamava di li- 
bertà Latina , e potea rivocarfi, fe il Liberto non fi portava bene . 
Succede l'accettar l'eredità ; in che fi nota la diverfa forma d'idi- 
tuir l'erede ora con Creatone, ora fenza ; Cioè or preferivendo tan- 
ti giorni per deliberare, dopoi quali folennemente l'eredità fiaflti- 
meva $ ed or prefeindendo da ciò * Per ragion de' contrari è da 
porre fra gli atti legitimi artche il repudio dell' eredità , Si parla 
dell'elezione, del dare il tutore, e per fine dell'accettazione. (p< 
463.) Dopo di che fi pongono dinanzi a gli occhi ordinatamente 
le XI t tavole pure, e fincere; cioè que' loro approvati , e ficuri 
frammenti, che dall'antichità fi fon potuti raccogliere; apponen- 
do a ciafeuna la fpiegazione, e tanto di fupplemento, che badia 
raccoglierne il fenfo intero . Non meno qui , che nei decorfo di 
quefto libro fi riconofeono le forme dell'antica lingua; ftlisptrJ/f, 
emem per eumdem , Iegajftt per legant , efeint per er 'mt , im 
per eum , ttgnom per tignum , aanunto per danto , e cento 
altre , 

$. Ili 
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Lifor Tertiur. 

• * . • . » ** * 

De Legibm* & Senatuscomultit \* < 

•»■••*. 1 » . 

(P47S-) nr 'Ratta il III. libro delle leggi pofteriori, c de i&> 
X natuscorifulti , prendendo cominciamento da confi- 
dcrazioni maggiori - Queir idefia difpofizion d'animo , che recide 
l'uomo turbato, o tranquillo , moltiplicata ne' Cittadini , felicita* 
la città, ola icon volge- Nafce la comune felicità dalla concordia, 
t quella dalla giudizi a , perchè il lem imeneo de* giudi è unanime ; 
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e vario, e fcmprc difcorde quel degl' ingiufti . Tanto nel corpo del* 
la città, quanto nel corpo umano, l'ottima direzione non altron- 
de può venire , che dalla mente . Quefta fola è fonte di moto , 
perchè il corpo non fi move , fe non è motto , confiftendo l'efTere 
iuo in quantità , e figura ; là dove non fi può comprendere l'eflen- 
za della mente feparandola dall' intendere , e dal penfare, che fo- 
no atti continuamente da efla prodotti , e produzione non fi dà 
lenza movimento . Naturale adunque è l'Imperio dell' anima nel 
corpo, che fol da effa ha lume, e vita, e che fenz'effa non è che 
ombra , ed inutif pefo ; è naturale altresì la foggezione de' men 
[prudenti , e de' men perfpicaci a' più faggi , e a* più intendenti , 
perchè quefta foggezione è loro uriliflima, ricevendone direzione, 
ajuto , e tranquillità . In quello modo naturalmente è foggetta all' 
uomo la donna , aJ padre i figliuoli , e in quefto modo non po- 
tendo focietà alcuna mantenerli, dove la mente migliore , e che 
più vede, non regga , e non ajuti la più debile , e rozza, quin- 
di vengono a dividerfi gli uomini in fervi per natura , e per na- 
tura fignori; poiché egli è certo, che non per altro dalla legge 
di ragione è approvato , che uomini fien fottopofti ad altri uo- 
mini , fe non per l'utilità , e ficurezza , che ad effi ne viene ► 
Le forze del corpo potrebbero di rii inutili al governo- civile, fe 
pericolo non fovraftaffe (empre dagli ertemi nemici , e dalle tur- 
Dazioni inteftine- Ma perche gli uomini di rado (1 lafciano con- 
durre anzi dalla cognizione , che dal fenfo , e la lor miferia a 
tutt' altro fogliono attribuire , che a loro fteffi , e alle loro cu- 
pidità, dalle quali (blamente piacere br pare di ricevere ; però 
quelli, che per l'interno inevitabil tormento, che ne conicgue, 
dal male non fon trattenuti, convenne raffrenarli col timore dcU 
le pene vifibili , e con le forze del corpo , che ficomc pernizio- 
fiffime fono, quando reggono, così fono utiliffime , quando ub- 
bidirono, e nell'efecuzione s'impiegano Quella legitima, o cip 
vii potenza» fe ha facoltà delle pene più gravi , fi dice impe- 
rio mero , e fe fofamente delle più leggiere r fi dice imperio 
mifto: Tuna è anneffa alla giurifdizione , ed a* Magiftrati, l'altra 
al Principe, e alia poteftà fuprema. . « ■ 

(p.481.) Se dar fi potette una città interamente governata dal- 
la ragione , quefta farebbe dal noftro Autore chiamata fempliee r 
come chiama mifta quella, dove il fenfo ufa del fuo potere, e per- 
turbata quella , in. cui la parte peggiore prevale, c in cui l'opinio- 
ne, che nate dalle cole variabili, abbatte Ja fcienza> ch'èdellein- 

varia- 
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variabili , e fifle . Si vedrà però in quella dominare i fervi per na- 
tura 9 e non mai forfè fi vedrà la femplice , perchè i fapienti fon 
rari, e in niun luogo fi contano a turme. Ma in quel modo dee 
il favio governar la città» con cui regge fe fteflo , e le fue pag- 
lioni, acciocché Ja parte più forte fia retta dal conlìgi io, eh* e la 
mente civile della multitudine. Vera cofa è , che l'infolenza de' 
ricchi , e '1 livor loro verfo quelli , che g!i»fuperano nel fapcrc , c 

Sa rimente la feiocchezza del volgo , che più flima le ricchezze 
ella prudenza , non s'indurrebbero mai a lafciarfi reggere da chi 
che fia , fe altri quali celando fe ite fio , non derivato da più alto 
l'autorità, e fe la fua ragione viva, e vocale non lì tramutato in 
inanimata, e fcritta, e d'ogni anetto fpogliata, qual'è la Legge. 
Perciò le leggi prime , o ebbero veramente il fommo Dio per au- 
tore, come quelle degli Ebrei, o a divin nome furono dagli auto- 
ri attribuite , come quelle di Licurgo , di Minoto , e di Numa : 
già che la folle fuperbia degli uomini non confentirebbe di trasfe- 
• rire in un altro la publica poteltà , fe non apprendeto di predar 
queir otoqu io ad una più eccellente natura, che non è la loro. 
Vincolo fortilfimo per mantenere il vigor delle leggi fu il giura- 
mento, che nella prima innocenza fu anche ficuro, e fpedito mo- 
do di terminare ogni giudizio, e la fantità del quale non fi può di- 
minuire fenza grandiffimo turbamento della focietà civile . 

(p.488 ) Quella focietà o fi regge da uno , o da pochi , 0 da' 
molti. L'imperio di uno è ottimo, s'egli regni ubbidendo alle 
leggi; ma dove fecondi l'arbitrio fuo, divien fervo egli ftefTo|del- 
le proprie cupidità , e nel rapir quel d'uno divien avido di quel d' 
un altro . Perciò Platone voleva nel Re indole filofofka , per cui 
ficuro fi renda non con le guardie, ma con la giuftizia . Tal farà 
veramente chi ben intenda, quella etor vita felice, che parteci- 
pi meno , e di voluttà , e di dolore , già che ogni moto veemen- 
te, benché giocondo , non è fenza perturbazione . Per conser- 
var fi in quelli fentimenti è necessaria oltre alla natura l'ottima 
educazione, efsendo che il grande ingegno , e l'animo generofo 
pofsono egualmente condurre alle fomme virtù, ed agli eftrcmi 
vizj. Ma nulla è più forte per efiger da' popoli l'ubbidienza, che 
quando i comandi li veggano fpiccati dalle leggi , e quando il Re 
appa ja veramente capo de' magiftrati : e però Saviamente i Roma- 
ni , quando il reo fi dovea punir nella vita , ufavano quelle paro- 
le, lì fi or lege age , perchè s' intendesse non dargli li morte per 
autorità d'uomini, ma delle leggi . Quindi è, che non debbono 
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i Principi efentar già mai , o almeno non fenza grandiftlme ra- 
gioni , dall' éfecuzion delle leggi perchè altrimentc il popolo 
non le temerà più, e in quello modo verrà parimente a Ibernarli 
l'autorità del Principe, che deriva unicamente dalle leggi : dal che 
fi vede, che l'ufar lui del fuo arbitrio non accrefee la fua poteftà, 
ma la diminuire, e fi conofee, quanto {àggio lia quel detto d'£- 
nodo, che la metà è pifr del tutto, perchè chi fi tratterrà dal fa- 
re tutto quello che può , conferverà ii fuo potere. Gioverà anco- 
ra molto a! Re I ammetter molti allefcrcizio della publica potcftà, 
e parimente il lafciar libere a T Magiftrati le funzioni loro , e in- 
tatta la ghirifdizione ; e moltiflìmo gioverebbe laver prima ammi- 
niftrato ufizj minori ; perchè in tal moda avrebbe apprefodp.I pro- 
prio fenfo ciò che rolerabifmente , e ficuramentc comandar li po£ 
fa. All'incontro quei de' Principi , cui nella fanciullezza tutto fu 
permeffo dalle nutrici , e da' maefi ri , avvezzi a deliderare, e ad 
ottener tutto, non fanno poi lafciar nulla a gli altri di quelle co- 
fe, che pi'accion loro; onde avviene, che rcitino infine privi ari- . 
che delle proprie ; troppo piacendo l'equità, per cui fi confervaro* 
no fpcfso anche i dominj ingiufli . Molti certamente furono fra 1 
Greci i tiranni, che fi mantennero , perchè prefeiridendo dall'oc* 
cupazione fraudolenta, o violenta, le virtù regie parte efercitaro- 
no, e parte finfero* Davano licenza di vedere i conti publici , e 
l'impiego dtlle impofte; trattavano farrugliarmente co' cittadini ' r 
rifpettavano le donne loro; ergeano publici edifizj : anzi con per- 
fida fimulazione inoltravano d'aver fommamente a cuore la religio- 
ne, e quanto fpettafse ad efsa, per renderli al popofo venerabili * 
Alzavano agli onori i meritevoli, per farfcgli benevoli;, moftrava- 
no di condannare sforzati , e finalmente lìnefia era in apparenza 
la condotta di chi regnava per util fuo , e di chi regnava per utU. 
de* foggetti- Ma coloro, che né pur fapevano fimular la virtù, e 
che non lì vergognavano d'efserc feopcrtamente tiranni , attende* 
vano a deprimerei migliori, a perdere i generofi, a vietar le ra- 
dunanze , ad inalzare r vili, e gl'ignoranti , e fpeciaJmente a di- 
iìruggere quegli ftudj , che dettano fpiriti piùnobili, e più fublirnjV 
Aveano mólte fpie, o almeno cosi facevano credere , perchè ques- 
ito timore tratteneue dal parlare coatra dieflì; favorivano ibmmaK 
mente le donne per trarne molti fegreti , e perchè molto fedeli fi>- 
no al tiranno i fervi, e. le donne, che ufc già parimente a perpe-- 
tua foggezione non difiinguono la fcrvitù dalla libertà ; e tanta 
più; che del lufTofi compiacciono fommamente » favorito da' tiranni,, 
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perchè con pazza emulazione i cittadini fi diftruggano da fe fteffi . 
Molte altre rtfleflìoni fi fanno qui fopra il lor procedere , e fra le 
altre , che le leggi non erano loro utili , ic non violate, non prò- 
mulgandole elfi per emendare i coftumi, ma -per Ulaqueare i facoJ- 
toiì, o quelli, che aveano in odio : parimente , che molte fmifu- 
rate moli fra gli Egizj, e fra' Greci non per altro furono edifica- 
te , che per occupare , e divertire i popoli ; e che il tiranno te- 
mendo i buoni è condannato a vivere fra gli feiocchi , e che tanto 
amando i piaceri venerei è però privo del condimento di eflì , eh' 
è l'amore , e fìnalmenre ch'è più felice fenza paragone Jo fiate pri- 
vato, non potendo dirli libero , fe non colui , che nè ferye , nè 
domina . 

(p. 503.) Altro grado di governo e quello degli Ottimati; cioè 
di coloro , che fon portati agli onori dalla nobiltà de' natali , e 
dall'opinion di virtù, che traggon fccow prefomendofi , ch'ella di- 
scenda in eflì dagli efempj de' ior Maggióri , « dall'educazione , 
Giuftamente però precedono queftl agli altri , che per operazione 
alcuna non lì rendettero noti : ma chiunque per Cublimità d' inge- 
gno, e per cofe illuftri fingolar fi rende, nell'ordine *k' nobili dal- 
la natura fteiTa viene inferito : poiché altra è nobiltà^ luoghi , al- 
tra c nobiltà di natura; quella forge dalla virtù eccellente, e qua- 
fi per gius delle genti in tutti i luoghi è venerata , erifplende; ma 
quella e riftretta in certi confini , c dipende dal/e patrie leggi , e 
mancando le ricchezze, e gli onori, manta ella pure, efidifper- 
de. Ottimo dunque farà quello modo di governo, dove non fiano 
affatto efclufi dagli onori quelli, che folamente per ingegno, e per 
toftumi fon nobili , benché per condizione plebei < Ne verrà p*r 
quello a confonderli col popolare ; perchè tali uomini debbono et 
■fere eletti, e icelri da i foli nobili, e debbono entrare nell'ordine 
oV nobili confegueridò quelle dignità. Così fra' Romani chi pee- 
veniva a Magiftrato curulc , benché Patrizio non fofTe , entrava 
però neWOrdine Senatorio , e nobile diveniva . In altro modo an- 
cora fui lilie queito governo, cioè, quando folamente alcune fami- 
glie fono capaci de' magifttati , ma ncll'cleggerli fi chiama a vo- 
tarcaftche il popola i È' da porre (ingoiar cura in accrefeere i cit- 
tadini di condizion mezzana ; .perchè elìendo per io più i nobili 
difpofti a infolentire, ed i plebei d'animo abietto, o tumiiltuofo, 
queftordkie di perfone farà come interpofto fra quelli , e quelli , 
*;fi unirà alla nobiltà nelle fedizióni del popolo, ed al popolo nel- 
•) r mfupcri>ir della nobiltà - Avcà anche quello di commendai* jjc » 
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che nè farà vile per la povertà, nè altiero per la ricchezza; e che 
non farà opprefiò dal morbo a' nobili , ed a* plebei comune , cioè 
l'ignoranza. Ma fe in un tal governo fprezzati i mediocri a' foli 
ricchi fi conferiranno gli onori, degenererà ben torto in oligarchia, 
o fia in dominio di pochi , eh e quanto dire , in una tirannide di 
più. Allora impoveriti in breve i profufori , tutto vendono , e tut- 
to rapifeono, e (limolati dall'avarizia, e dall'ambizione rubano fen- 
za mifura per acquiftar lode di gcnerofi; e in breve tempo tutto il 
popolo, che fi vede fervo, com'è ufo perpetuo de* fervi , comin- 
cia ad odiare i maggiori, e quindi le infidie , e le turbolenze: per 
le quali fi pana qualche volta allo flato popolare ; che particolar- 
mente fi chiama Republica, e che, quando fia ben colli tuito , è 
più lomigliante al buon temperamento del corpo, nel quale niu- 
no de* divedi umori predomina , e turba gli altri . Ma effondo che 
qualunque fia la maniera del governo, difti nguonfi per le leggi, e 
per l'oflervazion di effe i reggimenti buoni da' cattivi , perciò fin 
dalla prima iftituzione della città bifogna munire con fermi decreti 
le deliberazioni del Senato ; e perchè non sinvoglino gP inferiori de* 
magiftrati fommi , farà bene aggravarli di fpeie . Sarà ottimo in 
oltre l'occupar nell'agricoltura la maggior quantità di plebe , che 
fia poflìbile, perchè meno di poveri che fi pofFa retti in città , e 
meno ancora vi fi generi di quegli artefici, che fon mini rt ri di 
vano luffo. Aggi ugni, che i contadini nè per ozio Ipenfano cofe 
nuove , nè per mileria cadono in d i i Operazione , e fono attillimi al- 
la guerra come avvezzi a* difagj, e al parco vivere. 

Tutte le diverfe forme di governo, che accennate fi fono, fi vi- 
dero in Roma in diverfe età; perchè cominciata col regno di Ro- 
molo giunfe a tirannide fotto Tarquinio. (D.507J Da quefta fot- 
tratta per valor di Valerio , e di Bruto , pafsò a reggimento d'Ot- 
timati fotto l'imperio de' Confoli , che fol da' Patrizi s'ammiri- 
tirava . Ma contra la potenza di quelli ottenuta dalla plebe l'auto- 
rità de' Tribuni, volle efferea parte del Confolato, e quafi di tut- 
ti gli onori : onde renduta egual negli ufizj , e fuperior di forze 
pel numero , oppreffe finalmente il Senato ; creando tribuni fedi- 
ziofi , e maffimamente i Gracchi , che con la legge agraria fecero 
diventare i fondi de' Patrizj preda de' plebei . Nelle quali contefe 
ciafeuna fazione fi faceva i fuoi capi , e vincendo , per cagion d* 
efempio, Mario, fi trucidavano i nobili, vincendo Siila, i plebei.- 
finche divifa la Republica fotto. Cefarc, e Pompeo, inalzato quel* 
lo dalla plebe con dignità inibii te , egli inoltrando di difènderla» 
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in fervitùla ridufle non meno, che il Senato: e tolto eflò dal mon- 
do» le die milizie fecero erede della fua potenza, e non meno del- 
la Tua ambizione Ottaviano Augurio • In quefte viciflìtudini ven- 
nero nafeendo quelle Leggi . nelle quali comincia qui ad ingolfar- 
li l'Autore ; affermando efler di motto giovamento l'aver prima 
facto conofeere le varie maniere di governo > e i fonti della potefta 
civile, e i modi di ben ordinar laRepublica, non meritando il no- 
me di Romano, giureconfulto colui , che, ove bifògoo richiegga, 
non fappia far da Legislatore . 

( p. 520,; Seguendo la divifione già ricevuta , fi fa il noftro Au- 
tore da quelle leggi, che appartengono allo (lato delle perfone, e 
comincia a trattar de' Servi . Intorno alla manumiflìon di elfi la 
legge Fulia , da altri Furia , raffrenò la facilità de' teftatori > che 
quando fi trovavano in condizion di morte con liberalità (modera- 
ta, e confueta a chi (la per ufeir di vita ', ne liberavano un'infini- 
tà 1 Preferire però Augufto il numero , oltre al quale non foffe le- 
cito di trafeorrere . Non pochi in Roma aveano tutto il lor patri- 
monio in fervi, leggendofi, che vi era chi n'avea fino a ventimi- 
la. Se il teftatore n'aveffe liberati più di cento, dovendoti ciò fare 
nominatamente , folo i primi cento nominati confluivano la li- 
bertà. Moftra l'Autore in quefto capo, come da quefta legge non 
folo fi comprendevano le dirette , ma altresì le fidecommiflaric ma- 
numiffioni, il che da molti è (tato impugnato. 

( p. 524. ) Pana dipoi alla legge Elia Se tizia , per cui que' fer- 
vi , che foflero (lati notati d'infamia , benché fatti liberi > non 
confegu ivano il diritto del matrimonio civile » nè di far teftamen- 
to, e reftavano però ancora incapaci della cittadinanza Romana ; 
ma tal legge fu in quefta parte annullata da Giuftiniano. Era an- 
cora (labilità l'età , prima della quale nè lecito era d'aver libertà , 
nè di darla , almeno fenza cagióni addotte , e approvate «, (ira le 
quali lì annoverava il liberare un fratel di latte . Si vietavano an- 
cora le ma numiffioni fatte in fraude de' creditori, nel qual propo- 
sto molte dotte oflervazioni fi adducono ; indi fi tratta di quella 
legge fatta fotto Tiberio , in vigor della quale i fervi manumeffi 
con la cerimonia d'ammettergli a tavola nel convito , e parimen- 
te i manumefli in affenza , e per lettera , non confeguivano la li- 
bertà intera, ma fi uguagliavano a coloro, che fi facevano feri ve- 
re nelle Colonie Latine ; nelle quali lecito era di paffare anche a 
gl'interdetti: ma chi era in quefte , perdeva la cittadinanza, e il 
gius della patria poteftà , e de' civili contratti . Ma dopo che fii 
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conferita a tutti i Latini la cittadinanza , quefti liberti . che non 
godevano fe nonj di mezza libertà , pausavano alla condizione de' 
Latini antichi. Gi ultimano, che tolfè poi ogni distinzione fra i li- 
'berti, e gl'ingenui, levò altresì quefta fpezie di libertà dimezza- 
ta. Vero è , che anche prima più modi vi erano per chi era di 
condizion latina di migliorare il fuo flato; o dimandando in cer*» 
-ti cafi il gius de* Quiriti , o acquietandolo con fei anni di militar 
Servizio, o impetrando dal Principe la reftituzion de' natali , e il 
gius degli anelli d'oro ; eflendo per altro vietato a* fervi il por- 
tare anelli, e a' libertini il portargli d'oro . Che fe in oltre alcun, 
:di quefti ricevea folennemente in dono dal Principe* l'aureo anello , 
pattava nell'Ordine Equeftre; laqual diftinzione maraviglia è, che 
non fotfe dal Cujarìo avvertita". Le fidecommiffarie ma numi filoni 
dòveano efeguirii dall'erede, o dal legatario, o dal fkiecommifla- 
rio. Che fe quefti erano attenti, decretò il Senamfconfulto Dafa- 
mi ano. che i fervi, a cui la libertà era in tal modo Hata Jafciata* 
non ottante s'intendeflero liberi ; e più altri Senatufconfulri qui fi 
fpiegano a fimil fatto fpettanti . Ma perchè alcune volte il iervo 
ricorreva al giudice per aver libertà , e il liberto per diventare in- 
genuo, fu vietata in quefti cafi la coliufionc, con la quale fpelfoi 
padroni per viziofa indulgenza trattavano la caufa loro, e fu ordi- 
nato, che il fatto libero in quefto modo diventafse fervo di chi* la 
frode feoprifle , Il Senamfconfulto Claudiano per raffrenare i vili 
amori delle donne ingenue verfo de' fervi, ordinò, che nello ftato 
fervile paftaife quella , che con un fervo a difpetto del padrone 
tnifchiar fr volerle: ma intorno a quefto più riflcfììonifi fanno trat« 
te principalmente da critiche emendazioni , e da lezioni diverfe . 
Perora legge finalmente li flatuiva , che i fervi publici manu- 
ineflì non diventaflèro cittadini Romani, ma Latini- De' fervi pu- 
tlici ft calcano in Roma , come in oggi de' nota j , ed ancora a fti- 
■pularc in nome loro quegli atti , che per l'età de' principali non 
-farebbero flati valevoli , non potendo uomo liSero {tipular per al- 
tri. Arcadio, ed Onorio trasferirono poi negl'ingenui sì tatti ufi. 
zj. Gli Ateniefi ancora aveano fervi publici per tenere i conti del 
denaro del Comune , acciocché fe cadefle in fofnetto la fede aV 
-Queftori, la verità fi poterle trarre dal torturar coftoro, noneifen- 
do lecito di dar Ja tortura a Cittadino Ateniefe, come nè pure.* 
Romano . 

(p-547») Più proflima alla fervile è la condizion di quei liberi , 
<fce fon fòitopofti all'altrui poceftà , cioè alla tutela - Fu IqucfUi 
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propria, e'fpezialc de' Romani Cittadini , altro non efiendo , che 
una certa continuazione della patria poteftà- AJtra era teftamep 
taria, per cui dal padre a qualunque cittadino i figliuoli Tuoi iì rac- 
co manda vano, ed altra legitima, che cadeva negli agnati a ragion 
di grado . In mancanza di quelli ft afiegnava il tutore dai Magi-» 
•Arati: e vi è menzione d'un Senatufconfulto , di cutfu autore Tra* 
jano, dal quale li dava azione contro a'Duunviri , ch^era il Ma* 
giurato de' Municipi , quandi averterò aflegnato tutori fcnzacfc 
gere le cauzioni]. Ma le donne non fo!o nella tenera età , ma in 
perpetuo alla tutela erano fottopofte, ed all'altrui poteftà» il che 
dal gius Attico fi. derivò nel Romano . (p 550.) Le madri di fa- 
miglia maritate (biennemente, e con la cerimonia del forre, ufei- 
vano della tutela, perchè panavano nella poterla del marito ; ma 
tutte l'altre non potevano fenza l'autorità dei tutore IHpuIarecorv 
tratto alcuno . Quefta tutela delle donne non minori ftimò eoa 
molt' altri ,11 Cujacio, che levata fofle per la legge Claudia: ilno- 
ftro Autore da un paflb d'UJpiano vien indottoa credere, che non- 
ione levata , facendo coftui menzione della tutela muliebre di- 
fintamente dalla pupillare ; e feioglie la difficoltà * che fi potreb- 
be fare dall' aver Cottamino ordinato , che il zio paterno non ri- 
cufafie la tutela della nipote * Negli uomini finiva l'età minore all' 
anno 2$. che impone termine ali'agirazion degli umori nel corpo, 
e che fu Inabilito da Galeno per fine della pubertà. A' giovani dun- 
que dinotati, o imperiti, o ingannati provide la legge Lctoria ab- 
bondantemente . 

(V- 55 6 < ) Venendo alle leggi appartenenti alla congiunzione 
delle perfone , prima di tutte cifiprefentalaGiulia, o PapiaPop- 
pea , che per l'ufo grande fu detta univerfale , e fopra Ja quale 
tanti Senatusconfulti fi fecero, c tanti frammenti de' giurcconful- 
ti antichi fi aggirano . Autore ne fu Ottaviano , che vedendo la 
Città per le civili guerre grandemente diminuita , e di gente , e 
di moneta, impofe pene al Celibato, e levando in gran parte la 
fccoltà di ereditar dagli eftranei, fece godere l'erario pubi ico del- 
le fortune private . Però come legge odiofa fu da' prudenti limi- 
tata a lor potere con le \o( rifpofte , e riftretta . I molti capi di 
quefta legge furono induftriofamente ordinati, e- raccolti dalGo- 
tofredo- Nel primo fi dava licenza di nozze fra gl'ingenui , e le 
libertine, ma quefta non fi ftendeva però fino a 4 Senatori , ne a' fi- 
gliuoli loro, che non potevano parimente prender donna pubica- 
mente venale * nè che efercitaflè arce feenica. Si avverte qui la di- 
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ftinzione fra*! matrimonio illecito, c nullo , fecondo il grus Ro» 
mano ; perchè nell'illecito la dote fta falda ; e fi ammette l'ac- 
cufa per l'adulterio, il che nel nullo non avviene . Un Senato- 
re non poteva altresì nè prendere , né ritenere donna condan- 
nata in giudizio , o in adulterio una volta trovata . Erano fe- 
veramente vietate le nozze a uomo , che pafiàfie i 60. anni » e • 
a donna, che fofie oltre i sa (limandoti , che l'aver prole do- 
vefieeflerne l'unico fine. Vero è, che l'effetto moftra non eflerc 
a quefte età difperata la generazione , e dice l'Autore, f p.363.) 
che il dlmoftrò anche con le ragioni Gregorio Caloprefe fuo con- 
giunto, e macftro, e grandi Aimo fìlofofb : ma la legge ha mira 
all'ordinario corfo delle cole , ed a ciò che più frequentemente 
fuccede . Si trattava qui ancora di coloro, che del matrimonio fi 
deludevano per mancanza , o per oficia delle parti genitali ; con 
riguardo però , che ogni fperanza di prole ne fofle tronca , aven- 
do ©nervato Tomafo Cornelio , che da animali mal caftrati fi è 
fatta ancora generazione , non recifo F epididimo, e non tolti af- 
fatto i vali feminali . 

(P S 6 7-) M a poiché inganna vafi da moki la legge, commendo 
in tenera età gli fponfali per godere de' privilegi , e differendo 
fenza fine il matrimonio , fu decretato contra coloro, che d irle rif- 
fe ro più di due anni. Reftò anche definita l'età alle nozze ne'ma- 
fchi d'anni 14. che fu (limato dagli Stoici di virtù generativa m 
e di fano configlio principio, e nelle femmine di 12. efiendo ira- 
to antico ufo de* Romani di elegger le conforti in età tenera, per- 
chè non foriero rendute prima maliziofe, e fagaci dall' amoreggia- 
re; e perche foflero più atte a ricevere l'iftituzion del marito. Do- 
ve fi accenna, che per quefta Legge fi permetteva alle donne di ri- 
manerli Scompagnate 16. me fi dopo il divorzio , e due anni dopo 
la morte del marito , non approva l'Autore l'emendazion del Cu- 
jacio, che ripofe triennii* mollo da S ve ionio; ma giudica > ch'ivi 
pa rialfe Svetonio dello fpazio conceduto da Augufto, perchè ognu- 
no fi accingente fra tanto ad efeguir la legge . 

Si accenna ancora la facoltà del Pontefice Maflimo di 
lcegliere venti vergini non minori d' anni 10. per confacrarle alla 
Dea Vefta . Pena delle difuguali , o vietate nozze , era il noncf- 
fer dalla legge confiderati i nafeenti come figliuoli , il perdere il 
gius delle eredità , e il devolverli ai fifeo la dote morendo la mo- 
glie . Premio delle legitime il dove rfi dal Pretore colli tuir pronta- 
mente aJic fanciulle^ tutore per arbitrar della dote > il non per^ 

metter- 
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metterli alle libertine fpofate da* padroni l'arbitrio di] panare ad 
altre nozze ; il liberarli quelle da ogni obligazione di fervitù ; 
Telser preferito nel concorrere a* Magiftrati non colui , che più 
anni avelie , ma che avelie più figliuoli , nulla giovando però le 
finte , e fraudolente adozioni. Di più per quelle cariche, che ri- 
chiedevano una tale età , ogni figliuolo aggiungeva un anno al pa- 
dre , e de i due Confali quegli era primo ad avere i fafei » che 
avea più prole; avvertendo, che valeano per vivi anche i figliuo. 
li morti in guerra . Fin nel teatro gli ammogliati aveano fopra 
gli altri il luogo . Si parla poi delle efeuzioni di chi avea tre figliuoli, 
giovando anche inepoti nati dal figliuolo, e gli emancipati , e dell* 
impetrar per altri meriti quello gius de* tre figliuoli dal Principe , 
e di più altri capi a quella materia fpettanti . Chi da quelli premj 
non fi moveva , incorrea in molte pene . Principale era il non po- 
ter più ereditar cofa alcuna da verun eflraneo , nulla giovando i 
favorevoli altrui te Ita me mi: ereditavano però ancora da' congiun- 
ti, e giudica il noftro Autore, che ficome da* cognati fino al fello 
grado , così dagli agnati potelTero ereditare fino al decimo > eh* 
è il termine dell'agnazione . Toleravafi il differir le nozze negli 
uomini fino a 25. anni, nelle donne fino a 20. Ma finalmente Co* 
(tantino fpinto da motivi fuperiori levò le pene a chi era privo di 
prole, e rellitu) l'onore al celibato . Quella iftefla legge impedì , 
che marito , e moglie non potelTero fcambievolmente inftituirlì 
eredi in tutto il loro avere con danno de' figliuoli , ed agnati : 
concedendo loro folamente la decima, ed un'altra parte per ogni 
figliuolo che aveflero, quafi in premio della fecondità , giovane 
do a ciò anche i morti, purché dopo il nono giorno dalla na- 
fdta , nel quale a' bambini il nome s' imponeva - Erano ancora 
prefifse pene a chi differiva di dotare, (p»$9?0 e maritar le fi- 
gliuole ; ma finalmente la legge Mifcella moderò alquanto gli 
antecedenti punti con cauzioni , e condizioni, fopra di che fi par- 
la diflu 1 amente , e ma (lime per le difficoltà de i legati ; come ap- 
presso dell'alienazione de' fondi Italici ; già che oltre al gius de' Qui- 
riti, o fia de' cittadini Romani, che li diceva l'ottimo, ed altre al 
gius del Lazio , che dava facoltà di fuffragio, e di chieder gli ono- 
ri, vi era l'Italico, inferiore al Latino , e fuperiore al Provincia- 
le. Chi godeva di quello era efente dal teftatico , impollo da Au- 
gufto , e folo pagava il tributo del terreno . Si tiene però , che cut* 
te quelle dillinzioni levate fonerò da Caracalla, che a tutto il Ro- 
mano Imperio diede la cittadinanza Romana . Finalmente nella 

Kk legge 
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legge Papia fi rimediava alla facilità de* divorzj , c a'difordinide' 
teitamenti, e delle fucceffioni de' Liberti, come qui acutamente 
va dimoltrando- 

(p.604 ) Seguono quei capi di quella legge , che riguardavano, 
a rimetter l'erario publico. Ordinò dunque Augufto, che gli ere- 
di cftranei pagaffero la vigefima de i legati, e dell'eredità $ la qua} 
gravezza fu poi ne' pofteriori tempi del tutto levata. Di più ordii 
nò , che al meo fi devolvettero quelle eredità , che o cadevano iti 
incapaci , 0 non potevano per qualche cagione avere effetto , il 
che in molti modi poteva avvenire. Tutte le cofe devolute ricade, 
vano prima al popolo, poi per legge d'Antonino al fìfcò del Prin- 
cipe ; il quale però era efclulo dagli afeendenti , e difendenti fino 
al terzo grado : ma patteremmo di troppo ,Ml termine del noftro 
iAituto , fe volettimo riferire di patto in patto tutto ciò , che in 
quello libro è ottervabile; però rimettiamo qui all'Opera ftefla il 
lettore, effendo anch'effa come un eft ratto ; e toccheremo fol leg- 
germente quanto n'avanza- Il trattato della Legge Papia fi ter- 
mina con le Tevere proibizioni fatte a' tutori , e curatori di non 
contrarre matrimonio con le pupille, dove fi accenna anche il di- 
vieto a chi governava le provincic di non prenderfi una provincia- 
le per fuggire il ibi pe no dell'autorità , e della forza ; c finalmente 
delle provifioni prefe per lo nutrimento de* figliuoli in occafion di di- 
vorzio . 

( p.6t6. ) Dalle leggi alle perfone appartenenti paffapdo a quel- 
le, che i negozi riguardano, e le cole , fi accennano le proibizio- 
ni di acquiftar dominio per ufo in cofe iù/tive , e viziofe , o per 
violenza occupate, e parimente nelle fervirù : quindi il dovere la 
cauzione di redimire tener luogo di fondo f fu cui l'ufufrutto fi pò* 
fi, in quelle cofe , delle quali ufo non fi dà fenza coniiimazione . 
Il Scnatufconfulto Maccdoniano diede eccezione contra i credito- 
ri , clie avellerò predato a ufura a' figliuoli di famiglia ; e la leg- 
ge Giulia fece, che i debitori potettero cedendo , o rinunziando i 
beni , dentarli dall' infamia di fentirgli incantare fotto il lor no- 
me . Furono anche dichiarate invalide le oblazioni delle donne 
per li mariti ; e fu vietato di prender mercede alcuna per trattar 
caufe, benché in tempo di Claudio fotte poi preferitto il prezzo, 
che dagli oratori fi potette ricevere . Notabili fon fra l'altre quel* 
le leggi, che moderarono la licenza de* teftatori , prescrivendo un 
certo termine a i legati , acciocché della facoltà più non toccatte 
a gli altri , che all'erede ; e quella ancora , che tolte alle donne. 

non 
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. fiorì confanguincc il fucccderc ab inteftato , pcrfuafa da" Catone < 
(p.636.) Ma Falcidio tribuno della plebe portò fra gli altri pun- 
ti i che fofse lecito all'erede di detrarre per (e la quarta parte dell* 
eredità i s'ella fofse troppo da' legati aggravata: la qual legge dal- 
le interpretazioni ì fecondo l'occatìonc poi fiate , fu clic fa anche 
alle fuccelfioni ab in teda to , e alle donazioni : benché forte poi af- 
fai debilitata da Giustiniano con la facoltà di iottrarfene permetta 
a* teftàfori. I Fidccómmifli furono ignoti ài tempo della giurifpnh 
denzà antica ; perchè bori ristavano da obligazioné legitimai mà 
fi appoggiavano fofàmente alla fedej ed alla benevolenza di chi era 
pregato a confegnare altrui la eredità . Perciò tutti gli oblighi del 
defunto cadevano addofTo a colui , che portava il nome d'erede , 
non a chi toccava l'eredità . Ma eflendofi al tempo d'Àugufto ob- 
ligati coloro j cui gli fidccómmifli recavano raccomandati, à inte- 
ramente redimirgli j e non dipendendo però più quello <la privata 
fede , ma da legge publica , fu (limato altresì di liberargli dui pefo 
delle azioni ereditàrie * ordinando , che a chi paflava l'eredità tut- 
ta i paflaiTe ancora l'incomodo delle azioni paflìve* Ma perchè con 
tutto quello ricufavano molti dialfumere l'eredità per darla altrui, 
per allettargli con l'utilità il Senatufconfulto Pegafiano permifelo* 
ro di detrarre afuo favore la quarta parte de' beni fidecommhfarj , 
venendofi in quello modo a ftendere la Falcidia * che correva pri- 
ma fol ne' legati ; Nel SenatUfconittlto Trebelliano (p. 638.) è da 
tìótaré la facoltà conceduta di falciare credi le Comunità per via di 
Fidecommhfo, già che fecondo il gius civile non fi poteva diretta- 
mente* dovendoli iftitui re Un erede certo j e determinato . (p.64? ) 
Si tratta poi con grandiflìma fpeditezza 1'kiviluppato punto de'po- 
Humi , intorriò a' quali la legge Velleja rimediò ad ogni pericolo 
di i>refcrizione , come la Glicia focCoife al figliuolo irtgiuftamente efe- 
tedato con la-querela deirinofficiofo teflamento. Fu proveduto noh 
menò affifcb, che a* privati eredi à contrachf occupa con malafe- 
de le cole ereditarie . Quanto alle fucceflìoni j è oflèrvabilè , che 
T>er fe XH. tàvofe non dandoli fucceflìone* che a* foli agnati/ non 
Accedeva però 'fi figliuolo alla madre • I giurisperiti Interpfefarónò, 
xhé tfaveiTe però' mecedere a quella 7 Ci? èra (biennemente ^affata 
ftella famiglia * éd in man del marito V óerchè acquiftava' cori ciò 
diritto di còriTanguineà .« Ampliò maggiormente il Preroré , é fi- 
rumente i po<lcf1bj t i Sertatmconfultr, e-fe Coftituziorrf de' Principi 
ordinarono la fucceffrohe fcambievole . 

(P.657.J Reftano le leggi contra i dritti . Si dàcominciamen- 
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co da -quelle di madia , o fui contra coloro , che in 'alcun modo 
tradivano , o turbavano lo Stato - Siila le accrebbe , e le inafpri 
fuor di modo per aprirli la ftrada a ruinar molti • Fra l'altre cole 
avendo in quefto delitto condonato il caftigo a' calunniatori , fu ca- 
gione d'infiniti mali . Finalmente Giulio Celare , ed Augufto am- 
pliarono quefto delitto a molte colpe anche leggere» talché cade- 
va fotto di etto anche il bruttar le trame del Principe , o*l disfare 
le loro- impronte. Ma la ribellione fu da' Principi pofteriorifotto- 
pofta alle pene anche dopo la morte del reo, cioè nella memoria, 
e ne* figliuoli. Quanto al punire quefto delitto folamente penfato, 
ben prova il noftro Autore contra molt'altri , che ciò non era, le 
il pen fiero non era congiunto con qualche tentativo ; e nota , che 
in quella forte di caufe lì dava il tormento ad ognuno , ed anche , 
occorrendo, al l'accula torc > ed a' teftimonj . (p. 664.) Segue degli 
adulterj, legge, che porta il nome di Giulia, perchè Augufto co- 
sì per l'adozione di Giulio Celare eh ia molli . E' graviamo quefto 
fallo, per addofsarfì con cfso al marito la prole altrui , e perchè 
rare fon quelle donne , che involte in quefto non pattino ad altre 
enormità. In tre maniere ne fu da quella legge permeila 1 accula; 
come marito, come padre, come eftraneo". (p.665-) Si nota qui de 
pafsaggio, che ftuprum prefso i Romani fi prendeva alle volte per 
ignominia , e per qualunque enormità , nel qual fenfo fu ut ara 
quella voce anche in noftra lingua nel Poema di Dante, detto dal 
noftro Autore Principe de' Poeti dopo Omero • Le leggi antiche , 
come in Geli io fi vede, permettevano al marito d'uccider la moglie 
colta fui fatto; le posteriori dalla cultura delle buone arti rendute 
più umane il vietarono , di modo che alla Cornelia de* Sicari tal 
furore Co t topo fero, fé bene gl'I mpc rad ori la pena ne minorarono* 
L'adultero non fu pcrmefso al marito d'ucciderlo, benché fui fat- 
to, le non in cafoche fòfse per fona vile, o infame, o liberto dei- 
Ja famiglia ; ma in quefto cafo era tenuto a mandar fubito via la 
moglie, perchè non parcfse, che i'avelse fatto pei vendetta, più 
tofto che per oneftà , if che non farebbe ftato permefso - AI padre 
dell'adultera fu conceduto l'uccidere fui fatto il delinquente, acon- 
dizion però, che nel tempo ftefso uccidcfse la figliuola , filmando- 
fi, che il paterno anetto avrebbe a baftanza reprefsa l'ira . La 
pena di tal mancamento non fu capitale , ma ne' tempi di Teo- 
dosio, e di Giuftiniano capital fu fatta per la difsoluzion de' ccx 
ftumi, che fòpravenne, benché nelle Novelle di Giuftiniano tornò 
a mitigarli. ET da notare* chefcendo quello giudizio publico, ao 
- cular 
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Cufar ne potevano anche gli eftranci; benché Coflantino ordinaf- 
fe poi , che folamente a* congiunti fi pcrmettefse . Molte parti- 
colarità fon qui da vederfi . La pena dello (lupro correva ugual- 
mente in chi avefse viziata una fanciulla con la forza , e con le 
lufinghe: * al qual propofito belliflìma era una legge fra gli 
Ateniefi ofservata dal Meurfio nell'ottima fua raccolta delle leg- 
gi Attiche. Maggior cafìigo fi preferiveva in efsa a chi avefse ef- 
pugnata l'oncflà «runa maritata con l'arti dell'amore, che a chi 1' 
avefse opprefsa per forza; perchè afsai maggior danno fa quegli 
al marito, levandogli anche l'affetto della moglie, e corrompen- 
do anche il cuore , c la mente di lei; dove all'incontro quella, 
che fu violentata. , non è per queflo da tenerli ancora meno in 
prezzo , e da aver men cara , perchè patì difgrazia , ma non 
commife delitto. L'incetto vien proibito dal gius naturale ; ma 
quanto alla qualità de i gradi varj furono i coltami de* popoli. La 
più deteftabil libidine, in cui cominciò Roma in tempo malli* 
mamente di Nerone a efser sì furiofa, dagl'Impcradori Coftanzo, 
e Collante fu col fupplizio del fuoco atterrita. 
. ( p. 689. ) Si annoverano dapoi i molti capi delle leggi Plauzia, 

0 Plozia, e Giuba, con le quali ogni forte di violenza e publica , 
e privata veniva feveramente proibita . Succedono quelle , per cui 
l'avarizia de' Magi (frati era condannata, o impedita; e fi vede quan- 
to in ciò fonerò attenti , e rigorofi i Romani , -perchè nulla potei- 
fero efigere, nè ricevere fotto qualunque titolo i Giudici, e i Go- 
vernatori delle provincie, i quali erano anche obligatia render con- 
to delle azioni delle lor mogli , minimi , e fervi : dandofi a tutti 
l'azione di ripetere , quanto ad effi fofTe flato dato ; oltre alle pe- 
ne impofle, fra le quali era l'infamia, come raccoglie l'Autore da 
un pauo di Giuvenale . Si vedono le pene a chi trafugava il de- 
naro publico, e a chi era cagione di far fai ire in maggior prezzo 

1 comeftibili ; e a chi procurava le dignità col danaro . Di quelle 
ultime leggi poca menzione fi trova , perchè in tempo di Tiberio 
il gius de' voti fu trasferito dal popolo al Senato, acciocché da que- 
fto più facilmente poi paffafTe nel folo Principe ; anzi non fe ne 
parlò più , poiché i Principi cominciarono a crear effi i Magi* 
Arati . 

Accennati poi alcuni capi più eflènziali delle leggi 
giudiziarie, fi pana alle leggi Cornelie publicate da Siila Dittato- 

J OSSERVAZIONE* 
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re. Si provide con quefte ad ogni falfità nelle fcritture, c ad ogni 
fallacia ne'teftamenti, con rivocare a taF delitto quafi ogni gene-' 
re di fraude ,• come farebbe il falfificare ì metalli y il mentir la fa- 
miglia, e cento limili, fra' quali fu capitale il fupplizio dell'adul- 
terar la moneta . Fu nelle iltefle grave pena preferitta ad ogni for- 
te d'ingiuria, e tanto più a gli omicidj , e a chi portaffe una cer. 
ta fpezie di fpada corta, e nafcondibiley dalla' quafe furono in la- 
tino denominati i Sicarj , con punirfi nonf menochi folamertfc avefc 
fe tentato contra la vita altrui, o chi ivi fofse concorfo,. e confm- 
golar rigore i venefici, che tanto fon più peftiferi, quanto più oc- 
cultamente procedono . I Romani antichi nulla ftatuirono contra 
quefta fcele raggine , perchè non la conobbero : ma dopo il quartox 
fecolo di Roma , guadati dal commerzio de gliftranieri i coftumi, 
fi cominciò a feoprire nelle donne si fatta impietà, e però a decre- 
tarne il caftigo, erre da Siila fu ampliato, ed eftefo a chi in qua- 
lunque modò venefici medicamenti compone. Per Senatufconful- 
to furono fot to quella legge compreff coloro che cabrano gli 
uomini , rendendogli in tal modo di effeminata natura fenza la 
fèmminil verecondia, e lafciando loro la virile audacia fenza il vi- 
gore; e quafi preparandogli aguaftare cori vii" mollizie i Grandi l 
onde poi quell'oro, che potrebbe lbfteneré le belle arti , felicita- 
re lo Stato, ed cfsere frumento di fomma gloria,- fi veda profu- 
mò in gente vile, ed inutile, ed in melodie lafciv* , che gli animi 
affatto corrompono. Fu parimente vietato il circoncìdere i figliuo- 
li y fuorché a* Giudei , che per religione il fanno ; ed il fagrifi- 
care umane vittime , Che fu antichiflima ufanza ; ed oltre a molt* 
altri fu quefta legge dilatata a i maghi, e indovinatori, tante vol- 
te cacciati fotto nome di matematici, del quale mal fi vantava- 
no. Non è da tralasciare , che per metter qualche. 'frttooagrirffc 
niti omicidj de'Medici, gravilfima pena fomipofta «imperizia + 
e imprudenza delie lor cure ; e che lotto il nome* di parricidi vani 
HO ancora gli uccifori de' parenti £roffimi; e eh* a Siila vien an- 
che attribuita la legge contra i giocatori . Si eccettuano però i 
giuochi, né'^ali li efertira , o fiaddeftra il corpo; peraltro qoei 
Si ^rtuna apportavano l'infamia , dHJa quale pannici paVtf chi fct 
fua cafa avelte a quell'effetto aperta, e fe da cicV venuto ne fb£ 
fé, che altri gli avcfse rubato , stólto •pèr^¥Z^pA□anlé > TaVek , , 
no» pe*> potevi* damare in giudizio ., c-tlfttfcKJl fuóW * pei 
Gotffcuzione di Giuftiniano chi pagò denari in giuochi di fortuna 

dal ^vincitore . 
. ■ • • . $ - 0 'Si 



Digitized by Google 



. (p- 7*5 J Si tratta poi 4c* furti, de\<^unniitf$n> A tfqtiali ©|tfe 
*I taglione /imprimeva juo K in fronte,, *del non poterà aprirci! 
teftamento d'un uccifo .con qualche foi petto di reità nella iua fa- 
miglia, prima di torturarci fervi. Parimente de' danni d'ogni for- 
te altrui recati ; e delle leggi Rodie accettate da i Romani per le 
cofe mari rime come a cagioo d'efempjo del non poterti prende- 
re cofa alcuna de' naufragati > e del &vtffi «parti re a porzione fo- 
pra i padroni del/e merci conferva» tà danno delle gettale. 

Si chiude J'Opera con ciò , che tutto chiude , cioè .^on larcU- 
gion de'fepolcri, i quali non potevano giammai convertirfi in al- 
tro ufo, nè alienarti; e ben fi avverte a non trafandare nelle Ro- 
mane leggi quelle cofe , che per ja mutazion de* coitami fono in 
difufo, perchè l'idea del giufto , che in tutte fi contiene , giova 
Tempre molto, ed è fempre a tutto adattabile; poteva anche ag- 
giungerli la neceflìtà di effe per l'erudizione; già che fi può fenza 
dubbio francamente afferire, che i due terzi dell'antichità Roma- 
na confervati ci furono per le Leggi, 

Dopo un sì lungo fcrivere della Giuftizia non fi può da noi tra- 
falcia re di far a quefto libro giuftizia intera, confettando, che dal 
leggere il noftro eftratto adeguata idea non fe ne può formare , 
perchè libri ci fono, de' quali eftratto non può farfi fenza adop- 
piargli ; quando altri riftampare non gli voi effe • Si aggiunge la 
maeftà della latina eloquenza , che nelle traduzioni fi disperde , e 
fvanifee; onde chi vorrà conoscere la maniera di penfare, e di fcri- 
vere veramente Italiana , all'Opera ftefla vien per noi rimeno . 
Quefto Autore divulgò nell'anno 1696. alcune Operette ftampatea 
Roma in 12 molto lodate dal Sig- Meneremo nella fua lettera , 
e publicò un Trattato della Ragion Poetica, nel 1708. dei quale 
parleremo altrove. Ma in oltre egli ha in ordine per la ftampa le 
feguenti Opere: 1. Jnftitutiones Juris Pontificii* 2. De ortu, & 
progrcfsu Juris Pontificii, 3. De Romano Imperio- 4. Inflitti tio- 
nes J t. ri s Civili s , & de Jurifdiiìione . 5. Molte Orazioni lati- 
ne, e più altre cofe* Non ci polliamo qui contenere dal deplora- 
re la infelice condizione de'noftri Letterati , che per mancanza di 
chi imprenda la (lampa delle lor fatiche, o fon coftretti a tenerle 
fopprefle, e a Jafciarle perire, overo a permetter , che fi ftam- 
pino in remoti paefi fenza la propria aflìftenza . Nè provien già 
quefto follmente dalla mi feria de'noftri ftampafori, non mancan- 
done alcuno» che aftum?. imprefe di grand 11 lima ipefa ; nafee an- 
cora da una certa fatale inimicizia con le Opere gravi, e impor- 

tan- 
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canti* c che fon per avere perpetua vita; quali che Vcùto di que- 
lle, benché alquanto più tardo, non fia finalmente di maggior uti- 
le, e più ficuro ; e nafee parimente dalla corrotta idea degli ftu- 
d), per la quale retando l'univeHale affatto cieco nell'erudizione» 
e incapace di guftar l'ottimo , fi rimangono fpeflò neglette le 
merci migliori. Che fe gli ftampatori , e libraj daranno mano 
un giorno alle Opere de' noftri eruditi , vedranno allora l'altre 
nazioni , fe fiano così rari in Italia gli uomini intigni , come 
al prefente fi credono. 




LET- 
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BENEDETTO BACCHINI 

; Sopra inuovi Frammenti Greci, creduti 

DAL SIGNOR 

* 

PFAFF DI S. IRENEO. 

IL Signor Criftoforo Pfaff Soggetto dottiamo, Maeftro dell'unico Prin- 
cipe di Vlrtemberg, mandò da Parigi al Signor Marchefe Maflfei alcuni 
inediti frammenti Greci, tratti da una Catena manuferitta trovata già da 
Jui in un antico codice di Torino* e accompagnò detti frammenti con fne 
Note , ed olfervazioni . Tutto fu publicato nel Giornale « ma infiesie eoa 
la feguente lettera del Signor Marchefe , con la quale rilolve interamente 
qualche fentimento difeordartte dalla Cattolica verità , che quel Letterato 
avea propofto nelle fu e Note» e getta a terra la fabrica > ch'egli penfava di 
Tare (opra un di quelli frammenti a favore d'alcune fentenze de' Protettami'. 

ECco a V. P. Reverendiflima un altro difturbo. Ella prindpie- 
rà a conofeere, eh' è per coftarle aflai caro l'aver pofto tanto 
ftudio in ritrarmi dalle bagattelle , poiché in quelle materie io non 
ardirò mai nulla fenza lei . II Signor PfafiT, Soggetto de' più dot- 
ti della Germania, mi manda alcuni inediti frammenti Greci, ac- 
compagnati da fue oflervazioni . Io glieli trafmetto fotto l'occhio» 
e le trafmetto infieme alcuni miei dubbj , perchè nVavvift fe fon 
ragionevoli , o infuflìftenti , e perchè reftino dall'oracolo della fua 
voce o confermati , o difciolti 

Sommamente cofpicui fi rendono quefti frammenti dal nome 
d'Ireneo, che portano in fronte; ma io dubito molto , fe debba- 
no veramente crederli di Sant'Ireneo. Son preti, come fi vede, da 
Catene Greche.* delle quali più d'una fu già anche da me offerva- 
ta ne* Codici di Torino* Ma è noto, che non è in quella parte da 
fidarli molto delle Catene, almeno quando in e(T$, non fi trova in^ 

LI dicata 
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dicata l'Opera, onde i detti , che v* fi regiftrano , furori tratti 
Per quella bacione dichiara il P. Maffuet, don doverfi(aver mql* 
fedfe a que^frammcntlr inferiti da lui nella Itelliffima edizione di 
quello Padre , che da congerie tali furon raccolti * E tanto più cre- 
derci r potefle dubittfirxii ^itefti^r acquali rJdnfc pretino , che un 
nuda nome ,. Eìplwaìs r fenza quell'attributo di dignità, che fuoler 

Hidividnaujoj xtoè B>*ww-A8|^t«Wi o A*y/&«. MLa'aumeri- 
ta <Htn»l|p dtdiibhibial confidérarei frammemi'^efl?- Il prm*> 
è quali urr tedino di paflì dèr nuovo Teftamento : non Co , fe que- 
Ho feffe w fo,oy P^fri.owto.aniichie ^^Jtfrfecondchc^rai^ijdalci- 
rare le^òrtituziòrii dette dtffi ApdlìoTr L ;. ina quelle e già*fcrmata 
dal confenfo degli eruditi , che fiano d*età pofteriore a Sant'Ireneo. 
Qui la prego oflervape quella pscofa fi&iépcuc y e illuminarmi, co»* 
fa iiano quelle Coftituiioni feconde y ch'io non <b d'aver piùintefa 
f icordarr-Sff ij 5ig. Pfaff^ che traduci if/r/W., ^tcVidè'foffe ✓ per-* 
chè il $affo qui accennato par * che fi trovi nell'ottava libro,- ch'è 
l'ultimo delle Còftituzioni^ che ora abbiamo , tanto più apparV 
fee ,: quello frammento effere affai più baffo del fecondo fecolo . Ma 
qualche/ difficoltà parmi* che potrebbe effer &tta anche fu la pa- 
rola «rr/Vvjiwy che non vedo ufata da Sant' Ireneo- per 1* EucarK 
ftia* e che ir* taf propoffto non fo fe fi trovi in documento ficuro 
di quell'età . Ufolla in fenfo di figura San Paolo «Srlr** Tra tJJT a%> 
&no» 9 ma non' parlando di quefta Sacramento ; e fu più oorrtu- 
Demente ufàt» irr fenfo d'oppofizionc . Appretto parmi di poter 
dubitare ancora* fe tn quel fecolo fbfse già introdotta nella ce- 
lebrazione della fama Cena qutJH'invocazionc dello Spirito Santo * 
quale in quefto frammento fi legge . Io non vedo , che 5ant*tre- 
jieo rie feccia menzione ale iS. che nelle vecchie edizioni era fi 
•$4., del libro qaarro„ma- dice fotomente, che II pane tìceve tIìjÙÌk- 
•*hwit ( ève 8óti'»tA»i<ny ) r-ot vedo parimente , che ne parli 

iGiuftino Martire , il quale può diri! l'unico, che ci bibbia defcrir> 
to l'ordine delta Liturgia di que* primi tempi . Nel terzo fram- 
mento olservo ut» certa pretefa di libertà nelle fède -, e tre 1 digiu- 
ni",, che parmi affai più accollarli a* feraimentiaVNovazianl, che 
a* quelli <liiSaiitlrerjeo,o d'altro Cattolico Scrittore. l^Fon fo in- 
tendere fpecmlmente „ come i fenfi di quefto fr amwiento r nel qua- 
le fi fuppongono dif^nloni e fcifmr nati neHr Chiefa per l'ufo 
differente nelle fede,, e. ne* digkw , pofsano crederli tratti da quel- 
la Epiftola a Vittore,, nella quale, come vediamo prefso Eufebio,. 
kk (pati quiitionc era intorno alla Pai qua , ne vi era contcnzron 
■ • 1 
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^Cattolici nella differjmza ne^digtoi . c^c quivi fi dice natadaHa 
femplicità* o negligenza; non ottante però la vale fi manteneva 
la pace : *A> XKxnv» Wti< ikot iphLLttx*. n « <£ tìplux&oMC* «gyrft 
a'Mil\tf{ , è « w*-Jwec # o/MNiMar *f vt&vq ouut<^m\ Ora 

dalle difficoltà fopra il rcfto panerò a qualche confiderazione ili 
le O Nervazioni . 

Laici andò a parte Ja lode, che all'erudizione A dee , par mi in 
quelle di ri cono ice re , che la prevenzione delia fu a le tra abbia fat- 
to alquanto travedere quel Letterato, e gli abbia fatto feorgere in 
quelli frammenti ciò die per verità non ci è. Ben deduce egli nel- 
le note al fecondo dallaver detto altrove Sant'Ireneo!, che l'Euca. 
riftia di due cofe co#a, n 9 fc vpmn'm ^ provarli evìdentiffi* 

W la pfldSeiiza reale ( intendo io però per la parola la fola 

apparenza, « non la ibitanza del pane y e del Vino ) ma non fo 
• vedere» come poifa egli da i fen fi di quei to Greco te Ito dedurre , 
che nell'antica Ch iefa l'oblazione precedere , e fotìfc cofa dal Sa- 
cramento fe parata , e diverfa ; e parimente , che l'Euca rilt ia non 
lia fempre fiata chiamata/, e non ù chiami a ragione oblazione , e 
fagrificio* Tali cofe non li ricavano certamente tib peV diretto» ne 
per indiretto da qucfli;frammcoti\ Sììo non m'inganno ; procede 
l'equivoco dal confondere , chet fa i'otìervatore , la oWazfon laica 
con la facerdotale; ciocia umverfale,che faceva -il etepolo dtva* 
rie cole , perchè; fervi/fero al ibi tenta mento de' miniftri delta Ch ie- 
fa , e de' poveri, alle agape, e ad altri ufi , con la fa cr amen tale , 
che faceva -il Sacerdote offerendo ciò,- ohe confecrato era realmen- 
te il corpo, e 'i fangue dei Signore' . Di quella potrà forfè dirti -> 
non però lenza difficoltà* che precedeffe', e ben li dice fenza dui* 
bìo , ch'era feparata , e d iueriìi , e che non era fagrificio , ( fc non 
metaforico) come né pur Sagramento :~ ma quella è mantfefto , 
che accompagnava , e. ch'era , come pur è , parte efsenziale del 
Sagramento Jjefso , che però fin da' primi tempi fu chiamato obla- 
zione, c fagrificio; al che per verità niuna difficoltà vien mofsa 
da ì p re lenti . frammenti . li Canone Apollolico , che' afferma l' of- 
fer vatore comprovare evidentemente la fua opinione , a me pare 
più rollo, che la diftrugga, ibi che li rechi intero. Eì'rt; &ri<rnc. 
wrot , 1 n «st-ftTpvTcpif 9 »ì 4&k oro; , :$ t k 7k ftantÀo'ytf t? /rparma GJftnrtpopat 
ifaò/fyfi; , >un fjumXafioi , ¥ cùria» ^Tratto . £ ioti sv\oyo; « 5 <rvy^rcÙMK 
Tpfàpri^< *Mwhtìy) ày&(i8H> , usarne! 0M0Ìe -ftjn$è;TxS 

crtyvm»;. Beco che non fi parla d'oblazione popolare, mad'obla. 

LI * zione 
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xione fatta da un folo, contra del quale il non comunicar/i gene 
rava fofpetto: e così ci rapprefenta anche San Giuftino verfo Uff 
ne dell'Apologia detta feconda ; ed è osservabile , che in quella de" 
fcrizione , che egli fa quivi di tutto l'ordine della Liturgia , ci fa 
vedere, come latto dell'offerire del popolo, o com'egli dice , de* 
più facoltofi, fi faceva in fin di tutto, e terminato già il celebra* 
re ; tanto è fallo , che di quello pofsano aver intefo gli antichi » 
quando hanno chiamato «zfoa <pop* il fagrjfìcio della Mefsa . 

Ma in quella c Nervazione un'altra dottrina io trovo, alla qua- 
le non fi può dar luogo. Suppone il Sign. Pfaff , che nell'invoca- 
zione dello Spirito Santo la confecrazione confitta . So che quella 
non è fentenza inaudita, c con mia maraviglia parmi di veder ad 
elsa alquanto favorevole il dottiamo P. Mafsuet nella Difsertazio- 
ne terza p. 142. e così alcun altro celebre moderno : fe però non 
vanno altramente interpretate le lor parole; poiché egli è certo , 
Ilare in contrario il fentimento Habilito, e comune- Nel Concilio 
Fiorentino dichiararono i Greci di tenere in quella parte l'i ite ho 
co' Latini : cioè farfi la mutazione in virtù di quelle parole del 
Salvatore; ed ampiamente fpiegarono alla fefs. 25. l'intenzion di- 
verta della preghiera allo Spirito Santo ; fopra di che dottamente 
fcrifse il Bevanone ; ficchè abbiamo in ciò il confenfo dell'una , e 
dell'altra Chiefa: e la fentenza oppolla è un degli errori di parte 
de' moderni Greci da noi feparati , confutato di frefeo ampia- 
mente dal Sig. Abate Papadopoli nelle Prenozioni: con che fi ve- 
de , che il fentimento della buona Grecia è pur lo Uefso anco- 
ra . Mà s'egli è vero ciò ch'io accennai più fopra , cioè , che 
a* tempi di Sant'Ireneo quella invocazione non ancor fi ufafse 
nella facra menfa, avremmo da quello folo un argomento in- 
vincibile - E per altro che veramente non fofse allora introdot- 
ta , mi pare afsai chiaro da i monumenti di que' tempi , che 
non ne fanno menzione , c da Sant'Ireneo llefso , che nonne 
parla ne' partì tanto l'ingoiar i , che ha intorno all'Eucaristia , e 
più da San Giuftino, che sì dillintamente il modo ne deferive, 
e che dice chiaramente nel luogo fopraddotto , fuccedere tal 
prodigio per quelle parole autorevoli , e venir quel cibo eucari- 
jtizzato per l'orazione del Verbo : rlw *# Ao'-ya ^ae^n- 

Quello è ciò ch'io ho faputo confiderà re per occafione di quelli 
frammenti . Supplico ora V. P. ReverendiiTìma a correggere le mie 
confiderazioni, e ad arricchirmi di nuovi lumi . I miei Anecdpti 
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danno ancora dormendo ; ma fpero :fra poco di ripigliarne il 
lavoro per più ragioni interrotto . L'Epifto/a , o m il Tratta- 
to di Felice III. mi ha dato occafione di varie rifleflìoni fu TEpi- 
ftole di quel Pontefice , e fu quelle del fuccefsore , che abbia- 
mo ne' Concili afsai * trafpóftc > e con tu le. Nelle Complejftoni di 
Caffiodoro ho trovato ch'ei lefse il palso ranto dìfputato de* tre 
Teftimon j'ceJefti : Tre s [untjc. ma rni ricuce di gran difturbp Y ave- 
re il raaeftro lontano . Non le ita grave il continuare a fupplir 
con la penna, e mi creda con tutto ofkquioec." 
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•\ Al fyverendifs. ?, Abate , 

B A CC H IN X 

Sopra i Frammenti (Greci dati in luce nel Tomo XVI. del GIOR» 
NALE de* Letterati d'Italia , e riftampati in Olanda col nome 
diS.IREN£0. 

VEdute il Sign. Pfaff le gravi difficolta fopra i fuoi frammenti accen- 
nate nella prcmefla Lettera, diede fuori un libro intitolato S./rtnéi 
E pi/copi Lugàunen/ts £ rammenta anecdota. Hagt Comnum 1 7 1 5. Scopo princi- 
pale di queft' Opera fu il foftenere con grande sforzo di dottrina , e d'eru- 
dizione così l'autenticità de' fuoi frammenti, come le confeguenze da etti 
tratte nelle Note, e il ribattere l'oppafizioni del Signor Marchefe: il che 
fe folle flato lafciato pattare lenza ri Abluzione , e lenza replica • p' avreb- 
bero poi col tempo fatto i Protettami molto ufo. Confuti però quel libro 
il nofìro Autore ampiamente con la Arguente Differtazione, deviando per 
la prima volta dall'ufo fuo di non rifponder mai nulla a chi gli feri ve con- 
tra , talché di tutti i libri ufeiti contra la fua Scienza CavAllcrtjca con 
efempio unico, e non più.intefo non ne ha letto pur una riga. Ma (limò 
forfè di dover qui diverfamente condurli , perché fi tratta di punti di reli- 
gione, e perchè l'avyerfarìo e un Letterato , E però da avvertir il Letto- 
re, a far qui rifleflìone é più" cofr, che..ft quejta 'Lettera fi metton fuori , 
che poflbn dirli nuove Scoperte nella fa era erudizione . Tale è in prima 1* 
ottervazione non più fatta fu gli errori della Catena Corderiana , dove nei 
primo Salmo folamente ha feoperto più di venti partì citati falfamente , il 
far vedere dalla fua famigliare , e fegreta Epiftola , qual fotte il vero fenti- 
mento di Margunio; ed oltre a più ottcrvazionl non più intefe , che con» 
vincono affatto i Greci feifmatici > e i Protettami , tale é quella nuova le- 
gazione delle parole confecrative nelle Liturgie Greche, alla difficoltà delle 
quali Beffatone» Bellarmino, Allacci, Bona, Bottuet, e tutti gli altri non 
trovarono mai rifpofta , che rendette pa?hi nel naturale, e Ietterai fenfo . E' 
ancora da notare il proceder nobile, e l'onetta maniera in quetta difputa, il 
che fe fi fotte fempre praticato, mali grandiflora; fi, farebbero evitati. 11 fine 
d'un Cattolico che ti il pura con eterodoflì , dev ' fi Ter di periu adergi i , ed'efpu- 
gnargli : ma come fi r^ò fperat ; ciò > quando, li pniMa ingiuriando , e irri- 
tando ? 

X. vr El nuovo libro , che venutomi un mefe fa d'Olanda , io 
1\ fpedifeo a V.P. Reverendiflima vedrà ella riftampati que* 

Fram- 
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Frammenti Greci * che anni fono id le mandai , e rifpofto imìe. 
me dal Sig.PfàfF a tutti i dubbjy che per ricever fopraidi cffiam> 
maenVa mento da lei , io moflì allora in quella Lettera , che infie- 
me co' Frammenti fteffi , e coitile annotazioni fu poi ftampa ta nel 
Giornal di Venezia * Ouefto inligrie Letterato non folamentc ri- 
f ponde ora nella Prefazione , e in più luoghi delle ampiamente di- 
latate lue note alle mie difficoltà; ma -perchè alla Tua dottrina ib- 
pra robteiione.,- e la<3onfecrazione io m'era oppofto* intorno ia 
qutftkpunti con due pieniffimi Trattati la fua ferttenza foftiene . 
Jo fon certo / ch'ella commenderà grandemente in queflo Autore 
-non meno la molta ,• e fcelta erudizione , che la fomma oneiià , e 
moderazione con cui procede /e da cui trafpira la pulitezza della Cor- 
te, nella qua! vive* efo, che ben ravvi landò , come le lodi * eh' 
egli mi dà i ricadono (opra di lui , farà a parte di quel rincrefei- 
mento ch'io foglio provare , quando vedo di comunìon di ver fa 
Soggetti sì dotti, e gentili - Egli Con gli acquilti fatti ne' Mi s. di 
Torino fi va rendendo benemerito della Republica letteraria , 
avendo poco fa mandati alcuni Atti inediti ai PP. Gemiti d'An- . 
verfa * e date al P. Montfaucon alcune Omilie per la fua nuova 
edizione di S.G io. Grifoftomo. Ma perchè nella noftra controver- 
sa con tutto l'ingegno * e dottrina delle rifpoftc il mio tenue in- 
tendimen to non fa acchetarli $ talché fembrino a nie le mie di£ 
ficoltà a baftanza difciolre; a V. P- Reverendiflirrta , cui quel Let- 
terato ancora dichiara pregiarli d'aver per giudice , io verro qui 
-brevemente efponendo ciò* che mi parrebbe di poter replicare. 

i. 11 primo motivo, per cui dubitai, fe e|uefti pezzi doVefsero 
Veramente cfederfi<llS. Ireneo, fu I'effer effi pren da Catene . Riw 
fponde il Sig.P£uf, che i detti de'Padri regiftrati nelle Catene fo- 
gHono per Jo più effer autentici , e rifeootrar fedelmente . Ma io 
debbo dire, che in gualche ouervazione talvolta fatta non ho avu- 
ta limil fortuna . Una Catena ho fo fra' miei Mfs. Greci in un 
membraneo codice affai antico * e per altro affai corretto * nella 
*qu»le per quanto fperr a a* nomi prefitti, errori trovo, e confufio» 
uè infinita. Ma fi può far giudicio delle manuferitte dall' efaminar 
k ftampate, che dalla diligenza degli editori debbon pur crederli 
in quefta parte migliorate. Io addurrò qui ciò, che ho oflcrvato 
nella più ampia , e più fplendidamente impreùa d'ogni altra , 
cioè nella Cordcriana fu i Salmi , detta a ragione dall' eruditiff. 
"Fabrizio (*) in paragone dell'altre plenìus , ac perftftius opus, 

eci- 

, ,!■ ■ i m 
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e citata molto* e adoprata dagli eruditi , ma non fo fé da nhmd 
ancora ben esaminata . i 

3. Non oltrepanerò il primo Salmo per non dilungarmi trop- 
po - Sopra etto adunque un buon pezzo fi reca come d'Autore 
ignoto , ed anonimo , quando , benché prefo {pezzatamente , 
com'è ufo delle Catene, è tutto intero di S. Bali! io . Un pano il 
adduce comedi Teodoro Antiocheno, cioè del Mopfucftcno ( di 
cui ho veduto in Venezia il comento inedito fopra i Profeti mfc. 
nori ) ed è di Teodoreto- Un altro ha pur il nome di Teodoro , 
eh* è altresì da intendere dell* Antiocheno , come avanti citato ; 
nella Catena del Lippomano fi dice eiTcre di Teodoro Eracleota ,* 
il patto però è parimente di Teodoreto . Ma all'incontro col no- 
me di Teodoreto Tette pezzi fi regi tirano, de' quali non più che un 
folo, cioè il primo, interamente rifeontra. Il fecondo l'ha il Lip- 
pomano come tratto da Didimo; jl terzo mutate poche parole è 
d'Eufebio; la prima metà del quarto jè di S. Atanafio ( a ) ; l'altra 
metà è di Teodoreto, diverfilfimo frammento ciTcndo però il trat- 
to da una Catena Vaticana, che fu le ftefie parole fi ha nell'ulti- 
mo tomo, aggiunto dal P. Garnerio (b) all' edizion del Sirmoo- 
do . Dì Teodoreto è parimente la foia prima riga del quinto , della 
quale forfè fi valfe l'Autor di quel patio . Jl principio del fefto pa- 
re aver relazione alia fpiegazion del terzo verfetto * fatta da N i- 
ceforo Blemmida, l'inedita opera del quale fopra il Salterio, che 
affai di rado fi rinviene fra Mfs. duplicata confervo : ma in folla n- 
za ila di chi fi voglia , ne quefto , né l'ultimo , che fiegue, tro- 
vanfi ne' comentarj di Teodoreto - Così il primo pafio portato al- 
la pag. 15. col nome d'Eufebio , non è fuo . Chi fa, che nel de- 
corfo alcun luogo citato come d'Eufebio nella Catena non fi tro- 
vafle confrontare interamente con l'edizione de' fuo* commentari 
(c) fol per efiere flato prefo , e trafportato da eiTa? , 

4. Ma delle interpretazioni derivate da opere inedite , o perdu- 
te poco può dirfi., convenendo per lo più uarne in fede . Potrei 
jifeontrare i luoghi d Elichio , le fotti in Venezia , dove vidi già 
in picciol. còdice la fua fatica fu i Salmi . Il primo detto. , che fi 
porti qui , come trovato in Didimo , era fiato polio, poco avanci 
come di Teodoreto . I luoghi di S. Gio. Grifoftorno dagli editori 
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di quefto Padre riconofciuti non furono , nè ricevuti . Si ha un* 
Omilia apocrifa fui primo Salmo nell'edizion del Savilio, che non 
ha que'tre paflì. Ai pezzi, che fi regiftrano come d'Origene, po- 
ca fede fi ha comunemente, talché l'Uezio, che i frammenti con 
diligenza raccolfe, nè quefti, nè gli altri ammife , che fi vedono 
in sì fatte compilazioni , perchè difs'egli , ( a ) levis , & fluxa 
Catenarum fides . Nella Catena fopra S.Giovanni porta il nome 
d'Origene anche un palio , che nomina i Manichei . Ma in fatti 
Il primo de'noftri non incontra punto col frammento , che fi ha 
nella Filocalia (b) fui verfetto ftefio. Qualche fede par, che me- 
riti però il fecondo , confrontando afiai col comento di S. Ilario, 
che da quel d'Origene fu derivato . Or finalmente il più lungo 
fquarcio, che fu quefto Salmo fi veda , porta il nome di Genna- 
dio. Ma fi conofee , che quell'Autore avea difiulàmente comen- 
tati i Salmi; e di Gennadio fi ha bensì dall' altro Gennadio Mai- 
filiefe , che comentò Daniele , e fi ha da Teodoro Lettore (c) , 
efier lui fiato si del Salterio divoto, che non ordinava chi noi fa- 
peva a mente ; ma non fi ha , che fu i Salmi feri velie . Al Gen- 
nadio, che fu nel decimoquinto fecolo, non dee attribuirfi, aflèr- 
mando il P.Corderio (d) d'aver tratta quefta Catena da Mfs. an- 
tichi ; an&i antichiflimi gli chiama replicatamente il Lambecio 
( e ), benché di quelli , dove fi cita Pachimere , fia da intendere 
con gran moderazione quel fuperlativo. Nè all'un Gennadio, nè 
all'altro il Varton, e'1 Cave fi fovvennero di quefta Catena.* ma 
più ommiflìoni ho oflervate in tutti i Bibliografi per aver tra leu- 
rate le Catene . Così niun dice , che S. Cirillo AleflT. fu i Salmi 
fcrivefle, e pure da un frammento d'infigue Mf ch'io pofieggo > 
ciò fi raccoglie con ficurezza . Or finalmente quel paffo non come 
di Gennadio, ma fi porta dal Barbaro, come d Origene, e ad Ori- 
gene aferive la prima metà di eflò anche il Lippomano : l'altra 
parte veramente ben fi conofee efier d'altra penna. Così nel paf- 
fo di S. Balli io, che fi adduce qui alla pag.8. le due prime righe 
fon di S. Atanafio; il che fi può rifeontrare ne'fupplementi aggiun- 
ti dal P. Montfaucon nella nuova Raccolta (f) : dove anche fi ve- 
de efler d'Atanafio il comento anonimo premeflo dal Corderio 
• M m fui 

(a) in Pr*f*t. ( b ) ftp. a. ' 

c) in Echg. tx Itb. i. 

d ) In Pr*f*i. 

(c) tom. 3. f.xi, 

(f) Ctil.nov.tom.i. 
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{a) fui verfo terzo. Ma notammo già poco avanti un altro pez- 
zo, che mezzo è d'Atanafio, e mezzo di Teodoreto. 

5. Dal qual errore, ch'è famigliare alle Catene, di portar pez- 
zi d'Autori diverfi, come un paflb folo, ommcfso forfè il nome, 
che frammezzava , prenderò motivo d'accennare alcuni altri lor 
difetti più materiali , che hanno relazione particolare con ciò , 
che or trattiamo , Si noti adunque , come anche le fentenze , pre» 
fc veramente da gli Autori indicati , fono fpefco talmente altera- 
te, e con tanto cangiamento di parole addotte , che appena fi rU 
conofeono • Servane d'efempio il pezzo d'Eufebio ( b ) portato in 
quello Salmo alla pag. 12. , e conferito con l'edizione del dottif- 
fimo P.Montfaucon . Si ofservi ancora la trasformazione, cui ben 
fovente foggiacciono nelle Catene anche quelle citazioni , che fon 
fedeli nelle parole, per l'ufo di prenderle qua , e là , tralafciando 
ciò ch'era in mezzo , e facendone un nuovo arbitrario comporto . 
Ne pofsono fervir di prova i pailì di S. Bafilio fu quefto medeiìmo 
Salmo. Che dirò della varietà grande , che fi trova nelle Catene 
ftefse deferitte in Mfs. diverfi ? Io tengo queir inedita opera l'opra 
il Salterio, ch'è ftata citata come Catena di Niceta , Vefcovo di 
Serra in Macedonia; e avendo già Pietro FclKmano tratti da efsa 
quei gran frammenti di S. Atanafio fu i Salmi, riportati nell'ulti- 
ma edizione ( c ) , ho avuto comodo d'ofservarne la differenza . 
Da che ben fi può ravvifare , quanto poco configliata fofse l'op- 
pofizion del Savilio (d)a Daniel Barbaro, d'aver poco fedelmen- 
te attribuiti al Grifoftomo de' palli, che non erano nel fuo Ms. 
il che dice avere feoperto per pofseder lui un altro Ms. della Ca- 
tena ftefla," quafi però doveflero efler uniformi , Appunto nel co- 
dice pur or ricordato ho trovato col nome di S. Atanaiìo alcun di 
que'palTi , che regiftrò il Barbaro ; e che non vedendofi ora nd 
Greco degli editi comentarj di quel Padre , poteva per alcun fo- 
fpettarfi, che fenza autorità follerò da Jui col nome di S. Atana- 
fio flati inferiti , Ma già che quefto codice ho per le mani , di 
quanto avanti ho avvertito intorno alla mutazione , e troncamen- 
to, un efempio apportar voglio da efio, che abbia feco il piacer 
della novità, e l'utile della notizia. Nell'anonimo comentarioan- 

nelTo 



(a) pag. 4. 

(bj £*/, Comm. in Pf. 

(c) ttm.i.p. 1 241. 

(d) in td.Chryj.t. t.f.ioh 
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neflb dal P. Corderio alla fua Catena ( a ) fu! fine del Salmo $4. 
così fi legge. E> <Mr*ft»*fa»j mtr&tfStoijf ^3jwp*Afl#//, 

rctf* Ìl ?»a fJULSity/dfjoi rttù u iMao-w <puy«<n x&ftft*'» 7w -Tramonta» , 

dpa)7T9 f , ( 1. /bUTett&pùrnroc , dal fenfo, e dal mio M(. ) W /u«ro- 
vcvnpof . C/ /ì/ r& ^//j(fìr , ^otf quelle parole augura* male Da* 
vide a ni mici , 0 volendo così, che li migliorajjero , poiché fi de- 
pura l argento col batterlo; 0 perchè flagellati qui , fuggijfero il 
giù dì ciò futuro; 0 perchè patendo ejfi, di vent afferò gli altrimi* 
gliori: imperciocché pregava, che f off ero travagliati , non come 
odiator delle perfine , ma del peccato « Or quefto paflò fi ha nel 
Mf in quella maniera. 

Nfg-o^V. To' iLctT&X**** 1 W i%0pur J/f£«?r'tf< <p uri . . . . cia$%\- 
rtto&lwax tu; f^dp&f /fcAo'/uftfr • yctp«/ó*#)U0i yjpvcrlov *} itaflafilSW- 
(nrcu . £&repov 9 iva «J^s fia^i^óf^oi , <& nroKifAH^m ««po' r ? pe v Trwpa- 
&ua-i*r'cuu*iu.Teji-m , /V*ra/$ WTWv/uaV'S' à^»{ £pf$n<rù><ppov/{uv . 
irevSpyocyzp i£ùv ifpova fAx^ó/LS/jov^Lparat^ amò; -rroub&irquL . t stup- 
ito 3 TèT0ioi\otfAH &ró<ru aTraMarTWc . TrsjUTrnvy Iva fitvi <£ aM« oi/r^* 
Ma$vrrdLd , óÒ<n tu\ ìirtPiyS*a-a; fì^nyà; (pofa&trrf;. (ktcv^ 'iva /uv) ^Trojan 
riti; , 7T« è§k c 0f 0^ Aa/3/ ^ ( £ ) ; /u* «otw •xJVkm <£ o-oó^e* 3 t»K ìV' 
ffawzia alni tv ttf ©•« ài/7?/ . iroXs fjOi^liZai &ì ti; Trota/uàfra£ f u^fTor 
co£ /ui<rxl$pù>Tro<)dWC <ù$ /uirotrómpo; . 

Di Neftorìo* Le imprecazioni cóntra t nemici per fei motivi 
dicono far ft da Davide : prima volendo migliorarli , poiché toro 
impuro col Batterlo ft purga : 1. perchè caftigati , e guerreggiati 
qui, provaffero fitt lieve l'eterno caftigo: j. per far favj gft al- 
tri co'caftlgbi di quejìi , imperocché l'accorto vedendo il pazzo 
punito ,f ertamente dafefi ammaeftra: 4. per liberarla vita da 
i mali: 5. acciocché imparino da loro anche gli altri, e temano 
le pene inferite : H. acciocché altri non dica , dov'è il Dio di 
Davide} perchè noi vendica, e noi difenderei non trova nelfuo 
. Dio falvezZ a - Prega dunque che chi lo combatte , fta combat- 
tuto, non come odiatore delle perfine , ma del peccato » Forfè il 
quarto c*I quinto furono qui mal pofti, non cosi il fefto a torta 
ommeflò da chi lo traportò nel comento lavorato quafi a modo 
di Catena, e per altro molto lodevole. Secondo il mio codice que- 
Mm % ftoè 

(a) p. 631. ~ — — 
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fto. è dunque un franamento di Neflorio; e par che n'abbiamo on. 
rifeontro nell'Autor Corderiano, che ne fopprime l'odiofo nome» 
Ma conchiudendo in Comma quanto abbiamo ofservato intorna 
agli Autori della noftra gran Catena , poniamo dire che di £$~ 
pani regiurati fui primo Salmo» non lo, Ce oltre a dieci faranno 
i ficuri » e de' quali fi pofsa moftrar rifeontro . E tanto badi per 
prendere argomento di quanto generalmente fia da fìdarfi de* no- 
mi di efsa, einileme di quanta incertezza per fe ftefse portino fe- 
co i titoli di tutte l'altre. 

6. Ma afferma il Sig. Pfaif, aver con felicità rifeontrati tutti i 
paffi delle Catene di Torino • Benché ad altri ciò pofsa fembrar 
difficile , io non ne dubito però punto» poich'egli il dice; mabi- 
fogna vedere» Ce in efse altro Padre venga citato de' due primi fe- 
coli » poiché in quelli è afsai maggior la difficoltà » efsendo che le 
Catene fono lavori de' baffi tempi» ne' quali quell'opere degli an- 
tichiffimi Scrittori, di cui fiam privi, è credibile fofser già perdia- 
te . Quindi é , che il P. Mafsuet nell', incomparabile fua edizione 
non diede fe non come dubbiofi i frammenti da à fatte raccolte 
derivati; e tanto ph> quelli , che non fi fon trovati indicar l'ope- 
ra, ove erano inferiti: al che però non può negarfi, che ottima- 
mente non rifpondail Sig. Pfaff, dicendo» tale efsere Tufo più co- 
mune delle Catene - Lo tiefso rifponde egli alla difficoltà del non 
portare in fronte quelli frammenti » che il nudo nome ; e aggiun- 
ge» che quel d'Ireneo mal può con altri confonderà : ma fa contra 
ciò, che vediamo nelle premefse del P. Mafsuet , come ne' codici 
da lui ofservati i luoghi, di S. Ireneo aveano E/pWt* EV/ok«W 
Aay^tifùìv; e che nella Catena del Lippomano fopra l'Efodo fi ci- 
tano due Irenei , l'uno Vefcovo di Lione , l'altro Antiocheno . 

7. Discendendo al particolare, fui frammento primo, ch'ètef- 
futo in gran parte di continui pani del Teftamcnto nuovo infilza- 
ti l'un fopra l'altro, dubitai,/* 1 qucfto fofse ufo de* Padri cotan- 
to antichi. Si rifponde, tale appunto euere, ed apparir ciò a ba- 
ldanza ne' libri di S. Ireneo fteflb . Arac veramente , parlando non 
della Scrittura in genere , ma del Teftamcnto nuovo, non pardi 
vedere ne' primi Padri tanta frequenza di fentenze , e di parodie 
da elfo cumulate , ed offervo nelle Epiftole di S. Ignazio , che ab- 
biamo in due modi , cioè interpolate pofteriormeme , e ducere , 
comé una fpecial parte dell'interpolazione confitte appunto nell'in* 
ferimento di molti paffi del Teftamento nuovo . S. Ireneo affolla 
veramente talvolta anche k citazioni di quefa claffc ne' libri con* 

tra, 
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tra l*Erefie ; ma (blamente per occafione , o d'annoverare i luo* 
ghi, di cui fi valeano gli Eretici, o d'offervar quelli, da'quali le 
lor chimere venivan diftrutte . Intorno a ciò non accade però far 
parole, non pretendendo io , che di tal dubbio appena di paflag- 
gio accennato fia da far molto cafo . Poteva fu quefto primo an- 
che notarli, che la vera Cognizione fu definita da S. Ireneo (a) 
confiftere nella dottrina degli Apoftoli, e nell'antico fiftema del- 
la Cbiefa , venuto fino a noi per la continuata fuccejjìone de* 
Vefcovi ( ciò appunto che noi Cattolici anche in oggi profetia- 
mo ) la qual defcrizione della Cogni^ion vera , benché non con- 
traria, è però molto differente da quella, che inquefto frammen- 
to fi affegna . 

8. Ma d'affai più pefo crederei , che foffero le difficoltà , che 
mofll fui fecondo pezzo , eh' è il più rilevante , e confiderabile . 
Alla prima del citarli ineflb le Coiti tuzioni degli A portoli, rifpon- 
de l'editore ingegnofa mente , che la compilazione delle Coftitu- 
zioni Apoftoliche, che ora abbiamo, non v'era certamente a' tem- 
pi di S. Ireneo; ma che tenendoti per molti dotti e (Ter elle cavate 
dalle Didafcalie de' Padri Apoftolici, e ravvifandofi in effe antichif- 
iìmi , e ficuri monumenti della Cri (liana religione , è chiaro, co. 
me furono bensì dipoi interpolate , e corrotte , ma che in altra 
forma anche nel fecolo fecondo già v'erano ; fede di che farci &. 
Ireneo fieno , che appella più volte alle tradizioni de' vecchi che 
aveano conofeiuti gli Apoftoli . Or chi entrane qui nella general 
quifiione fopra quelle Coftituzioni , (tenderebbe facilmente un vo- 
lume ; effondo noto quanto n'abbiano disputato dottinomi uomini 
Baronio, Turriano , Bellarmino , Peronio , Sirmondo , Petavio, 
Biondello, Ufferio, Dallco, Pearfonio, Cotelerio , Grabe , Du- 
pin, Bafnage, ed altri: dopo di che però non può negarti , che 
più dubb) non ci rimangano fu quefto fatto , e molta incertezza 
fu quelle antiche Didafcalie . Ma io mi riftringerò a ciò , che i più 
precifamente riguarda la prefente noftra quiftione ; non lafciando 
per altro d'approvare la giufta opinione di derivazione Apoftolica 
in genere , che manifefta il Sig. Pfaff intorno a quefte Coftituzio- 
ni; nelle quali fra l'altre cofe la Gerarchia , e la fubordinazione Ec- 
clefiaftica tante volte ci fi rawifano . Io offervo adunque , che ci- 
tandofi nel controverfo frammento mt MLripat $f AV*r»'A«r 
le feconde Coftituzioni degli Apoftoli , s'intende manife- 

ftamen- 

( a ) /. 4. f. a;. 



Digitized by Google 



2y & LETTERA 

fornente di Coftituzioni già raccolte, e fcritrc; poiché munochia* 
mcrà prime , o feconde le tradizioni verbali , e non fi dà anterio- 
re » o pofteriore in ciò, che fol nella mente ita regiftrato. Nè al- 
tro che fcritte può creder , che fofTero quelle Coftituzioni , che le 
tiene eftratte dalle Didafcalie de' Padri , che fcritte^ pur erano • 
Pofto ciò , non ferve dunque all' intento del dottiflimo editore , 
che S. Ireneo appelli altre volte ne' fuoi libri alla tradizione de' 
vecchi, che aveano conofetuti gli Apoftoli, poiché allora egli ap- 
pella a tradizione non ifcritta. Quemadmodum audivi a quodam 
fresbytero , qui audierat ab bis , qui Apoftolos videranf (a) t 
Anzi da ciò parmi di trarre un forte argomento per credere, che 
a' tempi fuoi non ci fonerò- altramente Coftituzioni Àpoftolicbe 
fcritte : eflendo che fonda egli più volte il forte dette fue ragioni 
nella tradizione degli Apoftoli , che fi confervava nella Chiefa , e 
va però ricercando , ed efponcndo il modo con che quefta tradì» 
zione potea rilevarli ; cioè dalla bocca de' Vcfcovi , che di mana 
in mano erano venuti fuccedendo nel governo de' fedeli . Or come 
dunque non farebbe egli ricorfo, alle Coftituzioni Àpoftoliche , fc 
fcritti fonerò flati in quel tempo, che aveflero meritato d'efserci- 
tati con quefta nome , come in. quefto frammento fi citano ? ere- 
derem noi, che in altr' opera gli avefse addotti, e non in quefta, 
dove tanta fervivano ali* intenta fua ? Io non credo , che d'altra 
avefse parlata con più frequenza ; non potendo negarfi , che ciò 
che in carta apparifee , non fia teftimonio più fermo , e più ficu*- 
ro della variabil voce. E non pertanto quando provocava adirar 
ditionem qua? tft ai Apoftolis , non dicea , che potefse quefta ve- 
derli efprefsa, e confervata nelle Coftituzioni, o nelle Didafcalie^ 
ma bensì r (bJ qua per jaccejfwnes presbyterorum in Ecclefiis 
cufiodttur. Annoverando egli per altro i Vefcovi, perii quali la- 
tradizione Àpoftolica erapafsata, nomina altresì più fcritti loro : 
l'EpiftoIa di Clemente a r Corintj, quella dì Policarpo a T FiIippdi^ 
ma noi? mai cofa r che portafse ih venerabil titolo d\Apoftolichc 
Coftituzioni . Ofservo ancora » che nel noftro frammento non fr 
fa menzione delle Coftituzioni col nome di «A/^a^w, come fiprev 
tende che chiamafsc S. Barnaba la fua cfpofizione delta Criftia- 
uà dottrina, e col quale fi vuole efsere fiata- .citata quella di S. 
Pblicarpa ^ nè eoa quello di tiwahminuqiha* , che abbia- 
. , mo fra 

<b) /.j.c-.ar. 

é 
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mo fra l'opere di S. Ippolito dilccpolo d'Ireneo nella marmorea 
cattedra Vaticana; nè con quel/o di AJWnaA/a, come altre fu- 
rori dette ne' primi tempi; ma col nome di <i&re£#*, ch'è l'ufa- 
toda S.Epifanio per indicare quella raccolta che al preferite ab- 
biamo , e che li tiene fia fiata porta in luce nel quarto fecolo , o 
in quel torno. Oflervo parimente quella parola MLrepcus fopra la 
quale m'avveggo ora , eh' io non leppi fpiegarmi bene nella pri- 
ma lettera ; perchè io non m 'inteli , che il Sig. Pfaff" aveffe mal 
tradotto ultime, ma che quinci firiconofce, venir indicata quel- 
la fìefla compilazione , che al prefence abbiamo , e ch'egli con- 
fetta non eflcr de' tempi di S. Ireneo , poiché in quella la Coftitu- 
zione del frammento citata è appunto fra le ultime, cioè nell'ul- 
timo ottavo libro. Potrebbe aggiungerà a tutto quello, chequel- 
la pane delle Coftituzioni fpettante alla Liturgia , dalla quale è 
tratto il palio nel frammento addotto , è più dell'altre fofpctta; 
e tanto più , che manca nel Mf. d'Inghilterra , già del Barocci , 
come afferma il Grabc (*) ; e che non irragioncvol fotte il cre- 
derla da qualche impoftore aggiunta, dottamente J'alTerifce altro- 
ve lo (b) Hello Sig Pfaff, di modo che dato ancora , che Cofti- 
tuzioni Apolitiche vi fonerò Hate a' tempi di S. Ireneo , difficil- 
mente potrebbe crederli, che in effe non ancora interpolateci fot- 
fe flato il paffo in quelli periodi accennato. 

9. Io avea notato altresì , effermi fofpctta la voce dfr/rvna , 
come non ufata in quella età per l'Eucarùtia . Stende il Sig. Pfaff 
con quella occafione una erudita dogmatica iftoria di quella vo- 
ce ; ma confefsa prima in tal fenfo non trovarli efsa in documen- 
to alcuno ficuro nè del fecondo nè dal terzo fecolo, che ci rimana 
ga , ma fol del quarto, asserendo però , che non per quello è da di- 
re non potere averla ufata prima S. Ireneo. L'oppolizione per cer- 
to non era dimoftrativa ; ma indubitata cofa è, che chi disi fatte 
confiderazioni non facclse cafo, una delle più forti congetture del- 
la Critica efcluderebbe. t 

io- Io dubitai finalmente, fe nel tempo di S. Ireneo folTe intro 
dotta nella facra Cena la invocazione dello Spirito Santo , quale 
in quefti frammenti fi legge. Rifponde il Sig. Pfaff, rl*£ì*x\*wvy 
o fia ì>nl)i\w,v 7* Bit: vederli in S. Ireneo Hello, ed altri efempi anco- 
ra ne reca. Ma veramente il mentovarli da S. Ireneo Vinvocaz)on 

di 

■ 

(a; Spitil.ftf.i.fii&y 
(b) p. 29+ 
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di Dio non fo, fc conchiuda per l'invocazione fteflà , che qui fi 
legge, dove lo Spirito Santo direttamente s'invoca . Anche Ciril- 
lo Gerofolimitano fa menzione t*»é ••wmSAm^ nella menfa Euca- 
riflica, e pur dichiara (*), ch'era quella non dello Spirito San- 
to, ma D^oprtjxtiwjwj; %ii fio; , dell'adoraci Trinità: autorità che 
fa conofeere , come non ogni volta che troviamo menzion d'invo- 
cazione nella Liturgia , è tempre da intendere dell'orazione ifteffa. 
Il medefimo è da dire dell'altro luogo di S. Ireneo, e di quello di 
S. Cipriano , ne' quali invocazione fi nomina . Ne pur negli altri 
due quell'invocazione fi efprime ; ma in oltre , V uno è prefo da 
eftratti, dell'autor de' quali affai dubita il Cave (b) , e ne' quali 
dice trovarli cofe, che poffon creder fi altronde prefe ; e l'altro è 
d'un'Opcra, che fe fi crede alTUczk) (c ) , fu fcritta a* tempi di 
Coftantino. Nè io pretendo però, che ragionevole non fia qui il 
difeorfo del Sig Pfaff; ma confetto, che ancor più forte parmi il 
motivo, per cui dubitai: cioè per non veder 'menzione di quefta 
invocazione negli Scrittori coetanei di S Ireneo , e fopra tutto 
per non vederla in quell'irrefragabile , ed unico Autore , chediflin- 
tamente ci rapprefentò il rito Eucaristico del fecondo fecolo , cioè 
S. Giufiino. Rifponde qui egli, che avendo noi perduti tanti mo- 
numenti di quella età, potè fàcilmente in quelli trovarfi efpreffa- 
mente quell'invocazione, come anche la voce àrrlrvira fopramen- 
tovata, non dovendo crederli , che i Padri del quarto fecolo , pr el- 
fo i quali fon famigliari, le abbiano inventate, ma prefe da gli an- 
teriori. La qual rifpofta io non ricuferò d'ammettere, purch'egli 
parimente l'ammetta, quando fimile occafion ne veniffe . Ma per 
quanto riguarda S. Giuftino , rifponde , il non far lui menzion 
dell'invocazione provar folamente , che a que' tempi introdotta 
elsa ancora non era in tutte le Chicfc Greche , e non fi praticava 
però in quelle , di cui egli deferive il rito . Ma quello Santo non 
ci rapprefenta l'ordine della Liturgia di qualche Chiefa partico- 
lare , ma ci efpone generalmente il modo , con cui fi celebrava a* 
fuoi tempi, onde è certo, che il più ufato ci avrà deferitto, ed il 
più approvato , e nelle cofe importanti l'univerfale . 

ix. Pafsando al terzo frammento, io notai, che quel chiamar- 
vi i digiuni, e le fefte, cofe efterne, e quafi poco confiderabili , 

mi pa- 

^ (2) C*t.,Uy;?./. " 
(b) $nThtodot§, 



Digitized by Google 



AL P. ABATE BECCHINI, itt 

mi pareva aver non fo che del Novaziano ; e notai (ingoiarmeli* 
te , che non mi parea che potenzerò crederli que' fentimenti trat- 
ti dall' Epiftola d'Ireneo a Vittore , non già perchè teneffi , non 
eflere nate in quel tempo controverfie fui digiuno, e fu laPafqua; 
ma perchè fi affermava in quella Epiftola, come daEufebio citai, 
chc.non ottanti tali controverse aveano mantenuta tutti fin allo- 
ra, e attualmente mantenevano la pace , e la carità, e la unifor- 
mità della fede; là dove fi dice in quello frammento, che contali 
controverfie fi divideva la Ch iefa , fi perdeva la carità , e la fede , 
c fi facea un fermento di malizia , e d'iniquità • Ben par che da 
ciò rifulti , quelli periodi , e quelli dell'accennata Lettera non par- 
la re dell' iftefla lite , ed effer di tempo differente . 

il. E quelle fonie difficoltà, per cui rimango tuttora nella mìa 
incertezza fopra l'autenticità di quelli frammenti . Afferma il lo- 
dato editore, ravvilarvifi la gravità, e lo ftile di quella età , e di 
quel Padre. Ma veramente i pezzi fon sì piccioli, e traendone le 
citazioni , il dettato si breve , che mi par difficile formar tal giù- ■ 
dicio. Nelle parole, che dell'Autore fi hanno, offervo (<*) quell' 
"07x07 , che forfè è un'eleganza , la qua! non pare affatto adattata 
a S. Ireneo , che profefsò di fcrivere (b)ìtéS^ , w /JWmws , fem» 
plicemente, e trivialmente. Qualche altra rifleffione potrebbe far- 
ti , fe fapeffimo a qual proposto venivano addotti quelli paffi , e 
fopra di che lìano le Catene, onde furon tratti ; non ifcorgendofi 
qui veftigio o*i comento, o di tetti interpretati; ma di ciò parlerà 
forfè il dotto Sig.Pfaff nel Catalogo critico, che de'Mfs. Torinefi 
ila preparando. 

i$. Or perchè nelle noteavea egli inferiti alcuni punti dalla cre- 
denza Cattolica difeordanti , quali veni Aero etti a rifu 1 tare da que- 
lli nuovi frammenti ; brevemente io m'oppofi : non già con ani- 
mo d'entrare nell* ampio campo della controversa , ma per ino- 
ltrar folamente , come , di chiunque finalmente fi foffero quelli 
Greci periodi , non fi ftabili vano con effi quelle opinioni . 

L'una era , che la celebrazion della Sacra Cena non fofse Hata 
da gli antichi detta oblazione, e Sacrificio , dalla quale fi ritira ora 
l'ingenuo editore, afserendo folamente , che così la difsero per fi- 
àeddoche. L'altra era, che la oblazione precedere il confacrare , 
in chela noftra diferepanza nafeeva dal non intenderci acagionde' 

Nn noftri 

(a) iniifrugm. 

(b) inìrtmm* 
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noftri jliverfi principi , .perchè d'una oblazione parlava egli, ed Io 
d'un* altra ■•. Era la terza , che conflftefse la confecrazione neli* in- 
vpcazjon dello Spirito Santo , per la qual difputa nulla più po- 
trà valere il pafso di quello fecondo frammento, di quel che va- 
glia la Coftituzione detta Apoftolica, donde fu tolto - Per que- 
lle due fentenze difputa ora eruditamente con due ampiffima 
Diflèrtaz.ioqi il S/g.Pfafl", e benché facendolo egli *oo ; altre auto* 
rità, e ragiotii, che di quefti frammenti, parrebbe, ch'io poteflt 
credermi in. certo snodf> difobbligato dal replicare / poiché però fi 
ftima d'aver con tal evidenza comprovato l'intento fuo , che non 
vede cofa gli fi PoJJa rifpondere ; io non lafcerò d'addur qualche 
rifleflìone in quefto propofito . Ma perchè nel rioflervare con più 
attenzione il frammento fecondo , parmi di feoprire in tifo qual- 
che ipcpnvenienza • della quale potrebbe forfè col tempo efler fat- 
to maggior ufo in fevor d'opinioni con le fopraccennate connef- 
fe , io premettero alcune, oflervazioni h per le quali né di S. Ire- 
neo, né forfè d'altro antico fenfato fcrittore penfo, che quefto pez- 
zo, come qui fta, e giace, pofla efler creduto. 

14. Si legge qui , che // Signore inftituì nel nuovo Teftamen- 
to una nuova oblazione; fene reca in prova il luogo di Malachia ; 
poi con l'applicazione di due pani altronde preti par , che fi fpie- 
ghi \\\Cacr,tpciopuro mentovato dal Profeta; pei; l'offerta di noiftef- 
fi, e delle divine Iodi. Io potrei qui opporre , efler ciò contra il 
confenfo de* Padri , che hanno fempre intero quefto luogo di Ma- 
lachia per lo facrificio dell' Eucariftia , e non per Icorazfoni, e per 
le umiliazioni, e così S. Giuftino coetaneo d'Ireneo 9 fpiega (a) 
che parlò qui il Profeta ufei 7%f -ncurì -riy-t» vp' ì/tdjf rffl 

evolve, vis «j^ty : de 1 facrificj offerti a DM in ogni luogo da noi 
non Giudei : ; cioè del pane Eucariftico , e del calice parimente 
Eucariftico. Ma verrò più alle ftrette, dicendo, che così non po- 
tea mai difeorrere S. Ireneo, il quale parlando ne'fuoi libri (b)ài 
quella nuova oblazione, dice, che il Salvatore Vinfegnò, prenden- 
do il pane,, ci calice , ed aflerendogli fuo Sangue , e fuo Corpo; 
da che li fa chiaro, che per l'offerta Eutariftica egli l'intendeva, e 
non per preci, e per compunzioni. Soggiungendo poi il jfouo di 
Malachia, ma intero, e non dimezzato ; afferma lignificarli per 

tuo , 

( a ) Dial. cum TryjtbT 
(b) /. 4 .f4f. 17, 
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elfo , che il popolo Ebreo cefferà dalle oblazioni , e all'incontro 
puro facrificio farà a Dio in ogni luogo offerto . Non intendeva 
dunque d'oblazioni , e di facrificio coniiftenti in offerta di fe ftcflì , 
ed in iodi, poiché da quefte non cefTarono mai gli Ebrei, ma ben 
ceffarono da i facrificj veri, e dalle immolazioni per la perdita di 
Gerufalemme. Aggiungo, che niun Autor ragionevole potea infc- 
gnare quafi nell'iltcffo periodo, efferc Hata in vece dell'antica in- 
ltituita una nuova oblazione , c quella conlìllcrc in incenlì, in umi- 
liazioni, ed in preci, poiché ognun vede, clic quelle cofenoneran 
nuove, ma praticate ugualmente da'Giudei nell'antica legge. An- 
che in ciò che fegue nel noftro tefto, fi leggon fenii, che non fo- 
gliono trovarli così congiunti, e che pare non connetter cosi bene 
fra fe ; perché chiamando l'Eucariftia oblazione fpirit uah , quali 
in conseguenza di quanto era detto avanti , non fi porca darne per 
ragione T'offerirti in efsa pane, e vino, che fon cofe materiali , e 
diverfe dagli atti interni di Virtù , e dalle orazioni . E anche info- 
Jita la rapprefentazione , che quivi fi fa della Liturgia, lenza far- 
vi menzione né pur delle parole inftitutive , che infegnà anche il 
Sig- Pfaff {a) efsere dagli antichi (tate (limate neccfsarie * Sem- 
bra altresì , che fuoni un non fo che di Arano quel T^&juar/xo* 
AwwpywrTffj come appunto farebbe in volgare fpirit u al mente dir 
Meffa . Ma in fomma da tutto ciò che vorrem noi dire ? rivo- 
car forfè in dubbio la fede del ehiarifTimo editore > non mai : ma 
bensì che tutto ciò fia da attribuire al coftume avanti accenna- 
to delle Catene, di prender più pezzi feparati , e d'unirgli in- 
fame, omettendo ciò ch'era in mezzo, e facendone tin nuovo 
comporto , che in quefto modo può fàcilmente acquiftar nuovo 
afpetto, e rapprefentar fentimenti dall' intenzion deJl' Autore mol- 
to diverti. Con che però ben pofìTiam conofeere, che ove li trat- 
ti punto di dogma, non è da far fondamento alcuno fopra idea- 
ti delle Catene - Lafciando adunque i noftri da parte, come non 
folamente inceniflìmi , ma affatto inutili in si fatte quifiioni, paf- 
fcremo a quanto fopra accennai . ! ' 

15. Prima d'altro non negherò di riconofeere un tanto uomo per 
incapace di confóndere la oblazion laica con la Sacerdotale , come 
pare che fofpettaffi nella mia prima Lettera; ma feufa , s'io non 
•erro , può meritarmi l'aver letto allora nelle fue note , che l'ob* 
la^ion dell' antica Cbiefa (b) era quella offerta di pane, 9 vi* 

No 2 no,e 
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no, e d'altri doni , che deftinata a* f acri ufi, fpectaìmente a for- 
mar PEucariftia , alVelemofine> all'agape, e al foftenimento de* 
miniftri della Cbiefa , fi dedicava a Dio , e perciò facrificio , e 
vittima fi chiamava: dove parca , che fi fa cede lo ftcflb ciò che 
fi offeriva dal popolo per gli varj ufi di quel tempo col facrificio » 
e con la vittima , che fi offerivano dal Sacerdote . Ma io tronche- 
rò affai della noftra difputa col toglierne gli equivoci. Che dunque 
la oblazione precedefTe la confecratione , io non ho difficoltà veru- 
na a concederlo , quando s'intenda , o la oblazione uni verfale de* 
fedeli , o quella , che premettea il Sacerdote del pane , e vino eh' 
era per confecrarfi . Parimente , che l'oblazione foffe diftinta e dal- 
la confecrazione , e dalla comunione , e che fìa da diflinguere il 
facrificio dal Sacramento , io tutto accorderò volentieri , perchè 
veda il Sig. Pfàff in quante cofe lìamo uniformi . Tre parti effen- 
ziali ebbe fempre il facrificio.* confecrazione , oblazione , e con- 
fumazione, le quali non per coftituire una cofa ftefla .vengono ad 
elfer Tifteffo fra fe . Ed ecco dileguata in gran parte quella confu- 
fionc , che per voci equivoche c' ingombrava , e feoperto il vero 
fenfo di molte autorità in quello libro addotte . 

1 6. Ma leviamoci la malchera Per qual ragione infide tanto il 
Sig. Pfaff in moftrare , che la oblazion precedesse , e fofse cofa di- 
pinta i e più altri limili ambigui punti ? non per altro certamen- 
te j fe non per farci credere , che altra oblazione non fi facefse 
nella primitiva Chiefa, fe non quella che precedeva» e fempre di 
quella vada in tefo , quando oblazione da gli antichi fi nomina , 
onde non fi offerifse dopo la contrazione il Corpo del Salvato- 
re , e non fofse per cónfeguenza quel dell'altare facrificio vero, e 
propiziatorio. Si riduce dunque l'arcano della difputa a di leu re re, 
le anticamente fi offerhse nella Mefla il Corpo , e Sangue del Si- 
gnore , e fe fofse però vero facrificio . Ma qui mi fia lecito defide- 
rare nell'eTuditiffimo Sig. Pfaff l'ufo di quelle belle maftime , che 
contra i pregiudicj Theologici e' fuggerifee nella fua terza Dif- 
fertazione. Imperciocché come farebbe la oblazione inftituita nel 
Te amento nuovo fiata nuova, che vuol dire non ufata nell* an- 
tico rito, fe non fi fofse offerto a Dio, che preci, e mortifica- 
zioni , ovvero che pane , e vino, e cofe deftinate al nodrimento 
noftro ? non fi laccano dunque anche da' Giudei tutte quefte of- 
ferte? e con qual proprietà di parlare farebbefi potuto mai chia- 
mar vittima ciò» che in quefto facrificio fi offeriva , fe offerite 
non fi fonerò , che inanimate cofe ? Ma in oltre » potrebbe ero 

dcrfi 4 
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derfi , che il creator fupremo volefie rimanerli fenza facrlficio ve- 
ro , ellerno, e attuale» mentre il culto della religione da ciò lì 
fpecifica , praticandofi tutti gli altri atti d'onore anche verfo le 
creature ? 

17. E poiché le cofe della Fede più dall'autorità fi reggono , 
che dalla ragione , che altro rifuona l'uni ve ria 1 linguaggio de' Pa- 
dri? Corifena l'ingenuo Signor Pfaff (a) , che 'principiando dal 
quarto fecolo , moltijjìmi fono i luoghi , dov'effi dicono offerirli il 
Corpo» e'1 Sangue del Salvatore . Congiungo quella confezione 
con quella di Lutero , che affermò in più luoghi ;dal Bellarmino 
(b) citati; effere la noftra Mefsa fiata in ufo per tutto il mondo 
da lunga ferie di fecoli : poi mi rivolgo al mio dottiamo av- 
versario, e inftantemente il priego a confiderare col fuo bell'in- 
telletto, e col fuo animo tranquillo, e.fincero, fe pofsa creder- 
fi, che il fommo Dio, primo fonte di verità , e di bontà , a- 
vefse per più di mille anni abbandonata in modo J a fua Chieia , 
cioè l'unire r lì tà de* fuoi fedeli, che con tra le fue replicate prom ef- 
fe l'avefse lafciata in punto così importante in grembo alla fuper- 
dizione , e all'errore , rivelando poi finalmente questa verità in 
cosi bafso tempo a Lutero . Ma ripiglio ancora. Riconofce il dot- 
to Sig- Pfaff, che i Padri del quarto fecolo .infognarono , offe- 
rirfi nella Mefsa il Corpo, e'1 Sangue del Salvatore, ma afferma, 
che così non infegnarono gli anteriori . Or fi fovvengaegli qui del- 
la fua rifpofta, quando oppofi a'.fuoi frammenti , che ottava al 
credergli del fecondo fecolo il vedervi la voce airirura per V 
Eucariftia, ed una invocazione , che parea non trovarli , che nel 
quarto . Rifpofe egli , eh 'efsendofr perduti tanti monumenti de* 
primi fecoli , poterono facilmente in quelli quefte colè trovarti; c 
ch'efsendo efse famigliari a gli fcrittori del quarto non è da crede* 
re , che eglino le inventassero (e tolga Dh* dic'egli, che così ere- 
dejftmo) ma bensì che da* più antichi prefe le avessero. Oraefa- 
mini, io lo fupplico, quanto più vaglia quello difeorfo, e quanto 
maggior forza abbia quello argomento nel cafo mio, che nel fuo: 
poiché finalmente niun male , e niuna fconvenevolezza ne forge- 
rebbe , (e nel quarto fecolo fi fofse introdotta di nuovo una lode- 
vole orazione , che egli ftefso dichiara non necefsaria, e che per 
fua confelfione non fi ufava certamente in più Chiefe a* tempi di 

S. Giù- 
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S. Giuftlno ; c fe fi fofsc adoprata allora in nuovo fenfo una 
voce , che egli ftefso c'infegna , come variò più volte fignificato. 
Ma all'incontro qual empietà , qua! licenza, fe fi fofsero fatti le- 
cito i Vcfcovi, e gli Scrittori del quarto fecolo di deviare in punto 
così efsenziale dagPinfegnamenti degli anteriori, e di rinunziare 
alla tradizione Apoftolica ancor si frefea , e di feminare , e di 
fondar ne' Criftiani l'errore , e l'erefia? In quel tempo doveano 
da una parte confervarfi fenza alcun dubbio molti fcritti de' Pa- 
dri Apoftolici a noi non pervenuti , ne' quali la dottrina degli 
Apoftoli più ampiamente fi efponeva; anzi non è credibile, che 
ne fofsero periti ancora tutti gli originali , o almeno gli efern* 
plari da elfi defunti; e dall'altra niun profitto recava il cambia- 
re in quella parte il fentimento de' precedenti , Qual mancanza 
adunque di monumenti , qual ignoranza , o qual malizia potè 
indurgli mai a travolgere l'ApoltoIica tradizione , e a mutar ri- 
to , e dottrina ? Ma chi potrebbe mai persuaderti , che nè nel 
auarto fecolo, nè in vérun altro , cambiamento così importante 
fi fofse introdotto nella Chiefa con tanta pace ? fenza che alcun 
reclamafse , e fenza che in verun Concilio quello punto fi dif- 
putafse; quando è noto , quanto fofsero i Criftiani anche nelle 
minime cole tenaci de gl'inftituti de* lor maggiori , e quanto fi 
fconvolgelse talvolta la Chiefa per diferepanze di tanto minor 
confeguenza . 

18. Tutto ciò ho detto io, perchè fi riconofea , come la no- 
ftra quiftione da ciò che fi concede , e non può negarfi , già 
vien decua : non già perchè manchino autorità anche ne'primi 
tre fccoli; benché quelle nè pofsano efser molte in sì pochi fcrit- 
ti » nè pofsano parer forfè talvolta sì fpecificate , e precife in 
tempi, che a quelli dubbj, ed a quelle difpute non fi penfava 
ancora; potendoti ofservare , com' anche ne'fecoli proflìmi la 
maggior parte de* patii de' Padri , che fi adducono in quella 
materia , fi hanno quali per accidente , e trattando d'altro . Io 
addurrò qui ciò che ho ofservato nell'iftefso llendere quella let. 
tera . Si ha in quelle Collifuzioni tanto follenute per Apoftoli- 
che dall'erudito Sign. PfefF, dopo la confecrazic<ic l'offerta. Qui 
dic'egli (<*) che quella Liturgia ( chiamata altrove (B) da lui 
antkbijjtma) fi può facilmente credere intrufa , e fpuria : ma 

con- 
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con quefto cade il fuo più confiderabii frammento , che la cita . 
Nel paflo di S. Cipriano, che egli (a) porta , fi vedecomequell* 
empia donna, che fingeva di celebrare all'ufo de' Sacerdoti , con- 
fettava prima, e poi offeriva; e ciò vi li chiama facrificio : ma fa- 
crificio, e vittima ciò che li offerifee in efTo, chiama Cipriano al- 
trove più volte. Così S. Giuftino; nel quale (b) abbiamo 
ytraxTr^f bJWc3w/d$ o©«V,*/ttì /fpiwàwo/. da ninno ac- 

cetta Dio facrificj , fe non da' fuoi Sacerdoti ;ma i facrirki 
metaforici accetta egli, e gradifee da chi chefia. Spiega apprel- 
fó il Santo cofa intendeffe per facrificj , cosi feguendo * tutti a- 
dunque i facrificj , che per tutta la terra in fuo nome da' Cri- 
fiiani fi fanno, e che Gesù Crifto infegnò fare, cioè dell' Euca- 
riftia del pane, e del calice, accettandogli Dio , fa fede che 
gli fon grati. Cosi nel pattò da me fopra citato, (piegando Ma- 
lachia, infegna, che i facrificj da noi offerti fono // pane dell' 
Eucariftia, e il calice fimilmente dell' Eucarifiia i Che ? alcun 
dubitar voleffe in qual fenfo ufafle S. Giuftino il nome d' Eucari- 
ftia, vegga dov'egli il dichiara, cioè nell'Apologia detta feconda , 
nella quale dopo deferitta la confecrazione , narrando la comunio- 
ne, per cui fi faceva par deipare a' fedeli del pane e del vino Eu- 
cariftizzato , ri ^api^r^c^^ otf w , £ o'/rts , quefto cibo , dic'egli , fi 
chiama da noi Eucariftia , R«W*»«f wV» Eu*a W /« . 

E dunque indifputabile , che fi offerivano i doni già confecrati . 
Ma il noftro Ireneo , parlando della Criftiana oblazione , non 
dice a chiare note , che in efla fi offerifee a Dio il Verbo ? qui 
difputeranno gli avverfarj , che altri Mfs. portano Verbum , per 
quod effertur Deo ; ma veggafi il P. MafTuet (c ) , che la le- 
zione de' fuoi codici ottimamente foftiene . Afcendendo ancora , S. 
Ignazio fcrive a que' di Filadelfia di guardarfi dallo feifma , ofler- 
yando la fubordinazione , e d'amminiftrar però l'Eucariftia a tut- 
ti inlieme, e in un luogo folo; perchè , dic'egli (d) tr d-v<nagr^tov 9 
EV/Wwef, come un folo è il Ve f covo , così un folo è l'al- 
tare. Qui non fo come potranno fpiegar altare per altro che 
per altare: era dunque vero facrificio l'Eucariftia , fe non potea 
celetxrarfi, che fu l'altare . Così S. Clemente a* Còrintj (Omen- 
to- 



fa) tag.pt. 

( b ) Dial. cum Tryph. 
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tovando le oblazioni , e la liturgia , «f*r9«p«*, HSjW«, di- 
ce, che il Signore (tatui in qua! luogp, e da chi quefte cofe do- 
veffero amminiftrarfi : fwtj y^iUrltw^rtXiiSrat: non inten- 
dea dunque d'orazioni, e negazioni di fe fieno , che in ogni luo- 
go, e da chiunque fia, fon ben fette . Lo fteflò Clemente (a > 
chiama Gesù Crifto jwttfctipia-ty'GwrV'pù' 5 M Sacerdote 
delle noftre oblazioni : non è dunque da dire , che le noftre obla- 
zioni confinano {blamente in pane, e vino , i quali anche 1 Giù. 
dei ben offerivano, e i quali baftanaanche gli uomini ad offerire : 
ma che fiano tali , che da lui folo col minifterio de* Sacerdoti pou 
fanoeflère prefentate : però dicea Origene (*) che preghiamo il 
Verbo a prefentar come Sacerdote al Padre i^£fcacy<s4™* Sw'**» 
e le preci , e i facrificj . Corrifponde ciò all'euer detto Griffo- 
ne! vecchio , e nuovo Teftamcnto perpetuo Sacerdote , che non 
farebbe, fc vittima più non offerifle, ne altra vittima può offerir 
più degna, che per fuoi miniflri fc fieno. 

19. Ma che diremo de 1 luoghi della Scrittura antica , e nuova , 
addotti già da* Controversi , e intefi fempre nel noflro fenfo da' 
Padri? k> non fon per ripetere ciò che già è flato detto, nè pari- 
mente per venir moflrando, come non ci fanno punto danno i 
palli dall'erudito Sig. Pfaff regiffcrati; non effendo neceffario, eh* 
ogni volta che fi è nominato facrifScio , fi doveffe intendere de' 
fecrifìcj veri , ed efterni , Ben voglio aggiungere , che vedendo 
io quanto cafo ei fàccia nel punto, di cui parleremo appreffo, del 
fentimento de* moderni Greci , ragion vorrebbe , che altrettanto 
ei ne fecefse in quello, nel quale temono efG con noi Anzi dee 
fenza dubbio fartene molto più : perchè ben fi fe quali effetti pro- 
duca Io fpirito di divifione entrato una volta negli animi ; onde 
vediamo nelle comunioni da noi feparate efferfì nno sbandito il 
fegno della Croce ; che s'altri chiedefse agli eterodoflì perche 
noi fi fanno, io non credo, che altro poteSer rifpondere , fe 
non perchè il facciam noi . Efsendo noto adunque , quanto ab- 
biano cercato i Greci di fepararfi al poffibile da' Latini ; e 
quanto abbiano invefligato tutti i punti , ove accufargli * e ri- 
prendergli , convien ben dire , che abbian trovato indifputabil 
quefto , mentre hanno conservata in elfo uniformità di fentimen- 
to. 



(b) C9ntr.CtlJ.Ld. 
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to, e di rito. E* (ingoiare il termine , cdn cui fi chiama la Mefla 
in una Greca Omilia , cioè £W<p*y/a , che Tiene a dire Dei ma* 
Ratio : a/xa aicimt W xrpvKo^ fòi rltù qn{3tpìr 9 i*mtw Ka\»»-m; <3ic<xq>ct- 
y'***. quando udirà il banditore chiamare a quella tremenda im* 
mola^ion di Dio . Non fi poteva meglio efprimere col folo nome 
il fentimento , ed i! dogma . Non mi fowien veramente da ve r ve- 
duta altrove sì fatta voce alquanto dura ; ma 1'Omilia è col nome 
di S. Gio. Grifoftomo in un codice della noftra infigne Biblioteca 
Saibante , fegnato fra* Greci del numero 66. La credeva inedita ; 
ma ammonito dall' efattiflìmo Catalogo del Fabrizio (a) , la tro- 
vo col fuddetto pano fra le ambigue del Sa v ilio . Non è da crede- 
re , (è non forfè in qualche pezzo , che fia del Grifoftomo : ma 
egli chiama per altro nella ftcflà occafìone (b) fi Signore immola* 
to ; oTur y<tf ?<Tiif Ter Kvpsor riSv/éfat y e così Cirillo Gerofolimitano 

offeriamo Crifto per li noftri peccati jacrificato . Si accenna nel 
libro , al quale or rifpondo , non poterà intendere , come Dio a 
Dio s'offerifea, e come fi poffa immolare , c offerire ogni giorno 
l'ifteffa vittima. Ma fi può intender quello, appunto come lapre» 
fenza reale nell'Eucariftia , che non pertanto l'Autor del libro fe- 
condo la confezione Auguftana bravamente foftiene . E vediamo 
per altro , che appunto quelle due maraviglie la Greca » e la La- 
tina Chiefa non d'intenderle , ma di crederle fecero pompa : poi- 
ché nelle Liturgie per tanti fecoli ufate da' Greci > all' offerir de* 
doni confagrati, e come tali già adorati, fi dice, rù<ràU rfT <rùt 
eo!«aro(r<i>fpo/%, 9 che viene a dire, offeriamo a te ciò cb'è tuo , e 
cb'è parte, ovvero, cb'è tratto da te ftejfo, e quafi , offeriamo 
te a te : e in un preziofo, e antichi (Timo Sacramentario , ch'io 
ho , fcritto in carattere majufcolo , e ricco di belliffime orazioni 
inedite , quella vi fi legge ; Remotis obumbrationibut carnalium 
viclimarum, fpiritalem tibi Pater boftìam fupplici Jervitute de* 
ferimus, QU^S MIRO, INEFFABILIQUE MYSTERJO , ET 
IMMOLATUR SEMPER , ET EADE&f SEMPER OFFER- 
TUR; pariterque & devotorum munus , & remuneranttKcftprae- 
tnium . Fu trovata anche dal dottilfimo Card. Tomafi ne gli anti- 
chiflimi codici Sacramentorum , ed è una fegreta dell'ottava di 

Oo Pen- 

■■ " , ■■ ■■ ' 

(aj vi. j.f. j6i. 

(,b ; Dt Starà, hb. 3. 

(c) c*ttt.Myft*t.y 
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fecoftc. Dove fi riconofee ancora , che il chiamarli la vittima fpi* 
rituale indica folamente , che l'immolazione non è propria , e fan- 
guinofa : ma eh* è però vera vittima , e s'offre di nuovo ogni 
giorno • 

io. Or paleremo al Trattato della Contrazione , in cui fof- 
tiene il Sig. Pfaff, quanto affermò nelle prime note, cioè confitte^ 
re nell'invocazione, olia nell'orazione per Io Spirito Santo; equi 
parimente mi riftringerò in alcune riflelfioni, o nate dalla preden- 
te difputa , o fatte per occafìon di efla . Non effondo dunque per 
negarli dal mio erudito awerfario 9 il Sagramento dell' Eucariitia 
eflere llato iftituito da Crifto, e non dalla Chiefa, non vedo, co- 
me negar mi potejfe » che da Crifto perciò , e non dalla Chiefa 
conviene , che ne ua (lata la forma preferitta - Ma fe l'elferiza d'\ 
elfo conliftefie nelle preci, Egli èmanifefto, che quelli, e quei Sa- 
cerdoti n'avrebbero infegnatala forma, e non Crifto, poiché quel«r 
h orazioni non furono lafciate da lui , ma in quella , e in quell'al- 
tra Chiefa di tempo in tempo compofte , ed aggiunte . Noi però 
non riproviamo le preci , e le invocazioni , che malfimamente nel- 
le Chicle Greche fi vennero nella Liturgia introducendo , come 
non riproviamo gli atti, eie orazioni, con chela funzion dclbat- 
tefimo fi è fantamente venuta adornando ; ma dichiariamo , che 
ficome con tutto quello nel battefimo le parole , per cui s'effettua 
il Sagramento , fon quelle della formola dal Salvatore infognata , 
così nell* Eucariitia le conftitutivc del Sagramento fop |e iplcgnate 
da lui . Ci avverte S. Gio. Grifoftomo (à), che lanoftra confecra- 
zione è una repetizione di quella prima fatta da Grillo: e così bi- 
fogna, che fia, avendo egli comandato ww notòri , fate quefto • 
Non feguirà dunque per virtù dell'invocazione, ch'egli non ordi- 
nò, e che non vediam, che facefie. Dicono, ch'egli l'efegul con 

J lucile orazioni, con cui ripgraziò, e benedirle, ovvero con queK 
e, che aggiunfe ; ma fe così è , niùno più confecrò ne* fécoli po- 
fleriori,! perchè quelle orazioni niuno le feppe . Ma fi ponderi in 
grazia ; non farebbe fiato contradittorio nel Salvatore , ' eh* egli 
ayefle ordinato a. tutta lafucceffion de* fedeli, fate così) e che non 
averle lafciate per mezzo de' fuoi Apoftoli , e de' fuoi Evangeliftì 
le cpfe eflèrajaTi, ch'egli avea fatte? Ripetono, che queir hoc e/t 
delle parole inltirucjve moftra , che quando efte fi proferirono dàf 
Signore , avea già confacrato avanti , quali per confacrare avefle. 
dovuto 

(a; Htm.Tfi.inAiMt. 
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dovuto dire, fit. Mae quando fanò l'infermadi 18. anni, non par- 
rebbe, che aveflc dovuto dire fu tu libera della tua infermità ì 
e pùrdiflc {a) &yDAiÀC<nà , aimijj'a er ab infirmi tate tua ; tap- 
par dal tefto i che il rifanamerito <non era già leguiro ; ma fcgul 
neH' Hteflb punto, e per quelle fieffe parole ^All'incontro axòlei* 
Ch'era già rifanata ì dine (ù) efto fona . Quelle tono cavillazoni 
tanto più infuffiftenti , quadtói~the avendo il Salvatore parlato Si- 
riaco, noi Tappiamo j che affezioni diveffe, e remote dall' ufo no- 
ftro abbiano i verbi di quelle lingue. Non è dunque di frutto alcu- 
no il farfi a efaminare ,• (t k paróle additateci dalla Scrittura pet 
efegùir qUcftò Sacramento iìa no più proprie per efporrei e per di- 
chiararci che per eonfecrare; poiché quefto miracolò potè far Cri^ 
fto con q li ai parole più gli piacque; nè è lecito a noi allontanarci 
fuinto da ciò che la Scrittura c'infogna. 

il. Ma vegga ingrazia il dottiffimo Sig. Pfaflf, in quali incon- 
venienze convenga a forza cadere chi quella opinione difende ;. 
Quand' io cori l'autorità di S. Giuftino oppòfi al fuo frammento * 
che la invocazióne dello Spirito Santo nel fecondo fecolo non era 
àncora in ufo,- confefsò egli ingenuamente, che non l'era in tutte 
le Chicfei chenè pure lo Scrittore detto fàlfamente Dionigi Arco* 
£aglta , ch'è appunto l'altro, in Cui a lungo , e didimamente la 
liturgia fi deferive , ne fa menziori veruna . £i dirà , che quegli 
fcritti fon di tempo balTd* ma più baffi j che fono, e' più m* è ca- 
ro ; perchè noti era- dunque nè pure ne' baffi tempi quella invoca- 
zione in tutte le Greche Chiefe introdotta ì Or come può tenerfi 
d'eflénzà del Sagramentd ciò Che ora fi fece i ora non li fece ? Ia- 
feiamo di ricordare il rito Latino; che nè pur in oggi l'ammette; 
iha come potrà dirli ; che anticamente coniiftefTe fra' Greci il con- 
fecrare in una invocazione,- che per si lungo tempo in alcune Chic- 
fé* fi usò i in altre non fi usò ? Si è ditelo da quello preventiva- 
mente l'acuto awerfario, dicendo, che la confecrazione non era 
legata a lòrmola niuna , ed ora fi è fatta in un modo , ora in ak 
tro. Masetto e ciò, ch'io non potrei già mai concepire . Ten- 
gono anche i Fbziani , confiftere i Sagra menti in forma certa , e 
ftàbilita. Avcano fino i Gentili (c) formole determinate , e pa- 
iole folennii efifieperle confecrazioni loro , e dedicazioni , e per 

Oo 2 gli 
1 

. , , ■ 1 . . \ . I T 

( a ) Lue. 1 j. i >. 

(b) Mtrc. 5. 7d. 

(c) rii.Briff9n.dtFi>rm>U 
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gli facrificj, aufpicj , efacre funzioni d'importanza- II battemmo 
con credo , ch'egli dirà » potere altramente amminiftrarfi , che 
con leprcfcrttte parole; ma infegna S.Gio. Grifoftomo (a), che 
ali'ifleflò modo procedono il Battefimo» e l'Eucariflia , e che si 
nell'uno» che nell'altra hanno da efler le ftefcc le parole di Cri- 
ilo» e del Sacerdote. Un'altra confeguenza non felice ho notato 
provenire dalia contraria Temenza» ed è l'incertezza» e l'incotta»» 
;za. Perciò feguendo la necdfita di tali dottrine fu coftretto il dot- 
ato Sig. Pfaff a ftabilir la confec razione » ora ne IT, in vocazione allo 
'Spirito Santo» come nelle Note (b); ora nel ringraziamento» e 
^benedizione , come nella Di fser fazione (c) ; ora nel complefso 
«d'invocazione » ringraziamento » orazioni » e parole inflittiti ve, 
<ome ne* paragrafi 9. e 10. (</) Ma non potrebbe confifterc nell'in» 
-vocazionc allo Spirito Santo, mentre dee il Sacerdote confagrare 
in per fona di Clifto, e quella orazione fa egli in perfona fua : non 
nel ringraziamento , e benedizione , perche anche a' due di fee po- 
li in Emaus (?) ruppe il pane si Salvatore, e lo benedice, e loro 
il poriè, anzi ringraziamento , e benedizione egli avrà fatto fen» 
"za dubbio , fecondo l'ufo Ebraico , ogni volta che prefe cibo , e 
-pure non confacrò altra volta: e non finalmente nel complefso di 
tante cofe infieme , perchè non avrebbero consacrato gli Apo- 
stoli, de' quali anche il Sig. Pfaff (/) riconofee , che breve , e 
iemplice fii il confecrare . Che fe con tutto ciò confecravano 
eflì perfettamente, perchè mai vorrem noi dire, che le preghie- 
re pofleriormente, e fenza neceflìtà aggiunte dagli uomini, en- 
trino a parte del valor confecrativo, efiano d'uguale efficacia con 
le parok del Salvatore? 

12, Ma l'erudito Sig. Pfaff, che fecondo il principio della fua 
Confeflìone nem vorrà in altre occafioni fentirfi addur altroché 
la Scrittura» onde fi ridea di noi Lutero, che andiam gridando 
{g) Patret Patres, e voka che tutto fi decidefie verbo Cbri- 
jit, non vuol qui, che fi giudichi verbo Chrifti , come noi ap- 
punto pretendiamo; ma nella tradizione, avvilita per altro da 

lui. 



(a) Ham. 2.1*//. 

(b) Gxorn p.2W 
(e) Lue i 4 30 

iti 4.atU4mrDtJI4fl.i.c.if. 
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lui , c in altra parte di quell'opera ftefla (a) fortemente im- 
pugnata, fi fa forte, e con cfsa ci combatte, infiniti pafli fchie- 
rando, e in fuo favore autorità di varie forti adducendo . Par- 
leremo didimamente delli due Scrittori del fecondo fecolo , 
Giuftino, e Ireneo, ch'egli per fe apporta , moftrando che fon 
per noi . II primo chiama il cibo Jacramento per l'orazion del 
Verbo* ti Kiyn . lo avea intefo nell'altra let- 
tera per quefta orazione le parole, che di lui ci fon rimafte ne- 
gli Evangeli: il Sig.Pfaff l'intende (b) per l'orazion di ringra- 
ziamento. Cerchiamo prima la vera intelligenza di Giuftino in 
Giuli ino. Porta il Sig.PfarT un patio, nel qual gli pare, ch'egli 
fpieghi fe ftefso; ma per verità molto ambiguo, eprefo non So- 
lamente da altro luogo, ma da al tr' Opera. Io all'incontro por- 
rò qui il con cello di quel pafso ftefso, dov'egli fpiega quella vo- 
ce, così feguendo (c ) : Imperciocché gli Apoftoli nelle memorie 
loro» cb % Evangeli fi chiamano , così infegnarono efjer loro flato 
da Gesù ordinato ; che prendendo il pane, doùo refe grafie , fi 
dica: Fate ciò in mia commemorazione; quefto è % l mio corpo : 
ed eccoci l'orazione. Ma per ifeoprir chiaramente il vero, ba- 
ila penlare , che S. Giuftino deferivendo quivi la Melsa del fuo 
tempo, dice» che fi confacrava con l'orazion del Verbo. Or l'o- 
razion di ringraziamento, chefidicea, non eradei Verbo, ma 
de' Sacerdoti, e da lor comporta, e inperfona loro recitata, nè 
altre parole fi diceano, che fofiser di Crifto, che le inftitutive : 
è dunque mani fello, che quefte intefe per orazione : e perchè 
mai parrà ftrano, che tutto ciò, che in sì fanta funzione fi prò» 
ferifee , orazion fi chiami ? 

Venghiamo a S. Ireneo. Dice egli in un luogo (d) , che 
il pane ricevendo r/uJ JukAikt/» w ©•« fifa Eucariftia; vogliono, che 
debba fpiegarfi invocazione ; diafi ; benché veramente dovrebbe 
dirfi evocazione: e qual maraviglia farebbe, fe ciò, che fu detto 
orazione da S. Giuftino, fi chiamaflc invocazion di Dio da S. Ire- 
neo? Nel libro De snitsandis (e) , attribuito altre volte a S. Am- 
brogio, fi dice così: Me clamat Dominut Jefus , Hoc e fi cor» 
pus meum: ante bencaiclionem verborum coste flium alia fpeciet 



7*1 h 

(b) tn Pràféu. 

(c) inAtol.lt. 

(d) /. 4. c. \%. 

<C) (Mg. 9' 
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Hominafur ,• poft confecrationem corpus jjgntficatur . Ecco le pà* 
fole del Salvatore chiamate benedizioni :qual proprietà di bene** 
dire ha mai quella forma di parlare ? tanto però poterono' chia- 
marti invocazione , quanto benedizione . E chi fa* che non inten-" 
deffe S. Jacopo per orazione Ja fede in quel paflò ( a ) * <££>ì t»k 
ir t^ttor <r<!ìV9i jvixi(jLJwm 9 or atto fidei fahabit infirmum ? queir 
orazion certamente, ch'intende qui i! Bellarmino (b), allor non 
v'era . Quanto- fpeffò parlano gli antichi con frafi ,• e modi remo» 
tifimi dall'ufo noftro,, e che però ci riefeono ofeuri ? Ma fem- 
bra veramente,- che S. Ireneo infendefie in quel Jùogo per invo- 
cazione il Corrtpleflo delle orazioni introdotte nella Liturgia , 
non già perchè fofTer tutte defTcnza per corifecrare* ma perchè 
éflendofra e(Te anche le paròle confecrative , dicendo il tutto 
diceva altresì la parte . Si ha per certo un chiaro argomento , 
ch'egli per #b'xAw<r/i>intendc(re tutto ciò , che or dichiamo Cano- 
ne, dove dice (c), che quell'Erètico per meglio ingannare la ti- 
fava in fungo; il che non li dee certamente intendere d'una loia 
delle orazioni af consacrare adiacenti, ma di tutta quella parte del- 
la McflTa. E quivf appare , cofa intendete Cirillo Geròfolìmitano,- 
(d) ed altri, quando diflcro , che facendoli l'invocazione , i do- 
ni li tramutano ; perche contenendo Quella parte della MefTa pre- 
ci, e benedizioni, ed invocazioni, or dall'una di qil'efte Cofe , or 
dall'altra reftò efla denominata- E che fa* fofsè ht mente di S- 
Ireneo,, ir qiiafe nei chiamarla invocazione precede a tutti ,-fi'fc 
chiaro dà quéi luoghi dove parla di ciò alquanto più diretta- 
mente-,- e non* per occafion pafsaggera d'una ftmitftudtne . Dic'egji 
però chiaramente nel Jibro 5. (e) f che // panV , e'I vino Ji fan- 
no Eucarijìia , e Corpo di Crjftó , quando tm^4yfraM 70V Kó^év ti 
Bìh ì ricevono il parlar di Dio; e ripete fotto ,* che ciò fi fan- 
no <of>wrXafjL^aufo fiifpa ri? \óyov **S ©?w $ ricevendo le parole di Dio . 
Ecco però , che non alle invocazioni ,• ma* alle parole del Signore 
teneà che feguifse il miracolo, e che quelli paffi ci póngono fuor 
d'ogni dubbio Hntcnigènza de' precedenti . Che s'altri fofifticàr vo- 
lere fui fignificato della voce e \é r v ùfatc qirida S. 
Ireneo , può vedere come debbano intenderfi , dove dell' iftefcè 

nella 



(b) De extr.unQ. 

(c) I.i ci 3. 

(c> ctf.i. 
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nella ftefsa occafione fi vagliono i Padri. S. Gio. QrifoAomo {a)\ 

è si 77 ù 7^ re /*8 1 9 -, <£ tuJ À-? yy 7» 'CJpayyua fiifiatósaf ', quegli , 

che difse , tf«*/2o ? #/ jw/o corpo, e col detto la cofa Jiabilì . S, 
Gregorio Ni he no (b)i apici 7&f A^^w^iTay/afsi/af > H9M 
ai0tb Aa>«/UfTO770/»i3"a^ ; /*/ parole di Dio Santificar fi* 

e nel corpo del Signore tramutar/i ; e fpiega appresso le parole 
cfsere , quefio è il mio corpo . Con che li vede chiaramente , co- 
me S. Ireneo tenne non men degli altri, fard il miracolo per pa- 
rola divina, non per umana, e non averci però efsenZial parte. lo 
noftre invocazioni, e le noftre preci- Val tutto quefto anche per 
l'altre autorità con tra noi recate, dove in quelli termini ti favelli, 
e fpecialrnente per Origene; in cui anche abbiamo (c) nafor la 
virtù del Sagramento dalla parola fopra il. pane detta ; © ; 

24. Non voglio lafciar d'avvertire, come ij dubbio , chp nell' 
altra lettera accennai , fe alla contraria fentenza parefcc favore- 
vole il dottiflìmo, e da me venerato PMafsuec nell -edizione di 
S. Ireneo, refta ora interamente, e con buona fede dal Slg.Pfaff 
nella Prefazione difciolto; il che vaglia per confermare col vo- 
to di un tanto Letterato ciò che or dimoitro . Era io caduco in 
tale ambiguità per ciò che fi legge nella Difcer razione terza (d} 
dalle parole Tumdemum lino alla fin del paragrafo , ma la pro- 
poli però con la reftrizione, fe- non vanno altramente interpre- 
tate le fue parole . Ofservo per altro , chtì nello ftefi^ equivo- 
co pare caduto il Sig.Pfàff, foggiiwgendo * ctte-egli non puòef* 
ièr accufato , avendo feco Mbniignor Bofsuet» , e connettendo 
con quanto ha alla pag 428, poiché veramente non quei ìolo , 
che nella foftanza coincide però con gli altri , ma il torrente 
de' Cattolici ha egli feco- > 

25. Pafsa) il mio dottiamo avveri a ri o alle pturgie Greche , e 
a gli Scrittori, che con efse, o com'efsc favellano. In ouefte lì 
è trovato di che (vegliare, tutto il remore per la preghiera a 
Dio, che dopo le parole inftirutivc ci lì vede * acciocché mandi 
iòpra i proponi doni lo Spirito Santo, il qua!" ( fecondò xrbeft 
ricevono quelle parole comunemente ) faccia quel pane coppo dei 

t Si» ■ 

wm±LZ 

( a ) H+m. ^o. ih M*tt. 

(b) Or*t.Cate<h.t. x-c.$j. 

te) Commtnt.in A4«tt> 

(d) f.142. 
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Signore. Rifpofe a quefta difficoltà ilBefsarione (a), nonjchie- 
derfi con quella fupplica il cangiamento eh' è già fatto : ma una 
confermazione di efso . Rifpofe il Bellarmino {b) , non chie- 
derli, che il pane fi faccia corpo del Salvatore, ma che tale fi 
faccia a noi , cioè in noftro profitto , cosi dicendoti anche nel- 
la Mefsa Latina » e così avendo fpiegata l'intenzion di quella 
prece i Greci nel Concilio Fiorentino; e tanto più , che inai- 
tre liturgie non fi dice faccia, ma dimoftri . Aggiunfe l'Allac- 
ci, che dall' aorifto >uiro/3aXft!?, fignificante pafsato tempo , che 
fi frammette, ben fi riconofee, che la tramutazione era giàfe- 
guita. Quelle per verità fon ottime foluzioni , e tutto ciò che 
gli altri hanno detto di folido è prefo da quelle. Tralafcio al- 
tre rifpofle, che perefser deboli, hanno dato campo agli awer- 
farj di trionfare con molto difeorfo: ma non lafcerò d'aggiun- 
gere qualche altra conliderazione. 

26. Io non iftarò a ricordare quelle Liturgie, benché adorna- 
te di venerandi nomi, efser però di raccoglitore ignoto, d'Au- 



la prece, per cui fi diiputa , già nel quarto fecolo ficuri abbia- 
mo i rifeontri. E veramente fe in cfse altro non ci fofse , per 
quanto fpetta al consacrare, che quella preghiera; le il fuo len- 
to , quale a prima vifta rafsembra , tal fofse ; fe fi vedefse uni* 
forme, e praticata nella Chiefa univerfalmente ; fe nella Scrit- 
tura, negli antichi Padri, e nel cornetto di quelle ftefse Litur- 
gie, anzi 4'ì quelle ftefàe parole, laneceflìtà non apparisse d'in- 
tenderle di veramente, io non ardirei contrapormi . Ma io of- 
fervo in primo luogo , che tutte le Liturgie Greche giunte al 
punto del consacrare, portano le parole istitutive, e dipoi va* 
rie orazioni, fra le quali alcune hanno quella per lo Spirito San- 
to , ed alcune no; poiché non l'ha quella che fi dice di S. Pietro, 
né quella, che in Greco fra le Greche fi pone , di San Gregorio, 
nelle quali all'incontro fi prega Dio, che faccia queir oftia Cor- 
po del Salvatore , indi fi prote rifeono le fue parole . Ricavo da 
ciò, che il fentimento del confiflere la confacrazione nelle pa- 
role fu univerfale fra gli Autori delle Greche Liturgie ; ma che 
tale non può pretendere quello dell' averci parte l'orazione del- 



tore ambiguo, di 




poiché dell'antichità di quel- 




fa) Dt ver b. con/. 

(b) £t£*ckétr.l. + c, 14. 
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iò Sptrìtó Santo. CHTcrvo poi , come delle Liturgie , che hanno 
detta orazione , alcune non dicono altramente -norlm $ perchè in 
quella di S. Bafilio , a cagion d'efempio , fi dimanda , che venga 
per fantificare, e far vedere , iym<r<uy k# Jvafi*z<u . II fantifica- 
re non è certo da prender fempre in fenìb di confecrare, ben* 
chè a fuo favore porti il Sig. Pfaff i paflì di chi così ha parlato : 
poiché fi prega Io Spirito Santo , che fantifichi anche gli uomini: 
c quando S. Paolo {a) dice, che ogni cibo da noi a tavola prefo 
àya{tT<u per la benedizione, non intenderà, che il noftro pran- 
fo fi confacri . L'altra voce poi fi fpiega per dimoftrare , far co- 
nofeere. Qui fon andato penfando, fe ildirfi in altre faccia* avef- 
fe in quefto modo avuta origine . La Liturgia nelle Coftituzioni 
Apoftoliche regi il rara fi ferve della voce Amp/tór* Forfè usò quella 
anche il primo, che tal orazione introdufse; e perchè fe ben tal 
verbo nel fuo più proprio , e frequente fignificato vai dichiarare , 
e moftrare, tuttavia quafi per affinità fi prende ancora per fare, 
come appunto preflo i Latini exbibere , altri apportando il lenti- 
mento fte&o, difse golfare, in luogo di palejarr: lo ftelso equi- 
voco potrebbe aver prodotto anche il verbo àraM*rvMt . Ma rite- 
nendo il fare, o(Tervabil cola è , che nella Liturgia di S. Marco la 
orazione per Io Spirito Santo comincia con EV/ : particola che 
vsAcappreJfo, ancora, in oltre, di più; e cosi la verfion Latina, 
emitte pr eterea . Or con tutto il ™/*r» , che poi contiene , chi 
crederà, che il compofitpr di quefta Liturgia credette contenerfiin 
quella prece virtù confecrativa , mentre la inferifee a maniera d' 
un'appendice? 

17. Ma confiderando le parole nella Liturgia di Jacopo, ci del 
Grifoftomo contenute , e non fapendo io negar mai ciò che mi 
par vero, non negherò altresì, che ricevute come (tanno, laob- 
biezion di e(Te da tutto ciò che fi è addotto non pare a baftan- 
za dileguata > e che l'intenzion loro rifulta più tofto dal ficuro 
completo d'altre notizie, che dal naturale, detterai fenfo. Dif- 
fe però il dotto Goar (*), che fon molto ofeure , che recano 
molto faftidio , e che furono pietra di fcandalo ; e più recente- 
mente il dottiflimo Monfignor Bofluet (c ) ne fu indotto a con- 
cedere alle preci forza d'applicar le parole confccrative , e apcr- 

P p met- 



(a) /.rim. 4 .j. 

f b ) Not.éd Eucbol.p.i^c. 

(c) £xfl ic.dviiisli.ee* 



Digitized by Google 



198 ! 4L i%-jT T r E H k r - - 

metter però di crederle neceffarie ; la qua! dottrina alquanto c* 
fcuranonda ognuno fi ammetterebbe. Ma femi foflè lecito appor- 
tar qui il mio Pentimento, ardirei dire, che in quelle parole , co- 
me alia mia. mente fi rapprefentano $ io non trovo difficoltà veru- 
na, non parendo a me , che il iènfo delle prime ha quello > che 
comunemente riammette, cioè J l a quefto pane corpo . Nèio mi foty- 
do già in qualche critica emendazione ardita/ o violenta, ma ri- 
medio con una fola virgola , o fegno di parenteli , che ben fi fa> 
non ufavafi ne' manuferitti - Leggo però in quella di Jacopo: h5M 
jroiwn liv per ctf7W 7ÌTor( iròe/ua, ayw fkX^j^hi <th ) ttfj ri -novn^m -àrt ( ,«5- 
put t I pio» £ Xpi-H <m J h.x !$wtro# Tradì w/V <£J£ ajirffi fit <m\aiM&<*'*WR* 
K iv àfiLwr.ù: . fi faccia , che quefto pane ( fanto Corpo del 
Salvatore ) e que fto calice ( Sangue venerabil del Salvatore ) fia 
a tutti coloro , che ne parteciperanno in rem'tjjìon de' peccati . E 
in quella del Grifoftomo : Wwrt» tw af to? %7Dr ( ,r/ju<o* <r*>/ua tu 
troll) TO./f c# rat Trcrr&c? nru (wifiucvtùfiia tQ Xp«ja irov) ftiTa&cXtof 
ruf n,AMW/'<wWÌy/u,4^ Hpi^iun^ /uem\*fit(ì4v*<r* *s w^tt^v- 
jfig , E fa quefto pane {Corpo venerabil di- Cripto 1 > e ciò eh* è m 
quefto calice (Sangue venerabil di Crifto) nìutati già dal tao 
Santo Spirito , ejjere a chi ne comunica , in puega^ion dell' ani- 
ma. Naturale par certamente, che dovendo l'Autor nominare i 
doni confacrati, gli oominafTe prima da ciò che appafìfeono a r i 
lenii, ma ne fpiegaffe tortola vera efsenzaper non dar luogo ^a 
errore. In quefto modo li riconosce tofto riellapfegmera Tufo del- 
ia ChkfadattribuirealfoSpiritoSanto, non meno che al Figlioofo 
l'effetto y e la grazia de'Sacramenti ; e lo vediamo rtell* ammirti- 
ltrazion degli altri: come però fi prega fu l'acqua del facto fonte, 
che vi difecnda. fopra la virtù dello Spirito Santo, eia fecondi MI*' 
effetto di rigenerare alia grazia; così qui fi i applica, che fiamiitì" 
dato fopra i pnopofti doni per ■far , che portino a chi ne parteci- 
-pa, la graziar eia falutc. E che l'effètto del venire non debba ef- 
fe* di consacrare , fi riconofee anche dal pregare che ugualmente 
venga fopra le oblazioni , e fopra di noi , ty* «Atif^lSftiroofOK**. 
-Atena. Cosi i Greci anche nel conferir gli ordini, dopo le forinole 
-4con cui fon già conferiti (a), pregano, perchè venga fopra l'or, 
di nato la grafìa dello Spirito Santo . Spicca- quéfta verità nella 
Liturgia di Bafriio , che dice, venga a far con l'effetto conofeere 
quello pane efier lo fieffo venerabil corpo del Signore - Ho oner* 

vato 

» 

(aj £*choUrierd.SKtrd. ! "± 
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varo un pano di Cirillo Gerofolimitano (a) , dove riferite tal* 
mente tronca quella orazione , che alla mia parente!! non retta 
luogo: ma di ciò non credo fia da far cafo , perchè quel pano e 
imperfetto , e quella deferitone <ft Liturgia Mancante nelieflenzla» 
ìt : il che apparrfee z. perchè avendoli la fletta prece in tanti altri 
antichi monumenti, m niun altro fi ha così dimezzata. 2 Perchè 
nè avanti nè dopo vi fi hanno le parole inftitutive, che niun altro 
tnai nel riferir la confecrazione ha tratafeiate,. e che non negaan* 
Che A Sfg. Pfaff' ( b ) efler d'eflenza . Perchè contradirebbe in 
duetto modo a ctòx:he altrove (c) avea detto , che fi tfaMOtano 
i doni' terminata l'invocazione alla SartfiflTim* Trinità , della qualo 
con fa qui menzione veruna - Ma conerà la mia interpretazione 
diranno ancora non etter affatto propria quella corruzione W*<ro> 
ri» 4-nr &r* ifridrcu j al che fi può rispondere ? non etter però tale , 
che in ogni lingua maniere non fi trovino aifai più irregolari ; 
e quello fpezzato periodo della Liturgia è Emerite comporto i 
che congiungendolo infieme da una, e da alt r£ durezza non può 
fafvarfi ; ed afiài piì> Urano è lo fpfegare c, che afoutn fenfìo 
TO^oXwr per immutarti , o riconofcendolo per pallata tempo , ini 
tendere, muta quefto pane y avmdoìv già Mutato. Che fe la fola 
particola fa fofse irata per errore fetrufa , ovverò aggiunta , co- 
me agevolmente potè avvenire ndlo'fpezzamehto- di quella pre- 
ghiera, non refterebbe canonizzala , e patihte la - pria- pareti- 

tC ié; Ma conHuh^uc! & ,fc fa** *• j^tim^eo approvata 
noti fofse, non vien punto a • iM*™ la fervenza noftr* ,-fche 
su fondamenti inconcuflt s'appoggia, e la verità della quale, per 
qùanto fpetta a quelle paròle , dall' intenzion di efse dipende:.- 
La quale intenzione benché a baftanza fia pkiete per le coie a- 
vanti dette, cercherò ancora di còmermaria indifputabilmente . 
Perchè o quella orazione fu compofta da ignoto Autore, eotniun 
merito, e grido, e in tar Cafo non merita sk^ran connderazione : 
o ru compofta da S.Gio.Grifoftonx>, coni* i Greci tengono, e iti 
tal cafo non retta luogo a controvertere , le il top ierifo fia quale 
gfrawerforj profcfsano , efsendofi quel Padre fpiegato in cucita 
punto tante volte, e fi chiaramente ; e4 avendo lafeiato fcrtetot 

Pp 1 ( agpan 



(a.) Ou* .At?Jl-JC . 

(b) fAg. 360. 

(c) Cstfch. A 
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(a) a gran lettere , nii un re ruua 9 q>«<ri\ o ì tyxdCf . re re! ptj/ua tu 
»of(3K»«/u^a MtmjipvS/jLi'fu : quefto è il mio corpo , dice il Sacer- 
dote; quefta parola trasmuta le oblazioni . Ma chi meglio de* 
Greci dovea incendere ii lignificato di quell'orazione ? pur erti per 
tanti fecoli come noi l'intefero generalmente ; finché nel XIV. la 
rabbia contra i Latini fpinfe Niccolò Cabalila a fu f citar quefta nuo- 
va lite ; feguitato poi da alcuni fdfmatici * ma non da tutti , per- 
chè fu tra efli fino quali a' noftri tempi, chi riprovò altamente si 
fatta opinione . Della qual cola , come ancora dell'cfserfi avanti il 
Cabalila così univcrfalmcnte creduto fra' Greci , un gran Foziano 
ci ferà fede,, cioè Giorgio Coreflìo . Di coftui morto a mezzo il 
trafeorfo fecolo, e mentovato più volte dall'Alticci * e dal Goar, 
oltre le cofe (rampate in varj luoghi, più trattati a penna fon fra 
i Mfc. dell'Allacci, ereditati dal Collegio Greco di Roma . Nelle 
Memorie del Calcio Fiorentino fi trova la deferizione di quel giuo- 
co, fatta dall'ifteiso in vedi Greci Elegiaci, tradotti dal Sig. Aba- 
te Salvini ; e fi vede , che fa Lettor di Lingua Greca nello Studio 
di Pifa . Le parole fue , che qui fotto traferivo , fon tratte dalle 
Note, ch'egli fece alla Sinopfi de' Concilj di NUo Rodio , ftam- 
pate, come fi crede in Coftantinopoli con caratteri fatti venir d'In- 
ghilterra per opera di Nicodemo Metaxà, che ilal divieto de* Tur- 
chi fu poi coftretto a fargli trafportare alla Cefalonia» dov'era Ve- 
feovo feifmatico. Qui ei fece ftampar più cofe fenz'anno, e lenza 
luogo, onde ne fu capitalmente bandito . 11 Concilio [Pala mitico 
publlcato la prima volta in quella Sinopfi, e didimamente conten- 
tato dal Coreflìo, fu riftampato in Taflì di Moldavia nel 1698. co- 
m'altri ferirti fimili in Bucorefti di Valachia . Ma ecco il pafso , 
addotto nelle fue Prenozioni (b) dal dottiffimo Sign. Abate Pa- 
padopoli, che ha quelle Note del Coreflìo anche fcrittc a ma- 
no . Ovfdu, «Ma' <è *amfmci{lTQt lè ,ff wrfpmor yrvju&r , a( tialivty, 
xfròEVuAna/^ NnwAac* òKa0a<rt\as 5 tkv li pwtv tff ay/y» $<Zp*n *f 
&X*S *va<pfpvr. o «Vi $f àylm Trartpav rt( «ttc* , «Vi KorJr A/raJc*, 
*M <muyw* ry nrl^m *f E\cx Àn<r/a? 5 fito/u^rt; J/p grjf § i^itr ria. &h<pol- 
rwr/9 t* àylu viiv/uanc 9 vi iromaxu re» afre» auua 5 re fi <> tif -uoTr.pl 
cuua ÒTiku* 9 aMVi -fyi&ai iiuur elf ùcpl A«ar . An\t vie» con* 
dannata la novità delle opinioni , introdotte nella Cbsef a da Rie* 
colò Cab afila» che attribuire la conf aerazione de % fanti doni alle 

frecii 

( a ; Htm. defrod, Jnd,tm. 3. 

(b; «V-I3S- 
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previ i il che nè da ver un de % Santi Padri fu detto» uè da canone 
alcuno ordinato, nè è confo nolente alla credenza della Cbiefa 
che implora con le preci la venuta dello Spirito Santo non per 
fare il pane Corpo , e l vino Sangue afsolutamente* ma perchè 
torni in noftra utilità. Quindi è, che i Soft enitori di quefta Sen- 
tenza fi chiamano ira' Greci CahaJUiani : e quindi è parimente , 
che Balfamone nella chimerica » e ridicola raccolta degli errori 
de' Latini # mendicati da lui fino al numero di fefsanta, (a) , nè 
gli accusò di non aver nella Mefca l'orazione per Io Spirito San- 
to » nè trovò che rinfacciar loro intorno alla dottrina della con- 
fecrazione. 

28. Ma del canonico, e univerfal Sentimento de 1 Greci anche do- 
po introdotta quefta difputa* a chi vorremo noi crederne più che 
a loro ileifi in un general Concilio adunati ? che può mai ^opporli 
alla dichiarazione fatta fopra quefto punto in nome della nazione 
da quattro Arcivefcovi, giuridicamente a ciò deputati? Or perchè 
vedo il dottiffimo Sig. Pfaff molto aggirarfi per moftrare l'invalidi- 
tà» eia violenza di tutto ciò» che in quel Concilio fi fece, e poi- 
ché quello è l'achille de' moderni Greci da noi Separati , lanciando 
di ripetere ciò che già in quefto punto fu fcritto » io voglio Sola- 
mente cavar fuori una famigliar epiftola d'un gran corifeo degli (cl- 
imatici» cioè del Margunio, perchè Si veda, che le violenze» e le 
frodi millantate da coftoro in pale Se , non erano nè por mentova- 
te , quando ragionavano liberamente fra loro , « che ■nell' interno 
non trovavano che rispondere alle canoniche foferizioni de' lor Pre- 
lati, nè che opporre alla validità di tutto ciò , che fi era difeufio 
in Firenze» o decretato. Le pi Itola e in un mio codice» contenen- 
te quantità di lettere Greche del dccimofcfto Secolo, e fra quefte» 
16. del Margunio , altre col nome di Manuele » altre di Malli mo, 
che efio prefe neU'efier fatto da* fiioi Vefcovo di Citerà, benché il 
dottiffimo Fabrizio (b) gli creda due perfonaggi. Mutan nome i 
rnoderni Greci, quando pattano a dignità Epifcopale, con avver- 
tenza » che il novamente prefo comìnci dall' iftefla lettera . Cosi 
Marioli (eh* è il volgare ) pafsò qui in MalTimo , come altre vol- 
te Giorgio in Gennadio » e Teodofio in Teofilo . Di coftui fi han- 
no nel corpo de' Poeti Greci gl'Inni Anacreontici» e fi hanno iSer^ 
moni Quadragefimali » e qualche Epiftola, e un Dialogo» che Scri- 
ve 

\ • ■ 

1 . ._ . 

(a) Cntltr.Mun.Gr.fm.±. 

(b) BM.Gr.vtl. 6. 1.70+. 
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ve però l'Allacci nell'operetta volgare(a) *JW Mctpyw/* , 
minime Marami ejje, ma da lui rubato; oltre molte cofemanu- 
fcritte centra i Latini. Il dotto Fabrizio gli attribuircela vertale 
in Greco volgare del Nuovo Teftamento , che fi crede da' Greci 
d'un Maflìmo Pelopponefiaco . Quella verfione , non per altro che 
per efler volgare, fii proibita dal ior Patriarca di Coiìantinopoli » 
non eflendo flato da lui giudicato a propofito / che forte letta là 
Scrittura dagl'idioti. Ma nel decorfo della fua vita vinto poi dall' 
ambizione di primeggiar fra' fuoi , fi moftrò il Margunio molto 
diverto da quel che in quefla privata lettera fi profefla. Lafciopref- 
fo di effa la traduzione , che due anni fono per altro fine ci pofi 
3 canto. 

Tw ò £nwT« r cm ìv tepojuoraXots Kue/w. 

E'/u/ua^hK A o Mctp , v«rycf tv <o#> .rrre*». • 
E'/xo / /fy %atyr*d$tw , cw &t<t Kf (p jt A» : Yx@£jlì \ì 5 x/r JWX« ^iJ^brm 
TT/Vf »f s <ro< <T* »^c* tjuoiy* c/W#n /utty* ' kcu <rot Xotuèt okq~ 

trìn Vqt^i rlq « ^Ao-f a • Citi» <T>nr« ^a/u/writor <rof ÀVfp e^f* n»fw ? 
ira$t\$HQ-ai<; <Ai»Ac*r*rr/ a xa/raac ftf <rùn(ì!@\w {Ùtyhtovti , ^xe^ 
of<uy»9/Mtj àugi M» pvho/tfycptroi *w W /u4« > • A*p w.h «jrfqw 
traWi» n ayua , x«Vx» a//x*f j «/zo/ ^ to^ / /u«> *7r«» £ Ma'A/^a 9ómra*.. 
w«f $ « 3 o wyf Kp/w'f • cryir 9 ^ $f cryeu'j'wr o nju<v7vnó$ TE ^ tt&Hìì* 
$cuprn{ . Wnw o' «PAwpc* r /a ^e/^'nf oim/o^h <tuf a*T«wt 

J&jyitfAif «M^A-S-oiiu 5 Hjq toc rjéT ikar iiMu*^'&C._ 

foe%t &po$c+W HMrvlpG» TrotTipvv Caat^aqxxf '^crviu , ^ TiA»C ié-nn; f4Ì 
owjipttf 5 iì /uwr/f c# ttJ* jusra^v xp*TTOr , )j}ró/7P orsa 3 fyr&Mora . 
t& Ttosm Tc#of £ 7ra^/'f <£ yovw; , a'Ma-y» -»-£tf e fxo ) yzeu-mv 9/Anntt *a- 
S'fVwcc* w zAt&cia . 1V« ")w <ro/ -^a* f ra/ua £g£ri\vx.a. ' cror Xonròfy 
*rr/f <ro/ Afc'yo$ *i* #/U»ìf , or/ J^f 5 aMat <è 1* o^T xa-^* iiyuaY 
a^Aù» <ruwpiaf ? xpfJrrar , r/ tofo0\f>^a^at . naj J^i xar* 

à\r.$*iou> . E <?i £0 9"/*') At»>3"* <ruvcur5yrariT(frjuirtpc*$GyMa'z''} 
aVa|)f<rxor r/ tw 3"»ico 'hmxplwaoì'cu 9 wto ^ 0^ ^iiTroTf TiMvzJ a $ ó<w 

H^*H^ W« »>p 6f y 9 /A«r ^ m r/«; aA^««r . E'v« 
^Aa'4a/ 3 $ «off 5 /uo/ ^ o/>tot¥ pop . tuD ^fVeJSÌ ST^d^u r'M 
( a ) ^ rtecjf. Sf. S. (b) Mttth. 10. 13. ~~ 
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iJ /c# è/ kar'tm t 9' o/*f A>Sa£8 ji r Uy^«?««r d/xapuvorrti 5 <rtu* p£r ndviU 
a>s ep^rwf t ^«cn 5 «■ xar ava<raai 7011; HfUfiipoi; -nxfczav 5 o<rei» Wj rt 

Travctyt'bi II*£>ua79f , >r u/h i xvopXo-W) tv i c en&wf A* yjeoxa ♦ E/ JV* 
ayvcw&n itafafcfi» , <ri) f <rtj tu >ua A/£« arrwf 5 twttì'ri <rot rì ira» cJ s - xaAeàf 
keiveorf tu Ttioutrra. 5 £ y»3"f riir 8jh tu xp*r TW fòi<ra/i)rtp . E/Vfp 

is'iTrto; ni { TO/a7B/f Ì^cy/Àccoii t vcumnSfai 5 aÀ\a>f rf 7o7$ c<? <p\&pevri* 
■ l^f^/^ng p <& i 4 w /tto/ w fw^/g-tf r 5 Mojucu .ri j& ik-rkfj.it 

Of 2 ya^t^tpoì , f? /U^Mo? ùir^f ixif 0«*u &*ft<?órtpof 5 owtp <A /um Trowayt 
( à-nm $t ) xaAà; o*/ua/ to£ <%t raira <ra>t>}po$ tièt~ct<rtu tfarwAàfc . 
«feÀ iUrTtoy a A/f . ra£« fctf j5ft e* w^w <£ aVapaOK^Ci)? Taira -yi ^«9». 
/*>} 08 Ah J^f -wotfaxatMw <afd(f>x<f!( fècu 5 MtJ «Ma; ISàì 7*70 -woif ax/- 

9 Ai yft> Ali xpityar 9pwp*v ni ^ ir/Vfwf , caro*?/ <£*A'«vraf , t^t) /un tu' 
x.? Ac*£ 9p3»b>'fa{ . aMa tcwra /uó~A\o* <ra<p£s ircLfa^uus npotruLtStat , /Uf- 
M^fi^H A»ye>70^ (rf) o'f T'£ >uf a^nììrtrat sjuajfoSt ceffi «yd'pajwetfr , oq>w. 
(to^mo/ xaycJ oi/tw fyu afo&c* th ira^of /uh rùc* Hfu&oiq .<rv À'u 3"f /a /uo/ 
kf9aA>ì 5 tot 5 ritAtTspat; <?r\&ty/ua} frn^ai /uoi ^«Ai»^*^ ìiwox&«»af 

^"a/ 5 uM*fe ms04ÌWHt intinti itij^ét juoi Mofxcu . 

E*k HuTa(3Ìu <af<*ry ^ ^^ta nro<T9t$wo<; t« a 9 0 y'.iwc . 

PiiJJtmo Hieronronacbo Domino 

Gabrieli severo 

Emmanuel Margunius bene agere . 
Is^o qutdem % ò Gabriel \ divinum caput ■> quoti 'die fere fide pe* 
riclitor ; tu vero % ut mihi videtur , hoc nihil curas . Reliquutn 
e fi ut infficias quanam tibi def enfio ftt: hamcum egatibitranf 
aSìis diebus quomodo res mete fe habeant apermffem , cumque 
ììbros quofddm a te petiiffem* etiamft mittere noìles > refponde- 
re tamen decebat . Nonne hoc modo te ipfum fimul, ac me in- 
curia affidi ? mibi quidèm , ut ingenue dicam , id maxime vi' 
detur i quidni ? cum certamen commune ftt > & certaminum 'qui* 
dem omnium maximum -, ac pr<eftantijjimum . Sciar ergo , me a* 
fi a Fiorentina Synodi qua maxime potui diligentia percurrijje , 
Patruwque noftrorum> qui in e a federunt , fubfcriptiones infpe- 
xifle'i ac demum me cum iis confentire , ni meìior quadam 
fùbeat interea cogitat'tOi ftatuifse: cara enim mihi vere funt& 
gema * & patria t & genitores , cariar tamen omnibus veritas 
eft . En igitur , quomodo rei mene fe habeant , àeclaravi • Ad te 
pertmet t Ji tibi cura e fi ali qua me<e , quid me<e dico? noftrum 
omnium jalutis , mei/ori confi/io nobis profpicere at id quideni 
en ver/tate ' 9 neque $nim decet % ut d/xi, aut quod Deo difpli* 

ceat 
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€ e at proferre , quia cum tdogmate noflro conveniat , hoc entra 
fupplicio quovis àignum efi ; aut timentet , & ut ita dicam ibi 
timentes y ubi non efl timor (a^, eorum qua a nobis recle cre- 
duntur , quidquam deferere , quantum maxime ad hbertatcm 
fertinet, fed ventati fi enti Deo placet, audaci cr Ut are . Ego 
enim patrium dogma femper quidem fervavi , & fatiut mibi 
fuifset mori , quam illud ne pauxillum quidem violare* aut pre- 
terire? nune vero poflquam Latinos in iis qua credunt minime 
aberrante! video r adjungi & ipfe eorum fententiis decrevi in ih 
qua recle fe babent , nofirifque Patribus non dijplicent , ut 
in proceffone Spiritus Sancii ex Filio - fìupa fi hoc ex 
ìgnoratione fecero , ubi maxime imputandum erit , cum tibi ad 
judicandum de bis, & ad mefiora admonendum maxime idonee 
gxfofuerim omnia - Si igitur aliquid babemui , quod bis dogma- 
tibus opponamus, & per quod ftceat ab iis qua Plorfntia fan- 
cita funt , recedere , fcribar mibi precor quam citiffme . fluid 
enim mibi per Deum immortalem gratiàs , veì g at melius di- 
cam, Divini tati acceptiusì Quod nifi praflabis (abfit hoc qui- 
dem) opime puto, Servatoris ok tali a minai tene». At de bif 
fatisi pìoperc enim , ut mibi licuit * & fine fi u dio bac fctipfi? 
noli oro , pratextut afferre , ncque attor in boc impellere , ut 
qua adjidem fpellant , occulte cuftodiant , velut paventes , & 
non rette opinantes : fed Bortare potius , ut ea publicè confir- 
ment , me mar effati (b): Quicumquc negaverit me corani ho- 
m inibire , negabo & ego com coram Paure meo, qui in Coelis 
dì . Tu vero , divinum mibi caput r fidei nqftra e e lumen , cum 
mibi referibere vofueris , libros ìllos ad me fimul mittaì pre« 
cor . 

Pata.vii in. Idus Dcccmbr. ann. MDLXXIIL 

Ecco quanto efiverfo fbflc il vero feri ri mento di quelli Capi di 
parte (fa quello che apparifee ne gii feri t ti ordinati a fecondare per 
altri fini il volgo de 1 lor nazionali ; ed ecco qualmente fa-In* dovean 
conofeerc fenza dubbio i racconti del Siropulo , poiché credendo- 
gli veri y non lì farebbe il Margunio fen t i to far tanta forza da gli- 
atti, e dalle foferizioni di quel Concilia. Nè lì faccia cafo del no- 
minar lui fpecificatamente il punto dello Spirito Santo , perchè 

non 

* • * 

______ 

(*) Matsb. io. 3j'. 
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non avendo che opporre alla validità del Concìlio , confeffara da 
lui anche in un'altra dell' Epiftole di quetio codice, vien a confet- 
tare nello fteffo tempo la validità irrefragabile di quanto fu in ef- 
fo o concordemente ftabil ito, e fpiegato , o decito; non potendo 
il dotto a v ver fa rio fondarli punto nel non c (ferii parlato della con- 
fecrazìone nel Decreto, mentre non dovea parlarfi in effo di ciò, 
in che fi era lcoperto già e dichiarato non correr dilcrepanzafra* 
Latini, e fra'Greci : nè dee parimente far difficoltà , che ci fof- 
fc nel Concilio chi diffentilfe, poiché il fimile in tutti iConciijè 
avvenuto . 

29. Or perchè non paja più si Arano alP erudito Sig. PfafT l'a- 
ver io detto nella prima lettera , che il fentimcnto della buona 
Grecia nella prefente materia è pur lo fteffo ancora , io farò co- 
nofeere efser anzi tale quel delia Grecia tutta, fe vogliamo, co- 
me par diritto, dalle publiche azioni defumerlo, e non dalle pa- 
role di que* particola ri, i quali cognizion non avendo , nè dot- 
trina, interrogati, rifpondono al contrario, tofto che s'awcgga- 
np, o riflettano impugnarti con quefto i Cattolici Romani. Non 
avendo dunque i Greci feparati differenza alcuna da gli uniti nel- 
la Liturgia, ma con le flefiìflìme cerimonie, e parole, e rito quel- 
la di S.Gio.Grifoftomo ufando tutti; fi offervi, come quando è al 
Confecrare , recita il Sacerdote con fommeffa voce , e correntemen- 
te l'orazione , in cui l'inftituzion fi narra del Sacramento ; ma 
giunto alle parole confecrative le profèrifee con diftinzione , e ad 
alta voce , il che corrifponde all'ufar , che facciam noi il campa- 
nello, per avvifare il popolo, che ti effettua la grand' opera: chi- 
nano allora il capo gli affittenti , e adorano , come nelle Chiefe 
Greche può vederfi, anzi quelli, che han più cognizione , profe- 
r i 1 cono fra fe , -ni<;&<u Ku&tf , <£ òfxoXjjyù , ori <rvàò Xe*9*{ « U*«V Si fi 
rubano? 9 credo, 0 Signore, e confeffo, che tu f e' Cri fio figlio' di 
Dio vivente , o altra orazion fimile . Ecco però , che il general 
fentimento della nazione tiene, efTer già con quelle parole la con- 
fecrazione adempiuta. ApprefTo dopo un'altra orazione, e prima 
dell'invocazione per lo Spirito Santo, fanno l'offerta del confetta- 
to , come del corpo del Signore . Nè potrebbe dirfi , che offerisca- 
no allora pane , e vino ; fi perchè gli atti preceduti d'adorazione , 
e di fede farebbero erronei ; si perchè l'offerta del pane , e vino è 
già fatta prima d'ogni altra cofa , e con cerimonia ben lunga ; an- 
zi tanto è vero, tenere i Greci appunto come i Latini, che quel- 
la offerta non appartenga al facrificio , ma alla difpofizione di ef- 

QS fo. 
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fo, quanto che la fanno nella preparazione, e dove hanno le Chic* 
fe fecondo l'ufo loro » fu la Protefi , prima di portarli all'altare. 
Ed ecco qualmente quegli iteflì , che negano talvolta quefta verità 
con le parole , la confeflano ogni giorno coi fatto. 

$o lo mi luiìngo , che da tutte le cofe dette verrà il dottiflìmo 
Sig- Pfafl a ricotiofeere, come le tante autorità con lìngolare eru- 
dizione novamente da lui cumulate , e che troppo lungo farebbe 
venire ad una ad una efaminando , non fanno il «divifate effetto: 
perchè vorrem noi credere, che fe tale ftata foffe la mente di tan- 
ti Scrittori, farebbe poi quefta fentenza fiata chiamata nuova , c 
CabafiUana ? e che niùo di effi àveffe riprefo , o cercato di cam- 
biare il rito della lor MefTa ? Quelle autorità adunque o ci vengo- 
no oppofte per gli vocaboli di fantificare , d'invoca^ion, d'orario» 
ne , de' quali aboiam fopra efpofto il fignificato : o per ripetere le 
parole della -Liturgia , il fenfo ietterai delle quali da noi , e (l'in- 
tenzione dal compleifo di tante cofe tnconteftabilmente 4i dichia- 
rano : o finalmente perchè non peofando a quefta controveriia , 
parlarono talvolta in modo glj Scrittori f che lafcerebbe luogo à 
equivocare, feda tant' altri infallibili cornetti , come ben notò Pie? 
tro Arcudiò (<*)» la lor credenza non apparile . E che così vera- 
mente fia, fifa chiaro dal vedere, come il Sig. Pfafl con la fuagran 
perizia ne' Padri trovò detti tali, est fatte maniere di favellare an- 
che in S.Gio. Grifoltomo » anche in S.Gregorio Niffeho , anche 
in % Agoftjno /anche in S.Ambrogio ; e pure chi potrebbe mai 
dubitare del fenti mento di queftf in tal pròipofito ? Vegganfi fp^ 
la mente i lof patti in quétta lettera da me {b) recitati , e fe re* 
ila luogo a contratto, mi chiamo vinto. A quelli di S.Gio. Gri- 
fottomo (c) aggiungali dove abbiamo ; La virtù di quella par 
rola (questo è'1 mio corpo ) fino in oggi» e fino alla fua venu- 
ta adempie il facrificio . E altrove ( d ) : Sicome le parole , che 
Dio proferì fon le fiefse % che ora il Sacerdote pronuncia > così 
anche l'offerte i laftefsai notabil pano , ed incontrattabile an- 
che per la quiftion precedente. E del feritimento di S. Ambro- 
gio chi potrà dubitare \ dopo aver lui lafciato fcritto nel fuo 
autentico trattato de' Sacramenti (e), a baflanza da' PP. Be- 

, ne- 



— .■ ' * '» — ■■ j ! ) ■ N II 

(a) De Ò ACTam. I. 2. c. Jl. 

(c ) H»m. dtfro.x } ■ i 
(à) Htm. 2. 01 li 7 m. 

(c) I.+C.4. 
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nedi trini nella loro edizione foftenuto , e difefo : Confecratio an- 
te m qttibus ver bis eft , & cujux fermojtibuf ? Domini Je[u : t 
àppreflb : Ubi venìtur i ut conficiatur venerabile Sacramentimi, 
yam non fuis [emioni bus Sacerdot ; [ed ut/tur [ermonibus Cbr't* 
fti . Altro fenfo convien dunque che abbiano per neceflTità i paf. 
fi , creduti favorevoli alla contraria opinione . Così vano è fer 
forza nell'avere il Damafceho attribuita: all'invocazione» e Verni» 
ta dello Spirito Santo la mirabil trasformazione; perchè a*ea egli 
poco innanzi (a ) già dichiarato, che fi fa quella maraviglia con 
le parole da Criftó ordinate: onde lì vede, che non per altro mo- 
li rò poi d'attribuirla allo Spirito" Santo; che per quella ragion ge- 
nerale da lui qui efprefla; jrd*re* e<ra, iVo/Wo © @«ò$ tw rtt aylts 
Trr&fAxnscHpyéicL iwotwrc* : tutto ciò che Dio fece , per virtù 
dello Spiritò Santo fece . E qui può conofeerfi chiaramente i 
che l'aver talvolta così parlato anche in quella materia gli Scrit- 
tori ; non nacque già dal tenere , che per le parole inftirùtive 
la confecraziotìe non fi efeguiife , ma dall'ufo d'attribuir gene- 
ralmente allo Spirito Santo gli effetti grandi, e maravigliofi : e 
però abbiamo anche in S. Agotlino (b), che non arriva* a far- 
li così gran Sagramento , nifi operante invifibiliter Spiritu Dei: 
Ne io impugnerei già però ,• che non polfa elferci fiato' anche 
avanti il Cabalila taluno, che abbia equivocato in quella mate- 
ria,- perchè ciò nori fa flato ,• nè merita confiderazione . maio 
vorrei, che da gli avverfarj aleuti Padre fi adducclfe degl' info 
gni, e primari, quai fono' i da me citati ; che non àmtigua-. 
mente , ma parlalfe a favor loro in termini così chiari , e così 
indifpurabili 5 come fanno le autorità fopra recate ; e come quella 
di Tertulliano (c) , in cui lì legge, che diftribuendo il Salvato- 
re" à' difcepoli il pane * corpus Juum illuni fecit ,• hoc eft corpus 
meumi dicendo : e còme quella di S. Agoltirìo (d) che predicò: 
Panis ille , quem videtis in altari i Janclificàtus ,per verbum 
Cbrifti , corpus eft Cbrifti \ calix ille , immo qùòd babet calix y 
Jahclificatum per verbum Dei, [anguis eft Cbrifti: e come quel- 
là di S. Epifanio , il quale neh" opera fìngolàrmente eletta dal 
dottiffimo , e venerabile Cardinal Tommali Ce) per comporre* 



r ■ 

(a) De fid.l. 4.C. 14. 

(b) DtTrinit.L1.c4. 




( c ) centr, Marc, t^.c^o. 
(d) Stria, Hj. ed Ben. 



it) Infttt.Tb40l.tm4. 
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un corpo di vera Thcologia, e data fuori da lui raofto più cor- 
retta nel Greco , fiocome offervò il Fabrizio (a), affermò che 
da niuno fi nega fede a quelle parole, e che perde la grafia , 
9 la {al ut e chi non crede ejfer qui veramente , «topo di effe , il 
Salvatore , com 'egli diftt(h)< «VW 

^éUii theu oror a\n&irèr fi* tìnt* , Uirlnfu fcatpTPf ^ <r«i*ei«f • Ma 

chi tiene non compirff con quelle la conkerazionc , nega lor 
fede ; e veramente dicendoti dal Sacerdote hoc eft , e non [hoc 
erit , direbbe il falfo, fe già non foffe , o fe allor tale non di. 
veniffe . Ma e Tufo generale della Chiefa Latina , e gli antichif . 
fimi noffri Sacramentari, ne' quali quella orazione per lo Spirito 
Santo nè pur fi mette , faran da aver per nulla ? 

31. E quello è quanto mi par che in breve foffe baftevolc di 
replicare intorno a quelli due punti di controversa. Che fe mai 
lotto gli occhi dell' eruditiflìmoSig» Pfaff doveffe capitar quella 
lettera, e vedrebbe da un canto, cheftè pur trovato che rifpon- 
dere; e chi fa dall'altro, che riefa minando lui , con quella oc- 
catione, ma fpogliato d'ogni affetto, tali materie, e coniideran- 
donon già quella, o quella parte fe pa ratamente , ma il compi el- 
io delle ragioni ; e pefando l'autorità invincibile della Scrittura , 
il confenfo de' Padri , la pratica univcrfal della Chiefa ; e pene- 
trando finalmente col fuo gran (a pere non tanto quel eh' io ho det- 
to , quanto quello che io non avrò faputo dire : chi fa , dico , non 
veniffe a darci l'ultima prova d'un beli' intelletto , ch'è di cangiar 
talvolta fentenza ? Troppo forfè io mi Iufingo : ma frattanto ai 
giudicio, calla correzione di V. Paternità Réverendiff. fottoponen- 
do quanto ho qui fcritto , per beneficio della «ìlepublica lettera» 
ria, e Crifliana, lunga vita le auguro, e perfetta falute. 



Verona 30. Aprile 1716, 
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DESCRIZIONE 

D'UN 

GRAVI CEMBALO 

COL PIANO, E FORTE; 

Aggiunte alcune confiderazioni fopra gli 
(frumenti muficali . 

SE il pregio delle invenzioni dee mifurarfi dalla novità, tdaU 
la difficoltà, quella, di cui fiamo al preferite per dar raggua- 
glio , non è certamente inferiore a qualunque altra da gran 
tempo in qua fi fia veduta. Egli è noto a chiunque gode della mu- 
fica , che uno de' principali fonti , da* quali traggano i periti di 
quell'arte il iegrero di ringoiar meri te dilettar chi al colta, è il pia- 
no , e '1 forte che corrifponde al chiaro , e feuro della pittura: o 
fia nelle propolle , e rifpofte , o Ila quando con artifizìofa degra- 
dazione iafciafidofi a poco a poco mancar la voce , fi ripiglia por 
ad un tratto ftrepitofamente : il quale artifizio è ufato frequente- 
mente, ed a maraviglia ne' gran concerti di Roma con diletto in- 
credibile di chi gufta la perfezione dell'arte * Ora di quella diver- 
tirà , ed alterazione di voce , nella quale eccellenti fono fra gli 
altri gli inftrumcnti da arco, affatto privo è il cembalo; e farebbe 
da chi che fia fiata riputata una vanii]] ma immaginazione il 
proporre di fabricarlo in modo , che avefle quella dote « Con 
tutto ciò una si ardita invenzione è fiata non meno felicemen- 
te penfata < che efeguita in Firenze dal Sig. BARTOLOMEO 
CRISTOFALI , Padovano , Ccmbalifta ftipendiato del Serenif. 
fimo Principe di Tofcana. Egli ne ha finora fatti tre della gran- 
dezza ordinaria degli altri gravicembali , e fon tutti riufeit) per* 
fattamente. Il cavare da quelli maggiore, o minor fuono dipea 
de dalla diverfa forza , con cui dal fonatorc vengono premuti i 
talli , regolando la quale, fi viene afemire non telo il piano, e 



Digitized by Google 



iio DESCRIZIONE 

/] forte ,• ma la degradazione , e diverfità della voce , qual farebbe 
iìi un violoncello . Alcuni profelfori non hanno fatto a quell' in- 
venzione tutto l'applaùfb ch'ella merita; prima, perchè non han« 
no incefo, quanto ingegno fi richiedefle a fuperarne le difficoltà,' 
e qual maravigliofa' delicatezza' di* mano iter compirne con tan. 
ta aggiuftatezza il. lavoro: in fecondo luogo,- perchè è. parutolo. 
ro y che la voce di tale ftrumento , come differente dall' ordina, 
ria, lia troppo molle, eottufa; ma quefto è un fentiménto,* che 
fi produce!" nel primo porvi fu le mani per 1 affaefazione ,• che ab. 
biamo 'all'argentino d'gU altri gravicembali ; peraltro in breve 
tempo 1 vi fi adatti l'orecchio,- e vili affeziona" talmente, che riort 
fa ftaccarfene e non gradifee più i cembali Comuni ; e bifogna 
avvertire, che riefee ancor più foavé l'udirlo in qualche dìftan. 
za . F fiata altresì oppofta eccezione di non avere quefto' ftru 
mento gran voce,- e di non avere tutto il forte degli altri gra- 
vicembàli. ÀI che fi rifonde prima, che ha però aitai più vo. 
ce, ch'eli non credono, quando altri voglia/ e iappia cavarla/ 
premendo il tallo coni impeto; e fccoridariarnente , che bifogna 
faper prendere le cofe per lo fuo verfo/ e non conti derare in ri 
guardo ad un fine ciò / eh' è fatto per un altro. Quefto è propria, 
mente finimento da camera / e non è però adattabile a una raù 
fica di Chtefa* o ad una grand' orehcftra . Quanti ftrumenti ci fo- 
no / che n'ori lì tifano in tali occanoni , e che non pertanto fi fti- 
niano de' più dilettevoli t egli é certo , che per accompagnare un 
cantante i e per fecondare uno ftrumento r ed anche per un mo- 
derato concerto riefee perfettamente: benché dori fia però quella 
Tintenzion fua principale , ma sì quella d'effer fonato a folo, co 
me il Ieuto , l'arpa le viole da fei corde , ed altri ftrumenti de' 
|>iù foavi .• Ma veramente' la maggior oppolizione , che abbia pa. 
tito quefto nuovo ftrumento,- fiè if non faperlì univerfalmente a 
flrimo incontro fonare , perchè non bafta il fonar perfettamen» 
te gli ordinarj ftrumenti da tafto,- ma effendo ftrumento nuòvo/ 
ricerca perfona , che intendendone la fòrza vi abbia fatto fo- 
rra alquanto di ftudio particolare , cosi per regolare la mifura 
del diverfo imptilfo* che dee darli a' tafti, e la graziola degra. 
dazione a tempo, e luògo/ come per ifcegliere cofe a propofi. 
fo, e delicate, e maffimatnente fpezzando/e facendo camminar 
k parti, e fentire i foggetti irr più luoghi. 

Ma venendo alla ftruttura particolare di quefto ftrumento , fe" 
l-m*&* / che l'bft inventato , aveffe così faputo defcrivcrlo / 

comfr 
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/rome ha Taf uto perfettamente fabricarlo , non farebbe malage. 
voie il fcrne comprendere a* lettori l'artifizio ; ma poiché egli 
non è in ciò riufeit© \ anzi ha giudicato imponibile il rappre- 
sotelo in modo , che le ne pof$a concepire l'idea , è forza , 
ch'altri fi ponga all'impresi , benché fenza aver più lo frumen- 
to davanti agli occhi , e follmente fopra alcune memorie fatte*, 
fi già nell'efammarlo , e fopra un difejgno rozzamente da lui 
diflcfo- Diremo adunque primieramente, che in luogo degli ula 
ti fakcrelli, che fuonano con la penna, fi pone qui un regiti ro 
di 'martelletti ; che vanno a percuotere la corda per di lòtto , 
avendo la cima f con cui percuotono , coperta di dante . Ogni 
martello dipende nel fuo principio da una rotella, che lo fetide 
mobile, e ìe rotelle Iranno nafeofte in un pettine, nel quale lo. 
no infilate. Vicino alla rotella, e fotto il principio dell'alia del 
martello ci è un follegno, o prominenza, che ricevendo colpo 
per di fotto, alza il martello, e Io fpinge a percuoterla corda 
con quella mifurad'iropullìone } e con quel grado di forza , che vicn 
dato dalla mano ; e quindi viene il maggiore f 0 minor fuono 
a piacere del fonatore: «(Tendo agevole anche il furio percuote, 
re con molta violenza, a cagione, che il -martello riceve l'urto 
vicino alla Tua imperniatura , ohe vuol dire , viemo al eentro 
s del giro, ch'egli deferi ve; nel qua! cafo ogni mediocre impulfo 
fa falire con impeto un raggio di ruota . Ciò che dà 11 colpo ai 
martello (piro l'eftremita della prominenza fuddetta, è una lin- 
guetta di legno , porta fopra una leva , che viene alP incontro 
del tallo , e eh' è alzata da elfo , quando vien premuto dai fi> 
natore. Quella linguetta non pofa però fopra la leva , ma ne 
alquanto tollevata, e lì (la infilzata in due ganafee fottiti;, che 
le fon polle a quello effetto una per parto. Ma perchè hifogna^ 
va, che il martello percolTa la corda fu biro lalafciafle, (lacca n- 
dofene , benché non ancora abbandonato il tallo dal fonatore; 
ed era però necelTario, che il detto martello reftaflè 'Cubito in li- 
bertà di -ricadere al fuo luogo ; perciò la linguetta , che gU dà 
il colpo, è mobile, ed è in tal rnaflieta congegnata, che va in 
fu, e percuote ferma, ma dato il colpo Cubito fcatta, cioè paf- 
Ca; e quando laftiato il tallo ella torna giù , cede , e rientra, 
riponendoli ancora fotto il martello . Quefto efletto ha confe- 
guito l'artefice con una molla di filo d'ottone, che ha fermata 
nella leva, e che difendendoti viene a battere ccn la punta fot- 
t.o la linguetta, e facendo alquanto di forza la fpinge, eia tie- 
ne ap- 
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ne appoggiata a un altro filo d'ottone, che ritto, e fermo Iella 
dal Iato oppofto . Per quello appoggio (labile , che ha la linguet- 
ta, e per la molla, che ha fotto, e per l'imperniatura, che ha 
dalle parti, ella fi rende ora ferma, ed ora pieghevole , fecon. 
do il bifogno . Perchè i martelli ricadendo dopo la percofsa non 
rifalifsero , e ribattefsero nella corda , fi fanno cadere , e pofare fo- 
pra-una incrociatura di cordoncini di feta , che quetamente li 
raccoglie . Ma perchè in quella forte di linimenti è necelsario 
fpegnere , cioè fermare il fuono , che continuando confonderei* 
be le note , che feguono , al qua! effetto hanno le fpinette il 
panno nelle cime de'falterelli; efsendo anche necessario inque- 
ito nuovo ilrumento l'ammorzarlo affatto , e fubito ; perciò cia- 
fcheduna delle nominate leve ha una codetta , e fopra quelle co- 
dette è pollo un filare , o fia un regiftro di falterelli , che dal 
loro ufizio potrebbero dirli fpegnitoj. Quando la taflatura è in 
quiete , toccano quelli la corda con panno , che han fu la cima , 
ed impedifeono il tremolare , ch'eua farebbe al vibrarfi dell'al- 
tre fonando: ma compresso il tallo , ed alzata da efso la pun- 
ta della leva , viene per confeguenza ad abballarli la coda , ed 
inlìemc lo fpegnitojo, con lafciar libera la corda al fuono, che 
poi s'ammorza Jafciato il tafto , rialzandoli lo fpegnitojo ftefso 
a toccar la corda . Ma per conofeere più chiaramente ogni mo- 
vimento di quella macchina, e l'interno fuo artifizio, fi prenda 
per mano il difegno , e li olfcrvi a parte a parte la denomina- 
zione di cflò. 

Spiegazione del dìjegno. 

A. corda 

B. telajo, o fia piapta della radatura. 

C. tallo ordinario , o iìa prima leva , che col zoc co letto alza 

la feconda, 

D. zoccoletto del tallo 

E- feconda leva , alla quale fono attaccate una per parte le ga« 
nafee , che tengono la linguetta . 

F. perno della feconda leva. 

G. linguetta mobile , chealzandofi la feconda leva, urta, efpin. 

ge in fu il martello. 

H. ganafee fottili, nelle quali è imperniata la linguetta. 

I. filo fermo d'ottone Ghiacciato in cima , che tien ferma 

Ja linguetta. 

L. mol- 
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L. molla di fil d'ottone, che va titola linguetta, e la tiene fpin- 
ta verfo il filo fermo» che ha dietro. 

M- pettine , j*1 quale fono feguitamente infilati tutti i martel- 
letti . 

N. rotella del martello, che fta nafeofta dentro al pettine. 

O. martello , che fpinto per di fotto dalla linguetta va a percuo- 
ter la corda col dante, che ha fu la cima. 

P. incrociatura di cordoncini di feia , fra' quali pofano l'afte de' 
martelli. 

Q. coda della feconda leva, che fi abbafla nell alzar fi la punta* 
R. regi tiro di falterelli, o fpegnitoj, che premuro il tafto fi ab- 
ballano, e lafciano libera la corda» tornando i ubico a fuo 
luogo per fermare il fuono. 
S. regolo pieno per fortezza del pettine» 

Dopo di tutto quello è da avvertire » che il pancone , dove fi 
piantano i bifeheri, o piroli di ferro » che tengono le corde, do- 
ve negli altri gravicembali è fotto le corde ftefle, qui è fopra, e i 
bifeheri padano, e le corde vi fi attaccano per di lotto, eflendovi 
bifogno di più iìto nel baffo , affinchè v'entri tutta la machina 



il pefo non nocefse al fondo , non fono raccomandate ad efso , ma 
alquanto più alto In tutti i contatti , che vale a dire in tutti i 
luoghi, dove fi potrebbe generar rumore , è impedito con cuojo, 
o con partite: tpecialmentc ne' fori, dove pacano perni, è pofto 
da per tutto con fingolar maeftrìa del dante , e il perno pafsa per 
efso • Quell'invenzione è fiata dall'artefice ridotta ad effetto anche 
in altra forma, avendo fatto un altro gravicembalo pur col piano 
e forte con differente, e alquanto più facile ftruttura , ma nondi- 
meno è fiata più applaudita la prima . 

Efsendo quefto ingegnofo uomo eccellente anche nel lavorare 
gravicembali ordinari , merita di notarli , com'egli non fente co' 
moderni artefici, che per lo più gli fabricano non folo lenza rota, 
ma ancora fenza sfogo alcuno in tutto il cai so . Non già eh* egli 
creda necefsario un sì gran foro, come erano le rofe fattevi dagli 
antichi, nè che (limi opportuno il forargli in quel fito , ch'è sì 
efpofto a ricever la polvere ; ma fuolegli farvi due piccoli buchi 
nella fronte, o fia nel chiudimcnto davanti , che rettano occulti « 
e difeff : ed afferma efser necefsario in alcuna parte dello frumen- 
to un tale sfogatoio » perchè nel fonare il fondo dee muoverli » e 
cedere; e che il faccia, fi conofee dal tremare che farà ciò che vi 



della tafiatura. Le corde fono 




rofse delle ordinarie , e perchè 
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porrai fopra, quando altri fuona : ma fe il corpo non avrà foro 
alcuno, non potendo l'aria ch'è dentro cedere, e ofcire, mattan- 
doli dura, e forte, il fondo non lì muove , e qufodi il fuono ne 
viene alquanto ottufo, c breve, e non rifonante. Là dove fattovi 
un buco, vedrai tolto dar giù il fondo, e rèflar la corda piùalra, 
e feritiraf maggior voce , e accollando le dita al predetto foro , 
quando altri fuona, fentirai far vento, e ufcirne l'aria- A quello 
propofito non vogliamo lafciar di dire , che ricava ndofi , come è 
noto, bellilTimi lumi per la Filolbfia naturale dali'indagare le af- 
fezioni , e gli effetti dell'aria, e del moto; un fonte grandidìmo, 
benché finora affatto feonofeiuro, di feoprimenti, e di cognizio- 
ni intorno a ciò effe* potrebbe l'olservar fottilmente le diverfe , e 
mirabili operazioni dell'aria impulfa negli (frumenti mulkali ; 
efaminando la fabrica loro , e riflettendo da che nafea in elfi la 
perfezione, ol difetto, e da che fe ne alteri la coftituzione : co- 
me, a cagion d'esempio, la variazion del fuono, che fuccede ne* 
li ftrumcnti', che hanno l'anima, quai fon quelli da arco, fcque- 
a un pocolino fi muove di fito ; divenendone torto l'una corda 
più l'onora, l'altra più ottufa ; l'alterazione , e la divertita delle 
armonie , che ricevono gli (frumenti dalle diverfe milùrc , e fin- 
golarmente i gravicembali dall' efsere il loro fondo alquanto più 
grofso, e alquanto più fottile, e così di mill'altre contiderazioni. 
Non è anche da tralasciare , che tenendoli univerfalmente , che 
iìano fempre imperfetti i gravicembali nuovi, e che acculino per- 
fezione folamente col lungo tempo; pretende quello artefice, che 
lì pofsa lavorargli in modo , che rendano fubito fonorlf voce non 
meno de gli ftromenti vecchi • Afferma egli , che il non rifonar 
bene de' nuovi nafea principalmente dalla virtù claftica , che per 
qualche tempo confervano la fponda incurvata, ed il ponte; per- 
chè , finché quelli fanno forza fui (ondo per reflituirfi , la voce 
non vien perfetta: che però fe quella virtù elaftica farà loro rol* 
da interamente prima di porgli in opera , verrà fubito a levarli que- 
llo difetto, com'egli in pratica clpcrimcnta . Contribuirà ancora 
la buona qualità del legno : onde il Pefaro lì cominciò a lervirc 
de'caffoni vecchi , che trovava fopra i granoj di Venezia , e di 
Padova, e ch'erano per Io più di cipreflo di CancMa, o di Cipro. 

Non farà qui difearo agli amatori della mirica, -che alcuna co* 
fa fi dica anche d'un altro raro gravicembalo , che fi trova pure in 
Firenze in mano del Sig. Calìni , Maeliro lodatiflìmo di Cappel- 
la. "Ha quello cinque tannature , cioè cinque interi ordini di talli , 

l'uno 
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Juno (opra l'altro gradatamente; e fi può però dire finimento per- 
fetto, clfendovi, divifa ogni voce ne' toi cinque quinti : ond'è , 
che li può in eflo far la circolazione, e feorrerc per tutti i tuoni 
fenza urtare in diflònanza alcuna, e trovando fcrapre tutti gli ac«* 
compagnamenti perfetti,, come fa fentice il fuo pofledicorc , che 
Jo ricerca eccellentemente. Gli ordinarj graviccmbali , come tutti 
gli frumenti, che hanno tafti , fono molto imperfetti r a cagio- 
ne, che non etìfendo le voci divife nelle fue parti, moke corde vi 
fono, che non hanno Quinta giuda, e bifogna fcrvirii degli ftef- 
ii talli per diefis , e per b molli ; per ifchivare in parte il quale 
errore alcune vecchie fpinette fi vedono , mafTimamentc dell' Un* 
deo, con alcuni de'ncri tagliati, edivilì in due, del che non com- 
prendono la cagione molti profefibri ; ed è veramente , perchè 
dovendo per modo defempio dal dieiis di Gefolreut , al b moller 
d'Alamirè corrervi almeno un quinto di voce di differenza , v'è 
necciTitàdi due corde. Ma nafee dall'imperfezione accennata, che 
un gravicembalo , o tiorba non lì può interamente accordare con 
un violino, benché fonando in concerto l'orecchio non .fi: n'avveg- 
ga^ e ne nafce parimente, che ne i più de' neri non fi compoQe, 
e lolo vi li va con riferva, e da alcuni Maeftri folamente, quando: 
alla parola ben conviene ilfalfo, e'I difguftofo della voce Quella 
imperfezione degli ftrumcnti ,. che hanno tafti , cagiona altresì,, 
che nell'udir fonare s'accorgeremo molte volte , quando il com- 
ponimento e fpoftato, come parla il dialetto Fiorentino, ocome 
dice la lingua comune , trafportato : perchè venendo a cadere in 
quelle corde , che non hanno Quinta , la fallita del fuono offende 
l'orecchio. Non cosi avverrà nel violino , che non avendo tafti , 
può trovar tutto a fuo luogo, e in quallìlia tuono far fentir le vo- 
ci perfette- il gravicembalo adunque, di cui parliamo, oltrcaldi- 
letto del perfetto fuono,. può efier utile a molte fpeculazicnifula 
teorica dellamulica: nè fi credente, che troppo difficile fofle Jafua 
accordatura, mentre anzi è più facile , attefochè procede fempre 
per Quinte perfette là dove ne gli linimenti ordinarj , bifogna 
aver attenzione di far che cali la Quinta , che crefeano la Quar* 
£a„ e Ja Terza maggiore,, con più altre avvertenze 
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A MOUS IGTSLO-R 

BARBARIGO 

VESCOVO DI BRESCIA. 

E 'Incredibile il buon effetto » che produce quefta lettera % e il cambia» 
mento facto in pochiflìmo tempo in quella Città, eftendofi vedute in 
capo a un anno belle Diflertazioni con Critica , e derivate da' buoni fon- 
fi. Si sforza per altro PAutore di riflufeitare Angolarmente il Greco an- 
che nella- fua Patria, avendo fatto venire, e trattenendo da alquanti annr 
in fua cafa il Signor Panagioti , dotto Sacerdote da Sinope , e Cattolico 
zelantiffuiio fenz altro aggravio., che d'Lnfegnar gratuitamente a chiunque 
vuole . 

L'Onore, chi V. S. Iiluftriffima , e Revercndìfllma mi fa nel re- 
galarmi il bel libretto deli* Accademia lotto i fuoi aufpicj te- 
nuta > non tanto mi confola per darmi ficuro pegno della conti- 
nuazione della fua grazia , quanto m'attrifta col farmi rifovveni- 
re , anzi tempre più conofeere , quanto la mia patria ha perduto ~ 
Il commando poi, che vi accoppia di doverle intorno ad eflo dire 
didimamente ciò di' io ne fenta,. farà da me ubbidito con rolsore „ 
ma con ingenuità * fottomettendo per altro fempre ogni mio fen- 
timento non folamente almo riverito fapere, ma a quello del mi- 
nima Soggetto- > che nell' ampia. , e dotta fua Diocefi fi ri» 
trovi ► 

Non ho avuto tempo di confiderar Te Poefie ; ma fon certo , 
che non farà» mancata in Brefcia quella miniera di gentili Poeti r 
che nell'aureo fecolo del 1500. diede in luce le belle raccolte, che 
ancor s!ammirano ; e che cotefta illuftrc Città non farà in ciò in- 
feriore al rimanente dell'Italia > in cui la fcuola del Petrarca , e 
l'altre fané maniere con tanta gloria da molt* anni fon già rinate ► 
Io foglio peraltro dire,, che affai contribuirebbe a rimettcre in Ita- 
lia la gloria de' buoni ftudj> chi ne poteflè bandir la Poelìa; poi- 
ché è quafi fatale fra di noi >. che infinite perfone d'ingegno relti- 
no paghi di fc fieffe , quando fanno porre inficine de' verii , e non 
fi curino di riportare da gli ftudj loro notizia alcuna delle cole . 
Mi parlando almeno di coloro * che afghano a gli fludj gravi „ 

: certa. 
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certa cofa è, che non è mai da configliargli a far verfi; perche de' 
verfi mediocri non fi fa conto alcuno , e n'è già coperta la terra ; 
c i verfi eccellenti ricercano tanta applicazione, e tanto tempo af- 
forbifeono , che non lafcian luogo a i lunghiflìmi ftudj delle ma- 
terie erudite. 

Venendo però alla fondazione del nuovo Collcggio fatta da V, 
S. IIIuftriiTima, e Reverendiflìma , e nel libretto deferitta , quefta 
è si ben penfata , sì ben condotta , e sì ben efeguita , eh' altro io 
non poflfo, che applaudere, ed invidiare» Vedranno ben toftoi fe- 
lici fuoi popoli qual frutto ne fia per forgerc , e fpecialmente dal- 
lo ftudio dell' Iftoria Ecclefiaftica , a cui faggiamente vien deftinata 
in elfo attenzione fpeciale . Anzi non mancherebbe chi fbfle di pa- 
rere d'afiegnare a quefto ftudio non il terzo luogo , ma il primo . 
Per verità nell* Iftoria Ecclefiaftica ben intefa ogni ftudio Ecclefia- 
ftico fi comprende ; non altro eflendo la buona Teologia , eh' una 
Storia di quanto i Concilj, i Santi Padri , ed i fommt Pontefici, 
interpretando la Scrittura, in materia di fede hanno infegnato, e 
ftabilito: e dovendo chi ad efla fi applica leggere attentamente tut- 
ti i facri antichi fcritti, e documenti > vede per confeguenza , ed 
impara il modo, conche i Padri nelle loro Omilie inftruivano, ed 
cfortavano il popolo, eh' è la Ecclclìaftica Retorica, e vede nc'Ca- 
noni quanto è ftato decretato in materia di coftumi, eh' è lamo» 
ral Teologia. 

Ottimamente vedo ciTer già prefiflb , di farfi bafe del Baronio * 
Per quante belle fatiche fiano ftate fatte da poi , e fiano per farfi , 
quello farà fempre il gran padre dell'Ecclefiaftica Iftoria : ma non 
bifogna fcompagnarlo mai dalla lettura di que' dotti Critici , che 
l'hanno tanto illuftrato. La cronologia a tempo fuo era aiTai più 
all'ofcuro , ch'ora non è : molti fcritti d'antichi Autori , 
e molti monumenti d' ogni genere fono dati fuori dopo di 
lui , ed hanno recate notizie , eh' a tempi fuoi non fi 
poteano avere . Parrebbe però , che Io ftudio de' fuoi ammira- 
bili Annali dovefle indifpenfabilmente accorri pagnarfi con la lettu- 
ra almeno del Padre Pagi . Un altro corpo d'Annali abbiamo ora 
dal Bafnage proteftante . E' fi vorrebbe poter vedere quanto efee 
da uomini dotti, o per acquiftàr nuovi lumi, o per impugnar con 
fondamento gir errori: ma quefto vedere i moderni non ha da 
pregiudicare a gli antichi. Palefc cofa è, che chiunque non ha ve- 
duto i fonti, per quanto fappia difcorrerla , può fempre chiamar- 
fi nel .fapere fanciullo . Gran male hanno fatto però l'erudite fati- 
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die del Dupin ,. <k\ Tillcmorit, dei TottuCmi* del Cave , del Fa"" 
brizio, e d'altri tali per l'ufo fallo , che molti ne fanno; perchè 
in vece di valercene quali di icorte,. e d'indici , e per apprendere le 
oflervazioni da farli fu gli antichi ,. e il modo di leggergli r ie -ne 
vagliono per non leggergli rumo.. Nèpofib qui lafciac di ricorda- . 
ce, che dovendoli fiudiar ne' fonti , e quelli fonti emendo la mag- 
gior pane Greci ,. V. S. Illuftrifiinu e Reverendilfima fi renderà 
fomraamente benemerita del fuo Clero , fe c'introdurrà lo lludio 
della lingua Greca ,. emulando la gloriola memoria del VenerabiI 
fuo Zio- ». che con tanto frutto fiabilì nel Seminario di Padova le 
lettere Greche ,. e la ftamperia . C'è chi non vorrebbe veder am- 
rneflo a gfi ordini facri chi non fàppia tanto di Greco da poter al- 
meno fpiegar gli Evangclj, c intendere nel fuo originale il fonda- 
mento della noftra Fede. Ma oltre al Tefiamento nuovo, in Gre- 
co è quanto fi ha de' due primi fccoli ; in Greco i primi Concilj 
fondamentali; in Greco gli Storici Ecclclialiici; e Greci finalmen- 
te fono forfè due terzi de' Padri dal mille indietro - 

Panni altresì ,, che faggiamente fiali ordinato in quello fuo nuo- 
vo Collegio ,. di doverfLnel progreflò efaminare con foda critica. 
guanto lì arderà di tempo in tempo leggendo : e forfè non man- 
cherà chi delideri, che io fteifo fi pratichi dal bel principio, e non 
fi dinerifea fino all'anno 324 contentandoli fino a quel termine d' 
un puro compendio de gli Annali Potrebbe parere a taluno, che. 
ciò appunto lia ,. come fc cercando noi d'inflruirci bene d una cau- 
fa ,. non ci curaffimo d'efaminare i primi documenti,, c le carte ra- 
dicali,, ma lòlamente le pofteriori, che in gran parte dipendonda 
quelle. Come niuna parte dell'Ifloria Ecclcliafiicaèpiuofcura, co- 
si, pare. ,. che in niun" altra più dubbj cadano ,. che nella pri- 
ma ,. e che in niuna il gran Baronio lia flato più fottopoftó a 
ingannarli . Che bel. l'oggetto- di lludio non farebbe a cagion 
d'efempio ,. s'ella proponete al fuo Collegio da efaminare a 
fondo, fe S. Barnaba lia- flato a Brefcia ? Vedo nel libretto , che 
ciò li fuppone come col*;* indubitata da cotello popolo , ma delle 
opinioni popolari non li fa cafo . Non trovano in oggi i dotti 
ragion- che baili per afferma re ch'egli lia llato in Italia. LoScrit- 
tore degli Atti degli Apofloli Io lafcia in Cipro , Ifola molto 
dall'Italia remota, ne più parla di lui. So, che il popolo Mila- 
ne le prof è (fa, ch'egli fondafsc quella Chiefa, e che il Baronio be- 
nignamente glie l'ha- accordato: ma converrebbe molìrare alcun* 
tìtai. fondamento, di. tal credenza, perchè par molto ftrano, che 

S~Arn. 
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5. Ambrogio non avcfse ciò faputo , o che fapendolo , dove no. 
mina più Santi, che Javeano preceduto, ed aveano refa illuitre 
la Tua Chiefa, avefse ommefso di nominare un A portolo. Teo- 
doro Lettore fcrive, che il corpo di S.Barnaba ri trovò in Cipro 
con l'Evangelio di S. Matteo fui petto, e che però n'ottenne* 
ro I Cipriotti, che fa lor Chiefa fofse libera , e non più fotto- 
polla all'Antiochena. Quello è un teftìmonio di mille , edugen- 
to anni fa . Io per altro non intendo qui 4i ftabilir nulla ne 
per l'affermativa, ne per !a negativa. 
— Motivo belliflìmo di ftudio farebbe parimente a' fuoi dotti Ac- 
cademici l'andar ricercando , e purgando la Storia Eccleliaftica 
della patria loro ne' primi fecoli. Ma in ciò due principi bifo. 
gna prima d'altro ftabilirc: l'uno, che non fi vuol credere di far 
onore alla fua' patria con predicar cofe infuffiftenti , o con fe- 
condare i racconti di moderni Scrittori, poiché all'incontro fe 
le fa torto grandiffimo", effendo che con- ciò 6 leva il credito 
anche alle cofe vere, e lì pongono in fofpctto anche *jue' veri 
pregi de' quali tanto abbonda cotefta famofa Cincia. L'altro » 
che farebbero inutili gli ftudj , e che non ci iàrebbe più d»tfè> 
renza conliderabile fra il letterato , e l'idiota , fe lì dovettero ri- 
cevere ugualmente dall'uno, e dall'altro le voci volgari, battez- 
zate con nome di tradizione . Che farebbe poi , 6t quefta prt- 
tefa tradizione li trovarle non eflèr principiata, dir juno, adue 
fecoli fa , dove fi trattale di cofe feguire 1600. filini, addietro ì 
Quindi e, che dove lì parli di fattf delle prime età, benché per 
alerò fi narraifero cofe ficurc , e note , non iòne da citar mai gli 
Storici moderni delle Città ; perchè le citazioni li adducono per 
autorità, e quelli non fanno autorità, che per le cofe de' tetri 
pi loro, o proflìmi a loro . L* Morta dunque de' tempi antichi 
vuol fempre elfcr appoggiata a Scrittore o contemporaneo , o 
vicino , overo a monumento antico di qualche forte : ma qui 
bi fogna avvertire di non fondarli talvolta in monumento apo- 
crifo, o in Autor fu ppofto, principal uficio della buona Critica 
elfendo il difecrnere in quefta parte il falfo dal vero . Per man* 
canza di quella quali rutti gli Storici particolari delle noltrc Cit- 
tà fon caduti in errori grandi per quanto fpetta alle origini' ; 
poiché nel profano hanno abbracciato gli Autori AnniànK, cioè 
finti da Annio da Viterbo, e nel facro fi fono andari compo- 
nendo una ferie di racconti a lor piacimento. Così ia mia pa» 
tria principia da un S-Euprepio mandato qua da S. Pietro , t 

con, 
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continua la fucceflìone felicemente , numerando $6. Vefcovi San- 
ti . Ma veramente degli anteriori a Lucilio , che veggo fottoferit- 
<o ài Concilio Sardiccfe , non fo quanto fi curo trifeontro trovar fi 
poteflc, muffirne in quanto fpetta all'ordine loro , ed al tempo , 
molto incerto eflendo anche in qual fecolo fedeffe S.Zenone. Non 
lafcerò di dire ancora , che in fomiglianti quiftioni non va fatto 
menzione di Brevi Pontifici , perchè da quefti fi feconda la di 
vozione de' popoli a mifura delle richiede loro , e fu la fede del- 
le loro afferzioni; e da chi gli concede, o gli fcrive non fi faefa- 
me alcuno delle verità iftoriche, non effendo quefte di loro ifpe- 
zione. Che fe ancora fi facefse, l'autorità loro in quella parte non 
farebbe che umana; poiché fi tiene bensì con molto fondamen. 
to da gl'Italiani Teologi l'infallibilità Pontificia nelle materie di 
fede c di coftumi , ma non già ne' fatti non col dogma con. 
nefsi, e non nelle quiftioni di pura iftoria, o d'erudizione - E 
chi per adulazione vuol portar sì avanti l'autorità Romana , re. 
ca un infinito pregiudicio alla maeflà della fama Sede , rendendo- 
la fottopofta allo fcherno degli Eterodofli per le contrarie Bolle in 
materie tali , che per altro piantati quefti ficuri principi non reca- 
no ombra veruna alla Pontificia infallibilità. ^ 

Non reila dunque oppofizion veruna , per cui l'erudita nuova 
Accademia non poffa farfi a efaminare i fondamenti di molte opi- 
nioni . Se primo Vefcovo di Brefcia fotte un S. Anatalone , che an- 
che i Milanefi parimente pretendono: il Baronio accettò unaiferi- 
zione, in cui fi legge, che fu mandato da S. Barnaba a predicare 
a Brefcia , ma quella ifcrizione contien cofe , che la rendono fof- 
petta . Se un S. Clateo fofie martirizzato l'anno 68. fotto il Prefet- 
to Anolino , che ci vien prefentato in ogni fecolo per autore di 
qualche martirio . Se ci porla eflère fiato modo a rinvenire i nomi 
di que' primi Vefcovi, egli anni precili della loro elezione , e mor- 
te, e l'altre notizie. Se pofla affermarli, che nell'anno 116. rutta 
la Città abbracciarti la fede Criftiana , quando fi trova , che per 
tre fecoli in ogni Città erano i Chriftiani, la minore, e la più ab- 
ietta parte; e come d'una tanta maraviglia non farebbe rimafta 
memoria negli Scrittori, ene'Fafii della Chiefa. Sefoffe bencon- 
figliato quel pittore, che rapprefentò in uno de' medaglioni S.Bar- 
naba, che celebra Mena fecondo l'ufo prefente, e con gli abiti fa. 
cerdotali, e alla prefenza di molto popolo, e nel Tempio di Gio- 
ve ; e che dipinte il confacramento d' un cimitero fatto nel 9$. 
con affiftenza di Sacerdoti , e con rito Ecclefiaftico; le quali cofe 

pare, 
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pare , che ancor più ripugnino a quella età della mitra Epifcopa- 
fe , che altrove S. Barnaba pone in capo a S. Anatalone , e che il 
tiene non fofle pofta in ufo , che gran tempo dopo . Quelle , e 
molt' altre particolarità potranno dar (oggetto a ricerche utilif- 
fime , per le quali una cofa ftudiando fi vien in lume di molte . 
Nè fi apprenda in grazia, che fi pregiudichi punto con quello efa- 
me alla gloria dell'inclita Chiefa di Brefcia; poiché da un canto, 
quando veramente quelli fuppofti non fodero ben appoggiati , 
egli è certo, che niuna gloria vien mai dal falfo ; e dall' altro , 
non baita dunque per la fua gloria il fuperarne realmente tant' al- 
tre e per antichità, e per coftanza, e per virtù, e per ampiezza» 
e per Martiri , e per Confeflòri , e per Vefcovi dotti , e per Ve- 
dovi fanti ? non ha elfa bifogno certamente d'imitare quegli al- 
beri genealogici , i quali ( come è flato graziofamente , e dotta- 
mente detto in quella fua Accademia ) li veggono all' improvifo 
d'intorno novas fronde* , & non fua poma. 

Onore , e contento fi accrefeerà alla fua Diocefi per la bella 
edizione , che V. S. 1 1 luti ri il 1 ma e Reverendissima prepara di S.Gau- 
denzio; e tanto più appoggiandola all'erudizion Angolare delSig- 
Canonico Gagliardi . Si fa molto cafo da gli eruditi de gli fcrit- 
ti di Filaftrio, poiché più fi ftima un'opera iftorica di cento Ser- 
moni : ma con tutto ciò non configlieli a darlo fuori , prima 
d'aver veduta la edizione, che credo attualmente fene faccia, fe 
forfè a quell'ora non è già fatta , dal celebre Alberto Fabrizio 
in Amburgo. Egli la fofpefir £ià per attendere, ch'io cercarti in 
Brefcia qualche antico codice, onde fi potefle- illuftrarla , di che 
mi fece richiedere per mezzo del rinomato Sig. Gisberto Cupe- 
ro; ma non ebbi fortuna di trovarne veruno. Quel Paolino , che 
difputò in Cartagine contra Celeftio , da un antico Autore pref- 
fo il Sirmondo fi chiama Procuratore della Chiefa Milane fe ; 
che forte poi Vefcovo di Brefcia , non fo veramente donde fi ri- 
cavi ; ma fon certo non farà detto fenza fondamento • Vedo an- 
cora annoverarfi un Vigilio. Quattro Scrittori Ecclefiaftici fi con- 
tano di quello nome ; non fo , qual di quelli potefce efser Ve- 
fcovo di Brefcia. Di quel Ramperto non li ha notizia, eh' io fa p- 
pia da chi tratta de gli Scrittori Ecclefiaftici . Il Sermone per 
la Traslazione di S. Filaftrio merita però defccr efaminato, e più 
quel catalogo di Vefcovi Brefciani che vi fi annette . Non man- 
cano mai fonti di notizie nuove . Portiamo pretendere Paterio , di- 
scepolo di S.Gregorio, nominato daBeda, che tre libri didichia- 

Sf razio- 
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razioni raccolfe de' palfi ofcuri della Scrittura . Arnoldo dì Viony 
citato dal Cave , afferma , che fofce c#eato Vcfcovo di Brefcia 
per la fua dottrina. Quello Arnoldo è veramente Autore dipc* 
co credito , ma ho lpccie d'aver ciò letto" in Autor di più conto - 
Ed ecco quanto il comando di V.S. Ulùftrifs e Reverendifs. mi ha 
dato ardir d'ofservare, e dr correntemente efporre , fra mezzo a* 
difturbi ch'ora mi apporta: rallcftimento , che mi conviert fare per 
fervire in mia cafa- il Principe Elettorale dì Baviera , che s'attende 
a momenti a q u ed i confini. 'Jo ben fo, che s'ella facesse mai ve- 
dere ad altri quella mia lettera» certi punti alle perfone, che non 
hanno idea de' buoni ftudj , parrebbero odiofi ; ma io » che noti 
curo lode, e che ardentemente defidero di vedere la noftra riazio. 
ne fottratta una* voltar alle derilioni , che per quello capo ne fanno' 
talvolta gli ftranieri,- e di vederla fuperar l'altre nella coltura, co- 
me le fuperà nell'ingegno,- di cadere in sì fatta odiolìtà non ricu. 
fo. Egli fi converrebbe fedamente confiderare , che in niun' altra 
parte del mondò tanto' fi richiede l'aver fomma gelofia del vero in 
tutto cicV che s'appartiene ali' Ecclefiaflica erudizione , quanto in 
Italia; poiché avendo noi qui Ia-féde della vera,- e illibata Criftia- 
na credenza »■ tutto dovrebbe fpirare lincerità , e verità . Egli è 
eertiffimo »• che da molte popolari opinioni in materia di ftoria ,- 
benché per altro di ni'una confeguenza, introdotte talvolta da chi- 
na voluto farti graziofo / ed invalfe poi in più Città » prendono 
avidamente, benché a gran torto» motivo gii Eretici , di facci»* 
tare in genere gl'Italiani , quaG gente *- che o ciecamente creda 
tutto» o lavori volentieri fui Glifo: con che grandiflìmo è il pre 
giudicio» che la cattolica religion ne rifente. Ridicolo è 1 abufo , 
che & il popolo del bel vocabolo di tradizione,- perchè neU'Iftoria 
antica altra tradizione non fi ammette che fcritta, e fcritta in tem- 
po antico^ Non è già per quello, ch'io porti fermamente dWèrfa' 
opinione in tutte le cofe da me qui avaht? accennate , ch'anzi di- 
chiaro non aver prerefo,« che fuggerir motivi di ftudiofa inveftiga 
zione , e rinovo- di buon cuore la protetta da principio premelTa , 
che non folamente da V.S. Jlluftr.c Reverendifs. ma da qualunque 
dt' fuoi fon prontilfimo a ricevere ammaeflramento . Favorifca il 
fbmmo Dio- le fue nobili, e pie intenzioni, e feliciti così l'utilif- 
lima fondazione di quello dotto Colleggio , come tutte l'altre fue 
jenerofe intraprefe. 
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NICCOLO COLETI 

£irca la jauoya edizione dell'Italia Sacra del 

P, Abate Ughelli. 

LOdo la Tua intenzione di riftampar J'Italia Sacra divenuta 
sì rara-' ma .ch'io mi prenda cura dell'edizione è affatto im- 
ponìbile. L'Ughelli intraprefé fln'jopcra di yafta e nobile idea , 
e non può efTer lodato a bafianza dell' aver .cercate in unti luo- 
ghi, e polle in ordine con tanta fetfca memorie infinite. Ma co- 
me fu sforzato a ricever da tóolti, così riefee l'opera molto inu- 
guale . Se il mio metter mano in qucll' edizione s'intende pur- 
garla , io non faprei farlo lenza ltudio di più anni , lenza viag- 
gi , e fenza grand' ajuti . Ma converrebbe anche trasformarla 
troppo .\ Io principierei dal levar tutto ciò , che fpetta all'Ilio. — • 
ria profana delle Città , sì perchè affai fpeffo vi fi recitano le 
frottole volgati, e le nenie de gli Autori Annigni , eri perchè 
quello efee, e devia dall'affilato, e tanto meno è a prppotito in 
Italia, dove ogni Città ha Scorici particolari. Ma che dirò dell* 
Iftoiia Ecclefiauica ì non lo quanto mi darebbe l'animo di la- 
nciar vivo in ciò, che fi f labili ice ne' primi tre i ecoli , a riferva 
di Roma , e di pochi Vefcovi fuor di effa . Quali ogni Chiefe 
principia da un Vefcovo fpedito da S. Pietro » e continua feli- 
cemente con lunga ferie recitando i nomi , lord ine , e le azzio - 
ni: me ne rimetto a chi ha tintura di fapere. Ciò che rende di 
fommo prezzo l'Italia Sacra fon le carte, i diplomi, e ^docu- 
menti antichi; pochi altri Scrittori tanta quantità avendone mef- 
fo infieme . Ma anche in quelli ci farebbe molto da rifeontrare ; 
perchè alcuni gliene fiiron mandati di dubbia fede , non pochi 
d'interpolati , e moltiflìmi di non efattamente , né fedelmente 
traferitti .In quello folo r il contro quanto tempo, quanti viag- 
gi, quanta fatica ? nò i miei occhi pur troppo difgullati già in 

Sfa quefti 
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quefti due anni de 1 marmi , c delle vecchie membrane reggereb- 
bero a tanta imprefe. Altra difficoltà vis'accrefee dall' aver trop- 
po ben conofeiuto , come il maggior nimico ch';abbian gli uo- 
mini è la verità; onde pollo in mezzo fra'l difgufto di dare al- 
trui difpiacerc, e l' avvertane alla fallita , non so trovar altro ri- 
piego , che tacere , o tornare a far Sonetti . Ma non ho tocca, 
to ancora l'odacelo principale , eh' è la mia debolezza , perchè 
a sì fatte direzioni civoglion uomini confumati ne' buoni ftudj, 
e non perfone , ch'abbiano principiato ad aprir gli occhi di 35. 
anni, che vuol dire, quando il mio patriotto Panvinio aveagià 
feoperto nuovi mondi nell'erudizione, e fcritte una ventina d'o- 
pere Angolari . Ella fi rivolga però al Vcfcovo d'Adria Monfìgnor 
del Torre, ch'è un teforo d'ogni genere di dottrina. Egli mi ha 
data parola di venirmi a trovare lino a Verona l'autunno prof, 
fimo, e di ftar meco 15. giorni: io lo batterò fortemente. Fac- 
cia anche qualche efperienza col mio Maeltro , voglio dire il P. 
Abate Bacchini . Io non credo , che ci fia flato mai , chi con 
più felicità, e con più Scurezza abbia intefo ogni forte di Ara- 
no carattere: nèso qual genere di ftudio, maflìmamente Eccle. 
fiaftico, e Critico , non ua da lui pofseduto in mirabil grado : 
beata lei, s'egli ci mette mano. Quelli due potrebbero facilmen- 
te aumentar l'opera con molti antichi documenti, avendone già 

Srefso di' loro preziofe raccolte. In ogni cafo , quando volcfs'cl- 
1 far poco più che una femplice riftampa , bilògnerà fupplire 
con una dotta , e copiofa Prefazione , in cui fi rapprefenti il 
frutto, e la neceflìtà dell'opera, e fi diano avvertimenti per di 
ftinguerne il bene, ed il male. La giunta de'Vefcovi dall'Ughe- 
lo in qua farà tacile, e farà bene apporta con Iftorica l'empi io- 
ta : ma non altrettanto facile farà la correzione degl' infiniti 
errori della prima (lampa . Converrebbe anche ritoccar alquanto 
la Latinità, in alcuni luoghi poco civile . Saviamente ha fatto 
in procurar le correzioni dell* Abate Lucenti ; e fon certo che 
alla fua cognizione , e prudenza non mancheranno altri mezzi 

di render plaufibile quefta edizione Con che, ec 

* 
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D'alcune parole in un teftamento. 
A L S I G K O 3? 

MARCHESE NN. 

FIRENZE. 

• 

E Verismo , che quando anni fono per la gran lite inibita a 
Firenze nell* eredità Fcroni fu ricercato il fentimento de- 
gli Accademici della Crufca , fé fotto nome di mobili fi 
comprendano l'entrate già raccolte, che in Firenze fi dicon gra- 
fie, io così inftantemente richiedo, ftefi una fcrittura, che a ta- 
luno parve di qualche momento ; ma fé ora quefta è fmarrita, 
in vano mi ftimola V.S. Illuftriflima a novamente trafmetterla , 
perch'io non ne tenni copia. Dal fommario ftampato , ch'ella 
mi trafmette del Teftamento, e dalle premure, che vi accoppia , 
ben intendo, come vorrebbe, che almcn di nuovo fcriveflì; ma 
io mi trovo in quelli giorni così impacciato, che mal poflb far- 
lo, e appena mi farà potàbile d'accennare quant'ora mi fi prefen- 
ta alla mente in quello propolito. Non pollo per altro non ma- 
ravigliarmi ne II' intendere, che quali tutti gii Accademici abbiati 
foferitto nella contraria fentenza , e che nella mia pochi altri , 
che il Sig Abate Anton Maria Salvini , fiano difccfi . L'aflìcuro 
però , che fe bene mi riconofeo per l'ultimo di sì degno nume- 
ro , e ho di tutti diftinta (lima , mi pregio tanto di lentire con 
un sì gran Letterato, onor di Firenze, e dell'Italia tutta » che 
da ciò mi confermo affai nella mia opinione. 

Ciò che fi dee cercare ne' teftamenti , èia mente del teftatore. 
Confiderato però il cornetto del noftro , panni manifefto , che 
la intenzione fu di formare una primogenitura del Marchesato , 
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poflcflìone, e villa di Bellavifta , con quanto in efla fi trovane a \ 
tempo della morte d» chi tettò ; pqichè dopo i poderi nominò 
egli icaf amenti con tutte loro appartenente , e ditte , befiiami, 
mobili, mafjer'tTiie , e arnefi di qualfivoglia forte , e nutura , che vi 
fi troveranno al tempo della mia morte . Ohi potrebbe credere f 
che a vede avuta intenzione di eccettuarne i frutti della terra con. 
fervati in quelle cafe , e da gli fteffi poderi già raccolti , fe dichiarò al 
n, 8. di fottoporre alla condizione iftefla del fidecommifio anche 
quelli da raccoglierli in avvenire , gravando l'erede a non potergli 
(pendere a fuo talento , ma ad impiegargli fempre per aumento, 
della primogenitura ? anzi parmi di (coprire , che quefti didima- 
mente ebbe in animo * da quelle parole , che vi fi troveranno al 
tempo della mia morte ; perchè quelle fingolarmeme fon le mafie- 
rizie di villa j ch'oggi vi li trovano, e dimani non vi fi trovano» 

Le parole de' Teitameriti non vanno conlìderate fecondo il Vo- 
cabolario, ma più toftofecondo l'ufo Legale. Legalmente fi divido- 
no i Beni in Mobili, Stabili, e Semoventi, nè Legifta alcuno ha 
mai aggiunto un quarto genere di Qrafce '. Sotto J'una adunque 
di quelle tre categorie bifogna , che fi riduca ogni fpecie immagi- 
nabile di facoltà. Ma a qua! di ette vorrem noi ridurre j grani , c'i 
vino ? a gli Stabili ? non certamente; a* Se moventi? nè meno: 
ecco però che fptto la categoria de' Mobili non folamente poffono, 
ma debbon effer le grafee indifputabilirjente comprefe ■ Quindi è, 
che avendo il Teflatorc difpofto in altri capitoli degli Stabili , dik 
pone in quefto de* Se moventi , dicendo tutti i befiiami, e difpone 
fl'ogni fpecie di robe mobili , dicendo , Mobili ? e mafteriije. di 
qualfivoglia forte > e natura. Io crederei, che tanto baftar poten- 
te in quella difputa, perchè qui fi tratta d'un fatto Legale, e non 
4'Ìnterpretare un proverbio Fiorentino, onde s'abbia ricorrere all' 
ufo del popolo di Firenze ; tanto più che la lingua ha prefo que- 
flo termine dalla Legge, e però nel feqfò delia Legge convienche 
l'ufi» cioè, come Ja mefjefiroa voce dimpftra per ogni cofa , che 
fi può muovere, e trafportare da luogo a luogo. 

Ma dandone ancora all'ufo popolare , e comune delia Città di 
'Firenze, dico, che fecondo quejlo altresì debbono manifefiamen- 
te intenderli comprefe le grafee nelle fopradette parole, dove qon 
fofifma non fi preceda . Sofifticamente fi procederebbe , allorché 
altri cnicdelTe in genere, che cofa ufo fia d'intendere il popolo , 
quando fi dice Mobili ; perchè quello non è il cafo noftro . JJifo 
gna interrogare, che cofa ufo fia d'intendere il popolo , quandq 
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parlando di eafe di campagna, fi dice, tutti i mobili , mafferì^ie ;,• 
e arnefi di qualfivoglia forte > e natura, che fi trovano in effe. 
Io dimando : uom di fennro i nato , c vivuto in Firenze , cui 
foffe ordinato di portarfi in' alcuni cafe di campagna y e quivi 
far inventario di tutti i mobìli , e maftefi^ie dìqualfivogTia for* 
te, che vi fi trovaffero, traccerebbe egli il grano , e'I vino j 
perchè non udì la parola grafee ? non certamente , ch'anzi dia 
quefte farebbe forfè principio , perchè nelle Cafe di campagna 
quefte fono d'ordinario le mafferTzié più confiderabili e più im- 
portanti . Non bifogna dunque tener la difputa negli univerfali ; 
perchè il cercare 4 come fi ufi per lo più la voce Mobili , può fer- 
vire alla lingua , ma non 1 alla caufa , e può euer a propolìto hell' 
Accademia, ma non nel Foro: effondo che non quella fola voce fu 
pofta dal Teftatore, e nelle controverfie de'Teftamentidice JaLeg- 
ge, che non in altro modo la verità può rintracciarli y che infpe- 
Elisi eognitifque verbis te fi amenti (a). Nulla otta adunque , che 
per Mobili s'intendano d ordinario in Firenze gli addobbamenti ; 
batta , che ogni Fiorentino difereto y confiderato il coritefto del 
noftro teftamento , conofea ,• ch'anche le grafee ci fon oomprefe . 
Molte voci di fua natura generiche fi fono particolarmente affiffe 
ad alcuna delle fpecie loro, e non per quello hanno perduta la lor 
primitiva natura , e la fignificazion generale y anzi fecondo efsa 
àncora vengono talvolta intefe dal popolo, 1 quando il foggettodel 
ragionare cosi richiegga . In alcune Città d'Italia per la voce erbe 
fi fuoi intender la' bietola,' e aver mangiato dell'erbe tanto va- 
le,* quanto aver mangiato della bietola ; e non pertanto quan-' 
do in quelle ftefle Città farà poi detto , ch'altri conofee la vir- 
tù dell'erbe, non intenderà allora il popolo di quella fola fpe. 
tic d'erba particolare. Cosi l'ufarfi più frequentemente là parola 
rnobUi per tapezzarie ,• e altri utenfili ,• non pùò far perdere a 
quefto termine la fua innata y e generica fignificaZione . Fa- 
coltà mobili fon per certo le grafee : diranno , che fon però dì 
natura diverfa: ma per quefto fu, che il Teftatore avveduto, per' 
togliere ogni contefay aggiunfe di quàlfivùglia forte y e natura. 
Sento , come gran forza venga fatta da chi è dì contrario pare-* 
ti fopra l'ufo de gli Scrittori,» e che più efempj fiano flati addotti 
<£ Autori antichi . Qui replicherò ciò che dìfli , quando fui richie- 
da del mio fentimento, e del mio voto Accademico per oocafiort 

della 
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della lice di Livorno.» e in alcun altro cafo . Qual pefo poiTono 
aver mai autorità di tre, o quattro fecoli addietro , dove fi tratti 
della forza di parole proferite, o dettate ne' preferiti tempi ? quan- 
ti vocaboli col girar dell'età mutarono ufo, e fignificato ? quanto 
agevol farebbe il recitar qui voci, e maniere, le quali nel ijoaavea- 
no tutf altra forza , che al prefente non hanno , e fi traevano a 
intenzione del tutto diverfa ? forfè le fcritture di contratto fi (ten- 
dono in oggi fecondo lo 11 ile de gli Autori del buon fecolo ì e cre- 
derem noi, che il Sig. Marchefe Feroni fcriveHe il fuo tettamene o 
con la Crufca alla mano ? Ma fi aggiunga , eh* anche da quello 
fonte poiTìam derivar vittoria alla noftra parte . Matteo Villani , 
giudicato dal Salviati negli Avvertimenti fuperior di molto a Fi- 
lippo, dhTe, maf serica di grano , e di beftiame , e di fale : citali 
il luogo dal Vocabolario: ecco però che la voce maf\eri^ia, ufa- 
ta nel difputato paflò , s adatta anche al grano , ed al fale . Gio. 
Villani, maeftro di lingua di prima dafl'c, al cap. 8. dell'ottavo li- 
bro chiama moboh della Parte l'erario > o fia la cafla de' Guelfi * 
ecco però ch'anche preflò i buoni antichi la voce Mobili era gene- 
rica per tutti i beni, che traportar fi pongono , e non fi ufava fo- 
lamente per fuppellettili . Mobolo dichiamo noi Veronefi al corre- 
do delle fpofe; moboh, e mobeleh proferiva pur qui in altri tem- 
pi fecondo l'antica popolar pronunzia Latina . 

Leggo nella fua, come un Accademico abbia recato per la con- 
traria fentenza quel palTo di Brunetto Latini, e avere , e mobili , 
e rendita per dipendere ; dicendo , che in elio i frutti della terra 
fi comprendono fotto la parola rendita , e non fotto la parola mo- 
bili: ma che fa mai ciò alla prefente quiftione ? perchè niunoha 
mai detto, che i frutti della terra non fi poffano chiamar rendi- 
te , e non fi pofTano alle volte diftinguere dalle fuppellettili . Il 
fentimento di Brunetto nel citato luogo fi è d'infegnare , che per 
la buona economia fi ricerca d'aver ben corredata la cafa , e d'aver 
buona rendita per le fpefe , che occorrono ; il qual fentimento» 
non poteva egli certamente fpiegare col dir (blamente , che bifo- 
gna aver Mobili : ma che può mai inferirfene per la controverfia 
noftra? anzi è anche fàlfo, che per rendita s'intendano in quel 
pano precifaraente i frutti della terra , e le grafce , perche s'in- 
tende ogni forte di rendita, e più propriamente i denari , che 
fon quelli, che fi fpendono. Ofservo ancora che l'autorità addotta 
non è ftata prefa dal fonte , ma dal Vocabolario ; di che m'accor- 
go , perchè non fi cita il luogo , e perchè ci fi mette una dif- 
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giunzione, caduta nel Vocabolario ilefso, che non è nel tefto ; 
il quale così ha lib. i.cap.4. e avere mobili , e rendita per dijpen. 
dere . Mal ancora lì adducono quelle parole , come di fer Bru- 
netto, che il Te/oro in Francefe feri fse , non in Italiano» Porrò 
qui il pafso tratto dal fuo originale inedito , che confervo per buo- 
na forte in un bel liifimo codice fra' mici Manufcr itti, 1 apendo, che 
nella gran Biblioteca Medicea , e in tutta Firenze, benché sì ric- 
•ca di tefti a penna , quefto raro libro non lì rinviene : & avoir 
mueble , CST eh atei por defpendrt , & por retenir . S'io non m'in- 
ganno quefto paflb fa per noi , e fu poco ben tradotto , ma non 
poflò accertarmene, per non aver qui in pronto il Menagio , il 
Joinvillc , ed altri , che non ho tempo di ricercare . Le parole 
adunque dall'Accademico addotte non di Brunetto , ma fon del 
Giamboni fuo volgarizzatore, e però in niffun modo potrebbe, 
no nel cafo prefente aver pefo , perchè ognun fa , che i tradut- 
tori afsai fi adattano all'ufo della favella, da cui trafportano . Ve. 
ra cola è^ che nel lignificato della voce Mobìli, l'ufo della lingua 
Francefe non è punto diverfo dal noftro; perchè dichiarafi nel Vo- 
cabolario dell'Accademia Francefe, che per Mobili s'intendono an 
che i danari, ed ogni maniera di beni, che fi può trafportare : c 
quindi è, che da i Curiali di Francia, quando fi vuol dinotar fup- 
pel letti li , fi dice mtubles meublantes , mobili mobiglianti , appun. 
to per diftinguer dalle grafee , e da' denari , che ugualmente s* 
intenderebbero fotto il generico nome di Mobili. 

Mi par dunque manifefto , che dal Teftamento noilro con 
queH'clpreiTione , mobili , e mafseri^ie di qualfivoglia forte , e 
natura , anche i frutti della terra reftin compreiì ; o fi voglia 
attender la ragion Legale, o la diferetiva del popolo di Firen- 
ze, o l'ufo degli Scrittori: e tanto più, che appare da tutto il 
contefto , come per deludergli , una efprefca , e patente eccezio- 
ne ci fi richiederebbe. 



Tt DEL- 



Digitized by Google 



ito 

DELLA 

FORMAZIONE 

D E* 

F U L M I NI. 

AL S IGHOR 

ANTONIO VALLISNIERI 

* • 

LETTOR PRIMARIO, 
E Prefidente dall' Univerfità di Padova. 

CARISSIMO AMICO. 

VOi vi ftupirete fenza dubbio io fentirrai arrivato a Verona., 
quando pochi dì fa era in Reggio , che vuoi dir in paefefot- 
topofto alla contumacia di 40. giorni • Io credo veramente, che po- 
chi altri abbiano trovato il fegreto di sfuggirla; ciò è forti to a me 
con pattar le montagne , e penetrar in Lunigiana , mediante una 
(corta, che mi fon fetto mandare dal Marchefe del Ponte mio Co- 
gnato . Di là per la Tofcana ho felicemente fatto il mio viaggio 
col piacere di riveder di volo gli amici di Firenze , e di Bologna . 
Son giunto a Verona appunto a tempo di veder) da' noftri bravi 
Comici recitar la mia Tragedia; perchè non trovando in cafa'per- 
fona vivente, e intefo, ch'era ognun nell'Arena per la Merope, 
prefa una mafehera mi vi portai ancor io con gli ftivali in pie- 
di. Avendo però in quello giro paflato due volte VA pennino, mi 
fon andato pafeendo così a cavallo di guftofi penfieri ; poiché mi 
prende quali femore lo fpirito Filofofico , quando mi trovo in 
montagne, che mi pajono i libri migliori per imparar qualche co- 
la della natura . Vi dirò quando ci vedremo una rifleilìone , che 
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mi pare aprirmi l'adito a comìderazioni di gran confeguenza , è 
più che naturali: ma per ora non voglio dirvi, che una bizzar- 
ra fantaiìa, la quale per an fulmine , che mi ha ftrifeiato all' in- 
forno , mi è venuta in capo fopra la formazione de' fulmini. Più> 
bizzarra, e più nuova non credo l'avrete intefa, perchè mi è ca- 
duto in animo, che i fulmini non ci vengano altramente dalle nuy 
vole,. ma fi generino vicino a terra, e che per Io più il prinerpio- 
del lor moto fia di baffo in alto , talché non fia il Cielo , che ci 3 
feetti, ma più toltola terra r che fipruovi di faeftar il Cielo. Voi 
vedete», che nulla sUntefc mai di più ripugnante all'antichità, cho 
ci rapprefentava Giove fcagliante latrifulca fiamma dalle nubi,, e 
che per dir percoflò dal fulmine, dicea, de Coelo taffus; nèpa-^ 
rimente di più contrario a tutti i moderni Fhofofi* che in quello' 
poco , o nulla fi fon didimi dagli antichi , e che ci vanno (piegan- 
do con tanto Audio il modo , con che li lavora nelle nuvole 1* 
faetta, e come di là precipiti . Principierò dai narrarvi- ciò che 
m'è occorfo. 

Partendo dal Ponte con la compagnia di mio Cognato ,• la 
prima noftra pofata fu a Fordinuovo . Neil' accodarci al Caftel-- 
lo , lì ofeurò l'aria , fi addensò una folta nebbia , e cominciò 
ben tolto una dirotta pioggia, dalla quale non potemmo giun. 
gere affatto efenti. Giponemma a federe,- giocondamente diicor- 
rendo in terzo la Signora Marcbefa madre, e noi due r continuan- 
do tuttavia il temporale. Quand'ecco io vidi avvampar d'impro- 
viiò nella danza Verfo il pavimento un fuoco viviffimo , e parte 
biancheggiante, parte azzurro. Parea aver in fe grandiflima agi- 
tazione e ravvolgimento ; ma per altro il corpo della fiamma r 
ch'era di qualche c derilione , flette qualche idantefenza moto pro- 
gredivo.' avanzò poi alquanto verfo noi con una lingua più fot. 
rile e parve trattenerti di nuovo , dilatandofi ancora in maggior 
fiamma ; appunto come fe dato fuoco a un mucchio di polvere , 
fi communicaffe per una linea di effa ad un altro mucchio. Quin- 
ci fentij pattarmi dietro le fpalle come una ftrifeia che parve al- 
zarfi , e ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinaccio della volta : 
poi udimmo rumore nella danza di fopra , forfè per un gran qua- 
dro chedaccò dal muro, e quafi nell'ideffo punto drepito, efeop- 
pio in alto, differente però dal rimbombo de' tuoni . Vi ho didin- 
te a pane a parte le mie fenfazioni, come in que' pochi momen 
ti fuccedettero I'una all' altra . Io nelle prime ridetti attonito , e 
sbalordito^ fenza-peruar che foffe , e il primo venirmi a mente 
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ch'era fulmine , fu nel cadérmi i calcinacci in capo . Rtfcofli ùU 
quanto, panammo nella proffima Cappella» ringraziar Diod'ef* 
urne tutti illeli, come anche illefe ne furon le donne nelle ftanze 
fuperiori, dove nell' ultimo- foffitto reftaron percofie in più luoghi 
alcune travi . Fummo- trattenuti tutta la giornata dalla gentilezza, 
del Sig. Marchefe , e la mattina feguente riprendemmo verfo Car* 
rara if noftro cammino . Ma nel viaggio riandando meco fieno- 
l'avvenuto , parvemi , che nuovo lume m'apparile nell' intelletti 
per disgombrare la univerfale , e fecondo che a me ne pareva, er- 
ronea opinione imorno a quelli ammirabili fenomeni della natura * 
Nè intendo già del cuneo, o pietra , che penfa A volgo venir, nel- 
la faetta, perchè queft' inganno è già fventato , e quelle, che tal- 
volta fi moftraoo, ben fon da voi computate co' bafilifchi > co'cer- 
Telli impietriti, econ altre impofture de'Mufei, non ammefle pe- 
lò nel voftro: parlo dell' uni verfàl fentimento de'Filofofi inquefta 
materia . Perchè io ebbi primieramente per fermo * che quel ful- 
mine fi accendefse , ed averte la fua generazione , e il fuo princi- 
pio in quella danza- ftefla. Prima pruova n'èil reftimonio del mio* 
ienfo; effondo che io vidi allumarli, e nafeer quel fuoco, e non 
entrar per l'ufcio r o-per la chiufa feneftra , che m'erano dirim- 
petto: tanto più che vidi la fiamma da principio quali ferma per 
alcuni inftanti, Jà dove fe forte (lata già prima in corfo-, non avrei- 
veduto che un folgorar rapidi Aimo , e paflaggera . Si aggiunge r 
chepiovea trabocchevolmente; onde come potrebbe per lungo trat- 
to d'aria efferfi mantenuta viva queir accenfionc ? Teftimonio fu pa- 
rimente il fenfo dell' efleni follevata poi alle parti fuperiori ; per; 
che prefo r ch'ebbe corfo,. ci cadero incapo de' pezzetti della vol- 
ta, e udimmo rumore nella ftanza di fopra , e appreuo lo feop- 
pio in alto- lo concepifeo adunque ch'effendo raccolti nell'aria 
della danza verfo il pavimento quantità d'efHuvj nitrofi e fulfii- 
rci ,. della qua! materia convicn., che abbondi quel monte , pofti 
efli in moto veemente , e in vicendevole sfregamento ,• quali per una 
ipeciedi fermento,, cagionato dall'alterazione dell'aria commofTay 
©vero Sprigionate in ai) le particelle focofe dall'umidità della cir- 
colante pioggia, come fi fa dall'acqua nella calcina ( per non di* 
re accrefeiutone il calore , e la ficcità dall' antipariftafi ) fi acccn- 
deffero nel fito delia maggior congerie e pafTaflc la; fiamma a un' 
altra mafia proflìma, che diede però quafiun fecondo globo difuoi 
so , poi feguifle con impero per una flrifeia più denfa d'efHuvj fi» 
«ili* che com' io* penfo continuava, verfo le parti fuperiori. E- 

infi- 
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Jfl fimi! giafa pcnfo io però , farli per Io più la generazione del 
le faette , ed oltre all' accennate ©nervazioni , m'inducono a cosi 
credere le feguenti ragioni . 

Noi Tappiamo, che alcuni liti fono affai più degli altri fotco- 
pofti a' fulmini, e ne fon berfagliati frequentemente . Badante 
pruova n'è lo fteflò Cartello di Fofdinuovo , il quale per quello 
riguardo è quafi abbandonato da' Signori , che foglion però di- 
morare a Caniparola nel piano . Nè a tal terrore è già ugual- 
mente fottopofta la grofla Terra # ma folamentc l'antico Palagio, 
o fia Cartello. Non c però come quando lì dice , una parte d* 
un Territorio efler più fottopofta d'un'altra alla grandine , per- 
chè s'intende allora d'un buon tratto di paefe , e poco altro s' 
oflerva di fermo, fe non che generalmente i paeli proflimi a 
montagne ne fon flagellati più fpeffo . Ma ne' fulmini fi parla 
d'un breve fito, talché d'una Torre m*è flato aflerito in Cala- 
bria, che quafi ogn'armo faetta cr coglie* e fpeflb più d'una . 
Or di ciò niuna approvabil ragione mi assegneranno mai Sup- 
porto il credere < che fcendano dalle nubi , fia in fiamma , fia in 
materia non ancor accefa : perchè qual attrazione può immagi- 
nar fi , ch'abbia quefta forza, o qual virtù, che determini per tan- 
to fpazio a un iito particolare impeto sì furiofo, e moto lì diftor- 
tò, e bizzarro? All'incontro fecondo la mia idea celfa ogni ma- 
* raviglia; perchè la terra contiene i minerali , e l'altre fue ric- 
chezze quafi a macchie , e un breve fpazio fi trova fpelTo im- 
pregnato d'una qualità , o d'una materia , che non fi eftende all' 
intorno.' dove però picciol tratto fia di terreno fulfureo, nitrofo, 
c talmente difpofto, l'evaporazioni atte a concepir fuoco, e a vi- 
brarti, ftaranno fpeflb nel picciol tratto d'aria fopraftan te raccolte. 
Così veggiamo in quelle grotte , dove effluvy mortiferi efalano , 
«he poco è il fito dove fi fanno ftrada a ufeir «dalla terra ; il che 
dall'effetto fi manifefta . Ho penfato, fe fi potcfsc però tentar tal- 
volta di divertite m parte da alcuni fiti più efpofti il flagello delle 
faette. Chi sa, che non giovafse , dopo efplorato con chimiche 
pruove dove fia più marchcfitico , e minerale l'interno terreno , 
aprir qualche fpaziofa bocca m lìto opportuno y che richiamafse 
In altro lato Inalazioni ? Ma partiamo ad altre riflelfìoni. 

Se la faetta venifse dal Cielo , farebbe efpofta fempre a gli oc- 
chi di molto paefe , come il lampo , e farebbe veduta per infini- 
ta gente calar dall'alto , efsendo che la differenza del fuo moto , e 
la- dotazione ferebber conofeere a tutti che non è lampo ; dicodu- 
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razione, perche- non le farebbe potàbile divorar mai tanto fpazio 
d'aria in un baleno; e dico differenza di moto , perchè non for- 
merebbe già un tremolar effimero che nafce , ej muore, brilla e ; 
fvanifee. Ma troverete ricercando, che molte voke data la fret- 
ta in una cafa, in una ftrada , in una Chiefa , chi era» proffi- 
mo a quella cafa-, chi fi trovava nella ftrada vicina, chi era fuor- 
delia Chiefa non l'ha veduta: manifefto è dunque , che in que" 
luoghi fretti nacque, e mori. 

Che ragion addurranno del moto errante, e vario de' fulmini ». 
c fpecialmente del faJire , e feender talvolta rcplicatamente ? , uiv 
pefa> o un impeto x che 'fin dalle nuvole ha fecondo eflì prete coti 
tanta rapidità, e con tanta forza la ditezzion verfo terra, perchè 
mai giunto quali ad efsa dovrebbe rifàlire ? Ma fecondo il creder 
mio, verfo l'alto convien , che fia per lo più il fuo fcagliarfi , co- 
me appunto fu- da me, e in altre occafioni da altri o (servato : per- 
chè la prima accenfione fi farà più fpefso nella maggior congerie 
deffluvii ; e quefta è credibile „ che come mifta ancora di parti* 
gravi ftia più vicino alla fua miniera, e ferva quali di prima bafe 
alla diftorta colonna fupcriote ,. e fbttile . Gira ?poi ; fpefso e fer- 
peggia tortuofamente , perchè così trova difpofta Bell'aria la con r 
tinuaziooe degli aliti accendibili, qual le prendef.se fuoco una linea, 
di polvere * che fòisc fiata con varj giri, e ritorni fopralater- 
wt difpofta- Conciofiàchc io non femo già , che i corpicelli (fior 
finire fpecie componenti Tana* fan fempre rriifli tutti , e confuto* 5 
ma che alle volte la congeneka dèlia natura , e la denfità , e- 
teffìrurà diverfa de' circoftanti ne tengano alquanti uniti, e rac- 
colti inficine; e immagino quelle linee nell'aria , appunto come fi 
vedono alle volte correnti particolari,, e ftrifee d'acqua nel mare ». 
e ne' laghi , che pajono fepararfi , e non fi voler mifchiare pec 
qualche tempo col rimanente. La Filofofia cOnfifte principalmen- 
te in fupplire alla debolezza dell'occhio», che non figura fe non 
i corpi grotti ,. e in immaginar dagli effetti ciò che non fi 
vede . 

In quefto modo intendo anche facilmente que' tanti tocchi 
che fe talvolta la faetta ,. perchè quella ch'io vidi iafeiò qua c 
là nel paramento della ftanza.e nella volta, e cornice più di 
14. fegni; ed è però certo , che non vennero dal lambir d'una, 
loia fiamma , che fotte entrata d'altronde , perchè l'andar toc- 
cando in tante parti affai difeofte arebbe portata dilazione , e 
fattebbe da noi flato ofTervato,, ed arebbe ancora portata in que*' 
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luoghi maggior offefa : ma come oltre alla itrifcia principale » 
che formò la faecta , altri fpruzzi fottiliiiìmi d'evaporazione do 
vean etTere fparlì per l'aria quali /aggi , quelli tutti ad un tempo 
sfumarono. Quindi anche avviene, che alle voi te più d'una fiam- 
ma appan Ica , onde gli antichi rapprei.cn ta vano il fulmine tri- 
partito . 

Intendo parimente ciò che non credo fpiegarfi dagli altri , come 
la filetta trapaflì talvolta le muraglie fenza far buco . Così fece la 
coltra , che fiaccò bensì qualche pezzo dell'edema calce dalla 
grotta volta , ma non vi lai ciò foro alcuno. Di quello effetto in. 
tendea Lucrezio, quando cercava, 

Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto piò penetrante abbiano il fuoco Iib. z. 
£>i quel che nafee da terreftne face* 
come ha la manuferitta traduzion del Marchetti . Io credo av- 
venir -ciò, quando la linea dell'esalazioni continua, benché a tra- 
verfo di qualche muraglia , trapanandola , e penetrando per li 
meati fuoi , come alcuni effluvj odoroiì t rapa Isa no facilmente ta- 
vola , o altro che fra'l femforio , c 'I corpo odorifero s'in- 
terponga . 

Intendo ancora beniflìmo in quefta forma, perchè alcuni ful- 
mini iiano innocenti, e non faccian danno ; onde mi vicn det- 
to, che nel Monaftero di Monte Caffi no fe me; vegga fpefco * 
ma fenza offefa: perchè quando gli effiurj noo^da nitro , o d' 
altro minerai violento , ma verranno da bitume , e da materia 
oleofa , faranno atti a infiammarli bensì , ma non a ferire ,, e 
a far urto , diventando quali uria Cpccie di fuochi fatui , che in 
quella maniera con ugual facilità li concepì feono con la mente . 
All'incontro non potrebbe efse r mai fenza grave offe fa il tocco 
duna materia , ó duna fiamma, -precipitata, e fcagliata fin dal- 
ie nubi con. tanta forza. 

L'impeto , et la violenza , per cui reflano abbàttuti talvolta , e 
disfatti pezzi di muraglie fortiffime non dee recar maraviglia ai- 
cuna, dopo che fi è veduta la forza (della polvere nelle mine, e 
l'urto, che fa anche non chiufa, quando fe n'accenda gran quan- 
tità . Che fe tanto fanno il nitro , el folfo legati con materia 
impotente, egrofsa , com'è il carbone , che faranno fciolti , e 
depurati, e che farà io fpiriro lóro, che così può chiamarfi Ite» 
inazione ? Ma <che nitro, e fodfo fin i! fulmine lo iofegna aha- 
ftanza l'odor^che lafcia, ch'è l'kèetìOimo della polvere , ean- 
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che il color della fiamma . Lo feoppio , che fa sì ftrepitofo , ne vien fi- 
milmente per ugual neceftìtà dallo fquarciar dell' aria . Ma non 
avendo io udito itrepico alcuno * Te non più iftanti dopo ufeito 11 
fulmine della itanza , confiderò , che fui fine folamente faccia ru- 
more : cioè non finché feorre ri fuoco di mano in mano per la ma- 
teria fua ; ma quando giuntone prefTo al termine l'impeto impref. 
fo apre , fquarcia, e rompe l'aria circolante, che per la maggior 
deniìtà , e differente coftituzione fa refiftenza al poflìbile . Ridicolo 
è però il timore , che ha la gente de' fulmini nell' udire i tuoni / 
perchè quando fe n'ode Io ftrepito, il pericolo è già pattato. 

Mi li potrebbe opporre l'infuriar più frequente delle faette ne' 
luoghi alti, quafi appajadaciò, cheiìanlor fucina le nubi. Mafe 
per luoghi ald s'intendano i montuolì , avvien ciò, perchè afiaipiù 
frequenti fonoi minerali ne' monti, che ne' piani. Se s'intende de. 
gli edifìci, c delle Torri , Un intero canto d'alcuna delle quali fe 
ne vede talvolta fmoflò , dirò , che fecondo ogni probabilità co- 
minciò la faceta dal bafso, c ieguì all'in su; nè è maraviglia, che 
continui lungo una muraglia, mentre fappiamo, che le muraglie 
dan nitro , onde può facilmente attaccarvi!] una colonna d'efHuvj 
omogenei. So, che l'immaginazion popolare fi rapprefenta in tal 
cafo quafi una palla di ferro vibrata dal Cielo; ma lbffefa del mu- 
ro non è foro, ma difgregamento . Credo anche errore, ilfuppor 
ne percoffì più fpefso gli alti edifici ; e "afee dall'efser in quelli 
cafi più cofpicuo, e più celebrato il calò, e più difficile, e tarda la 
riparazione.. 

Quafi tutto quello fon andato fantailicando nel viaggio . Giun- 
to a Verona ho avuta curiofit» di veder , che ne dicano i moderni 
Filofofi. Trovo però aver tenuto il Cartefio, generarfi i fulmini» 

Suando fra due nuvole fon raccolte molte efalazioni , e la nuvola 
iperiorccade tutta infiemefopra l'inferiore, retandone peròcom. 
prelsa iingolarmente ed eftrufa l'aria eh' è nel mezzo, nel qual at- 
to ragunandofi J efalazioni in un groppo , e con impeto cacciate 
fuori, s'accendono, die' egli, e formano il fulmine. Coincide ciò 
con quanto n' han penfato gli antichi : ripugna a tutte le confide. 
razioni già efpofte : e con immaginazione arbitraria dà gratuita- 
mente alle pigre nubi violenti moti , e si gran denfità , che pofsa 
tanto comprimere materia fottiliflìma, quai fon l'efalazioni. Non 
fappiam dunque noi cofa fan le nuvole , e chi ha fpefso pafsate 
l'Alpi non le ha vedute intorno a fe, efotto di fe, aeree, 
bili, e vaporofe, onde ci pofsa efserdato a credere, che 
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fdofi infierne urtino, premano, efplodano ciò eh* è fra cfsc ? ma 
ne vien il fulmine come fpremuco , e fcagliato , come va egli 
girando , e come fi vede rifaiire ì poiché tutto ciò che da una for. 
za efterna fcagliato viene» ha nel tuo moto uaadirezion fola. Ma 
ammette ancora il Cartello, che porti alle volte il fulmine quella 
pietra metallica , che il volgo s'immagina : in che qucfto grand' 
uomo reftò inferiore ad Àriftotele , e a gli altri antichi , niun de' 
quali fu in tal errore. Dice nell'iftelso capo che perla compreflìon 
delle nubi pofsono Inalazioni lavorar quelle varie materie , che fi 
leggon piovute fovente in forma di latte, fangue , carne , ferro, 
e (affi; ed altra ancora, che putrefacendoli li tramuti celeremente 
in piccoli animali , come in locufte . Il qual difeorfo con pace di 
tant'uomo è più degno di mente volgare, che di Filofofica, per- 
chè il piover fangue , e carne , e fallì fon frottole de gli Storici , 
amanti del mirabile, e riferite fu l'altrui fede; che fepur qualche 
fimil cofa è caduta dall'alto, fu follcvata, e trafportata da' venti. 
Il creder poi , che materia venuta dalle nuvole poffa per putrefa- 
zione tramurarli in animali, farà rider lingolarmente voi, ch'ave- 
te dimoftrata sì bene l'uniformità della natura, efeoperta la gene- 
razione anche di quegli animali , che prima era occulta . 

Son palla to al Gaficndo . Quelli feguendo Epicuro , ed anche 
Ariftotclc, e gli altri antichi, che in quefto punto poco variano, 
ftabilifce prima , non altrove che nelle nubi poter elTcr chiufa la 
materia del fulmineo fuoco. Strano parendogli poi, che una fiam- 
ma duri sì lungo tratto, dice eucr credibile, che quella congloba* 
zione d efalazioni , che forma il fulmine, fi parta dalle nuvole non 
ancora accefa, e fi accenda folamente, dove fe ne vedon gli effet- 
ti . Ma il fentimento di quello iniigne Filofofo accoppia con un 
barlume di verità tutte le incongruenze degli* altri : poiché come 
mai queir aggomitola mento fi farebbe nel mio calo confervato in- 
tero per tanto fpazio , ed avrebbe mantenuto l'impeto della fua 
direzione a travèrfo di pioggia fi impetuofa? perchè dovrebbe fcal- 
gliarii fino a terra con tanta forza una raccolta di tenuilfime efala- 
zioni , che non ha pefo ì perchè dovrebbe infiamma rfi prefso a 
terra, non avendol fatto prima in così lungo , e violento moto ? 
e come non fe ne farebbe uditolo feoppio che folamente fui fine? 
poiché in quella fuppolizione il primo accenderli farebbe lo Hello , 
che feoppiar il globo , e per confeguenza che far lo flrepito : la- 
feio il Spararli in quello modo il fulmine dalla fiamma , che fem- 
bra inconcepibile . Ma pare , che l'Autore ifteflò diflrugga poco 

Vu dopo, 

/ 
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dopo» quanto avea de tro circi l'avvampar della fretta fofamenri? 
qui baffo» dov.c apparite ; poiché trattando del. lampo » afferma 
non effe r altro, che luce diflufa per l'aria dalla fiamma del fulmi- 
ne; e apprefio , che fpa ventano più. degli altri que. ? folgori , che 
col vivofpleodore avvitano eflere il fulmine già vicino. NèpuÒJaJpw 
provarli ciò che ne feguicebbe, vale, a dire che npn fi defle lampa 
ienz» fulmine ; poiché ne' tempi eftivi fuvede aJJe: volte incKnandp 
il.giorno lampeggiar lungamente fopra di noi a Ciel fercno; e ai-» 
tre volte nel prepararlii temporali ardenper lunga pezza gran trat- 
to di Ciclo con. lampi frequent irtimi , che guaife folfer tutti fu Imi* 
ni. Cosi penfa egli anche de* tuoni », che dice far tal volta minor 
rumore, perchè allora ne (coppia il fulmine più da lontano . Ma 
fcrrthra a me di 1 piegar affai, più anche il lampo r dicendo , che 
nqJPaJto dell' aria., e delle mivoleiì raccolgono parimente dellexron* 
gerie d'efalaziomi omogenee , e Miftendono in lifte r nel mezzo- 
delie-quali ,. come in hto di maggior mafia , apprefo il fuoco; r Q> 
per attcnuazion foverchia » o V* T agitazione , arde in un fubito 
d'una patre e d'altra la itrit eia tutta.: e perchè qudta è fpeffo dop- 
pia , o perchè foifc unlato di eflk èpiù dell' aJurxpronroairaccen*' 
lione, ci appare aliai fpeflo il Zampo con un certo ritorno, e coni 
un fiammeggiar replicato. A qu cito fi accompagna forfc il tuono, 
quando la- materia, che s'accende e più nttrofìn, e più riftretfa*, e% 
quando l'aria circoftantcì e- più urokja, e però più refiftenre, e più ' 
denfa; manon.vi s'accompagna mai quel fulmine/, che fcrifceque*i 
fta voftra region terrena. ,.per tutte quelle. ragioni ti eh' ho foprnt 
addotte, e perchè troppo è avverfo il dheender. tanto alla natu- 
ra di quelle fpiritofe efalazjoni » che f| fon : fuhJimate sì fatt*^ 
mente*: e il credere, che ponano addcnfarli in modo d acquila r 
pefo, e confluenza e un confondere Jà natura », e le proprietà* 
del fuoco con quelle dell'acqua , che ci ricade in pioggie, e gran*» 
dine, e nevi. Anzh eredita* cof*è,.chc depurate "nella fubh'ma^ 
zio ne le minerali esumazioni non ficn più atte a ceni effetti' 
più materiali. Yeggiamo dove; i' minerali efflurj fon più fen lì hi- 
fi , che più fi feouano dalla terra, e più. lì purgano, e rarefa n- 
rio - il che 1 può offervarfi nelle mofette , qual cniamolle il gran 
Leonardo da Capua . Però) nella grotta predo a Pozzuoio ho 
veduto, tramortire il cane , e fpegnerfi il lume fino a^ una certa* 
diltanza dalla terra , ma non: tei maggior altezza , perchè l' ef- 
fluvio fi va attenuando , e framifehiando con' cor picei li d'altra, 
fpccie- Così, quegli aliti nitrofi , e fuMiirci v che 'ritenendo anca, 

ra 
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fa le qualità della lor rrtiniera, dimoftrai tarmar quf prefso ter- 
ra le Taettc'i é che vediamo prodUr pero gl'lHeifìdìitii effetti 
del nitro , e -folfo i die -cotti pongott la polvere , conte "porfeto- 
bono fcrvar la natura ftefla inalzati tànto 4 e attenuati in e- 
ftremo j eh' è quanto dir depiir,at<Ì , «"«dopo aver nuotato per 
lungo tempo nell'aria i talché ci venifsero ancora con l'odor me- 
defimo i e con lo fleto a^tìmict mento P Aggiungo * che tanto è 
lontano doverti credere i lampi fpkrtdo* de' .fulmini , quanto 
che fe ancóra pfecipitafsé il fulmine dalle nubi non però for- 
merebbe il lampo . La fidrnmR detta fàetta da me Veduta avreb 
he appena liei fuo allumarli fatto fifplendere un cornlc, ne po- 
trebbe certamente fi piccol lume rifletterli fu le cole con tanta 
forza, e per tànto fito, come pur fa il baleno : l'accenfion del 
«juale forza è che fia di eftenfion grandiflima ; sì perchè ne veg- 
giamo avvampar talvolta ampie mafse -di nubi > e si perchè for- 
mandofi in tanta diftanza , ci feriscono non pertanto gli occhi, 
e ricoprono di lume la terra. Conchiudiamo, che in quella ma- 
teria nulla è dato detto ancora di ragionevole. 

Ed eccovi dimntarrfente efpófto quanto* *m*è pftTsaìo per la fon- 
tana in materia , che fiata Tempre un de* principali foggetti del- 
le Fifolofkhe confiderazkmi . Vi prego non fevellarne con altri , 
perchè avrei quafi vergogna d'un penficr non più intefo * con. 
trario à tutti gli antichi , e moderni Fifcfofi ; «la io credo d' 
aver alcune fibre del mio cervello Incrocicchiàte diverfamente da- 
.gli altri. Sopta tutto non mandate a Venezia quefta lettera , 
perchè non voglio aleutamente, che fia publicata nel Giorna- 
le* efsendo flato avvitato , come vien ricevuto malamente il mio 
far il Dottore in materie varie, e difparate. Ch'io non vada paf- 
fando il tempo or in quefta materia, or in quella * come il ca- 
prìccio mi prende * o l'occafione , e il piacer mi porta $ farà dif- 
fìcile , che l'ottengano : ma quanto al far il Dottore t vi giu- 
ro > che fon ben lontano da quefto genio , e che fe fofse a co> 
minciare , come vorrei , non darei fuori pur un verfo io tutta 
mia vita. Son tutto ec 



Verona to. Settembre fjt% t 
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GIROLAMO GIUSTINIANI 

PROCURATOR DI S. MARCO. 

* * 

• 

L'Efporre dhìintamente a V.E. qaal giudicio io formi d'ella prò- 
porta novamcnte fatta , e con tanto calore promoifa per la 
regolazione dell' Adige ; e la fpeculare ancora con quai provedi- 
mcnti io credere*, che poteflfero* falvarli i paeii bpflì dal minaccia- 
to defofomcnto , non era faccenda da poterli per me fpedire in più 
breve fpazio di tempo: non aferiva però a poca attenzione , edta 
fiegligenza la dilazione della mia rifpotfa, follecitata grandemente 
quafi nello fteffo tempo anche dal commando deJT EcceHentifs. Sig. 
Cavalier Farfett* nottro Capitan grande r che ha pur defiderato „ 
ch'io fopra ciò difknda in carta il mio fentimento . 

Avanti d'entrare nel primo quefito , premetterò alcune notizie 
altre delle quali faranno utili a quefta materia, ed altre necefiarie. 
Nell'anno 1556. offervandofi dalla pablica previdenza, come fi pro- 
vava affai fpeflò nello- Stato penuria di biade , e difficoltà di fie- 
ni* fu inftituito il Magiftrato de' beni inculti, ailìnchè promovef- 
k nuove culture ne' paeii Acrili. Qiierto Magiflrato pofe tolto l'oc- 
chia 
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chio fu la campagna di Verona allora vaftiflìma , c defiderando 
renderla fruttifera , commife al fuo primo Perito Criftoforo Sorte 
Veronefe , che livellando l'Adige ne* lìti opportuni efaminaiTe di- 
ligentemente, fe avea i ufficiente altezza da condurlo a irrigarla. 
• Riferì il Sorte non averla ; e quefta fua relazione fu confermata 
qualche tempo dopo da tre altri Periti , che alla prefenza de gli 
ftefli Proveditori del Magiftrato livellarono di nuovo da Gajone 
fino alla Campagna. Quell'irrigazione però , che il Sorte giudi- 
cò impoffibile con l'acqua dell'Adige , propofe nel 156$. di farla 
con quella del lago, aprendo tre bocche nella fofla di Pefchiera .* 
e quafi nello fteffo tempo confutato per H pericoli dell' Adige fug- 
gerì più operazioni, tutte daLegnago in giù. Nel 1597* Antonio 
Glifenti detto il Magro li offerì di moderar queflo fiume, e nelP 
ideilo tempo d'irrigar la campagna: dalla contradizione del Sor- 
te può arguirli , ch'egli avelie in animo di confeguir quelli fini 
con alzar l'acqua fra Gajon , e Rivole , e quinci derivar canali . 
Ma due anni dopo entrò in campo Teodoro da Monte , Cavaliere 
di Famiglia illuftre in quefta Città, e propofe di regolar l'Adige in 
modo, che Affando un legno a Verona, ed un altro a Legnago , 
l'acqua non formontalfe mai quello , e non declinane da quello , 
irrigando a un tempo ftefso la campagna , difeccando le valli , e 
aprendo nuova navigazione da Verona al lago. Niuno vi fu , che 
più di lui in quelli difegni infiftefse , non avendo per molti anni 
perdonato nè a fatiche , nè a fpefe ; ma egli non infide già fen> 
pre nello ftefso progetto , che andò cambiando di tempo in ten> 
po . Volea prima lare una bocca nel fiume a Verona , ed una nel 
Lago un miglio fopra Pefchiera , congiungcndo i due canali , e 
quindi feparandogli ancora, per condurgli adiverfo fcolo. Propo- 
fe poi di fare un taglio nel macigno dalla parte oppofta alla Chiù- 
fa, alzando il fondo dell'alveo in quel fito $7. piedi , e conducen- 
do un canale lungo le rive. Abbandonò alquanto doppo qucfti par- 
titi , è difse volere aprir due canali fotto la Chiefa dr Gajone , 
sfuggendo di lavorar nel fafso, e mandandone uno perla parte 
di Volargne, d'altro tra'l fiume, e'1 piè de' Monti fin fu la cam- 
pagna, e di là farlo fcolare a Vakggio. Propofe ancora unter- 
zo divertivo più bafso , e propofe di cominciare a divertir le fu- 
per fluita del fiume fino à Mamma fopra Belluno; e propofe di 
prender dall'Adige al Chievo, fcolando nel Mincio, e di prender 
dal Lago fcolando fotto il Chievo , e permutando la torbida con 
la chiara . Tutte quelle propofie furono riprovate da Benedetto 

Venie- 
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Venterò pur Vcfontife , che afserì manioTa *wicji M eWoifl'U' 
Adige le cicrefccnze fot co la Catena della CbiuJà # trìfòfiwfenUP 
.fra ! T Monte , c !1 fiume ; e fu pei .indo le >d itficolcà -de' tpcrcncii con 
ponti canali , pafsare a Pioveva ano , ^e Scaricar : ncl Mhkìo 4 'Fi- 
na Im ente .nel 1621. rinovò que{T idee ^l^fga^ip jRft&ae » pre- 
tendendo d'impedir .la mina de'rpaefi hafli jrcgqlafe i torcen- 
ti , e con levare al forme gran qualità id'ac^U» ; r«l «wropp .di 
piena : non ifpiegò foterampn^e i^mquo,, »ma -ftoado »in unJuo- 
go d'aver molto bene inteli 4 «vafti penfieri del .Monte» 4W cre- 
dibile, che lì accoltale ad alcuno de'&oi dilegui ,. iEVpofcro (tut- 
ti coftoro le loro co niide razioni agli occhi idei public© col £Q££- 
zo delie llampe in Verona . Jl Sarqc riel J$9jM'J Monte nell'an- 
no fagliente con titolo di Compendio , al -guale va appretto f .Ag- 
giunta, efeguono le JLfveJJ^ioni ' : nel 1556 bìfide fwmfoQuwta 
edizione, enei 1598.il dforfo Generale > oitre M iftl^uante fcrjt- 
ture volanti. Del Vcniero .dae volumetti i\ Jianno * »e in un altro 
del 161^.1*1 vedono le fuppliche, eie contradizioni del Radice. Di 
quelli libri io n'ho alcuni poftiJlati dagli Autori fteflì , e ho più 
carte {eioltc, e qualche difegno , e di più alquanti mfs. originali 
fpccialmente del Monte , come di Famiglia 9 che seflinfe in mia 
nonna, e di' cui abito la caia . Ma tutte Je loro propplizioni come 
furono applaudite nel principio dalla Città di Verona , -quando 
non li efponeva che J Intenzione , la quale a niuno più che ad efla 
jiufeirebbe giovevole * cosi furono' contradette acremente * quan* 
do feotcndo il modo, vedeva» l'utile incerto , e picciolo i <e gran- 
diffimo il danno , e ucuro. Kiano però di quelli progetti maggior 
grazia ottenne in tanti annidai Sereniamo Principe, che d eflerne 
commefla l'informazione, fenza che non pure abbracciato, ma nè 
pur uno tentato (o(st , o in qualche parlte , e p»er una fcmpliee 
prova intraprefo. lo mi fon per altro più volte grandemente ma- 
ravigliato ,- come per quanto fpetta all' irrigazione della Campa- 
gna , a niuno cadcfse piai in animo di tentare d'alzar acqua dal 
fiume in quel (ito, che parcùi più opportuno , Con l'invenzione 
mefsain pratica in tanti luoghi de' morra ri , e delle valvole, la qua- ' 
le in Italia è nota da gran tempo. Poteva ciò eieguirlì per via più 
breve, e con difpendio incomparabilmente minore, che non han- 
no fatto i Francefi a Manli; tanto più che non c'era qui bifogno 
di tanta mole d'acqua ; e che i fifoni in vece di metallo potevano 
farli in poca c^nza dottima pietra , della quale c'è Hata liberal 
la natura , 
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' mw«XKtàt> alla pwpoflay etefrhai prtkm, e deiraWè 
e ttw conmiefco dalSertàrO > VcÙmr , còrtiififc cjuefta' rie! fare lA 
raguolra? Canal, e Rivolé, ocwidii^fi^utìflU^'a^eo^nb^Ga^ 
da, e pretendendo» di 'noli to&r'còrfqtiefto pòrziorie alèuna de»* 
acqua-, ajlorc-hèii fcmle è ne$<f U oftato nacufàJé v pet nonìdìilru^. 
^te /a navigazione, ma di portm&immay o <|tìàtf*u*tarefcre- 
lcenzaun tempo di piene; dimodoché non - blamente- non s'abbi 
pm-artemerdi rotte nelle par friMtióri , mortoti vi debba efse* 
più . bifosoo > d atfnue ( pcfc. ptr fottm*t' i'rip&tf ' . Io rfon^ pofsd 
negare che non Ct*z*<mx>k^fo> ridurmi' a- rfattat férianW 
di .queftd; progetta, perete mfip^ìa«eora,-che< ltamefsO^iricarnJ 
j^ipc^ifcherzo Tra4a<fcr# quella irxir^ cheW 
tòt cerramwitc graffi forza*- a* rtoadtlVciòè dà* no* efser maicadùJ 
t0jn)anirri© quello parrfro a'nvn df ^lèròi che nari inquefló 
ffeefc*. c .mitrili ,, impiegarono* gran pa*te< decloro età nello fpc- 
colatoi. modi di: regolar c^efto^rtìè-, e che tante , e TrArane» 
cofe pjropoftro , eie* appuntò di q««W fatti fecero <? lunga noi 
tomi*, erranti :dit<ènf ,<e^riodeIIi> e<l?ye4fozk>ni ^^dfédèror ma 
eio-trapafsand:», cff#rt?ÓMfl^qtìetiei difficoltà-, cte'ntt'lrprefenra- 4 
no alla mente. Ho Ietto con piacere le ingegnerie 1 ribotte, che* 
fon ^preparate pfer'ri&lvtrs lè<opp&ft£kM , ch^póftbn rmfcere dal 
condurre tanta»; q m a t i tk > d'acqua* ftteffferft nel ■ Lagtt : crii pure fr 
e-di ciò ragionafo- afcai r ma ficcoWic il» par laV^d? guelfo •fappo' 
ne l'opera. g£t fra», e' mi par però' luKima» étìU < conlider&zJo-- 
ni,da/-,faorfi ;ì co^i « io verrò < con altr' orditoi i <d*m rrrfei propò> 

prima ifpcziane , -chie dee cadere irfèórwì^razióhfe', quahdB' 
a trawa di derivare un'acqua negl'altra , è fértZa dubbio d'accer'' 
taxft,Je _queftauii a ,pjù atra di qOelfave fe il-fi* di tanto ; che*' 
vt : fi* potìerr col neceuar io declivio cOndàrre . I<? fen tó , che né! 1 
prefeóre^ caia quefta;hveliaz4one» noi* fiH (taf* fatta- ancora , 'e 1 
non potfoa bafciaza maiatigttai^y comé' Vf>à«itàhió avanH' 
fenz* jwer ptem^o quefto fòndàr«*rfto •. sS<£ circi fi 1 ftabìfflc^ 
coma-ccrrorfoppofto, e<!er> l'Adigi- ift qli*< " ctìhWWri 'pifr alrodefi 
Lago ; 7tt piedi . <^ftfamrziowe<^ftk^^ét^ n# «Morir* ai- fotU $> 
Iswelhi\toni e<f iò> leggo nd» Som af *fògf 50 <-//<r/r /* 
r«f^/'Z*#»/«à^^ e- benché non diMaW> 

fe 5COiiai ilprecifc *ppmo j oveiprendea^rAd^e , dal- ' cortt*fto dtP* 
Jaiconoefa chiamo. ap|*r4f<ev che» affef^aWi' if 'prenttói^ Qótm fii u 
aUoffudò^einj. di> Junga^ e -iil^cife^i(^i»àv nd io ni* ididflaro più ; 
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per l'un, che per l'altro; ma affermo bensì, che fenza chiarirmi 
coi fatto non atdirei d'internarmi in quello progetto; e tanto più, 
che in quelli cafi appena badano i lunghi efperimenti , e le dili- 
genze replicate ; e Io vediamo nella cotidiana efperienza , perche 
non dirò in lungo tratto, e con montagne intermedie , ma in 
campagne piane , ed in breve corfo difeordano fempre le livella- 
zioni de' Periti, e troppo fpeflò fi manifella dall'affètto l'inganno 
degli uni , e gli altri. Che efiendo veramente più alto l'Adige , 
come forfè inclinerei a credere, refta a vedere, fe fia più alto di 
tanto, che fi pofca dare al nuovo canale tutta quella caduta , 
che fi ricerca per richiamar l'acqua a fe , e per divertirla dal 
tronco maeftro in un fito, dove va come faetta. Sarà forfè det- 
to, che ci potremo ajutare cpn alzar di molto il fiume alla boc- 
ca; ma o fi tenti quello con infettarlo, o con elevare il fondo , I' 
una, e l'altra operazione farà fuor di modo malagevole , dove P 
impeto della corrente è ferociflìmo, e non fi farà fuor di dubbio d* 
interrompere la navigazione , e le Il rade , e di danneggiar le cam- 
pagne , o le cale , o Je chiefe di Ce ra ino , di Canale , e di Ga jo. 
ne, e non fo ancora > fe fi guadagnafse altezza di gran momento 
riguardo al bi fogno . 

Ma data , e iuppofta la necefsaria altezza è la feconda con* 
fiderazione il vedere, fe il paefe fra un'acqua , e l'altra interpolo 
fia tale , che renda l'imprela pofiìbile ; avvertendo , che in si fatte 
materie per dire una cofa imponìbile , non vi li ricerca repugnan- 
za intrinfeca, ed afsoluta inipoffibilità, di modo che non fene po. 
tefsc venire a capo nè meno con Tefercito diScrfe: ma quello fi chia- ! 
ma imponibile, che attefe le condizioni de' tempi, e ponderatele 
fòrze di chi ha da intraprender l'opera non può condurli a buon fi- 
ne. Ora alle rive dell'Adige ne' luoghi del taglio propollo vi fon 
da per tutto monti, atti ad' atterrir chi fi fia. Jo n'ho mifuratala 
maggior parte più volte co' miei palfi , o per occatìon di caccia , o 

ndo in que' contorni appunto fu il primo campo de' France- 
de gli Spagnuoli, e fi fentirono le prime archi bugiate della 
guerra per la Monarchia di Spagna, nel principio della campagna 
del 1701. Fu livellato due anni fono con Y artìitenza d'un Patrizio 
Veneto , e fu rilevata altezza perpendicolare di 170. piedi , e non 
fi pervenne alla fommità maggiore . Quelli colli continuano ver- 
fo il Lago, benché inugualmente per lo fpazio d'alcune miglia: 
or chi farà colui , che intraprenda di demolirgli ? e chi per efat- 
to profilo, che ne formi, potrà rilevare il conto di quella fpefa ? 

Inten- 
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Intendo , che fi voglia un canale di 50. piedi di larghezza : ma 
quello canale dovrà cominciarli nella fommitàdel Monte, epon- 
ghiamo, che dovefse profondarli {blamente 200. piedi , che im- 
menfità di lavoro ? ne bifogna penfare di contcnerfi in quella 
larghezza; perchè pollo il fondo tale, la fcarpa proporzionata, 
che da un lato, e dall'altro farà necessaria in sì grand' altezza, 
verrà a terminare in una bocca fmifurata . Ma che fi parla di 
50. piedi di fondo ? confidcrava la Città di Verona, contradicen- 
do ài Radice, (a) che per ifeemare utilmente il fiume vorrebbe far- 



fi un alveo fé non maggiore, almeno pari all'ordinario dell'Adi- 
ge ; e connderava il Monte per fortìflìmo objetto ad una delle 
Aie propolle, come la eferefeenza, ch'egli volea rapire, potef- 
fe capire in tre alvei larghi 60 piedi l'uno, e fondi fei; (£)attefo 
che il fiume diventa fino 8. volte più dell'ordinario ; e fe non 
crcfcc in que' fui 8. volte più in altezza, sì il crefee pur egli cer- 
tamente in quantità, per la violenza del corfo, chea molti dop- 
pi s aumenta . E che diremo della infinita materia ? fe la man : 
dcremo fu, e la porremo dalle parti , l'altezza di 200. piedi dir 
venta di 500.; fe la porteremo fuori dall'una delle bocche, trop- 
po crefee la fpefa in una lunghezza di cinque miglia; ma e do- 
ve la riporremo ? dove formeremo noi quella nuova , e fpaziofa 
montagna ? E anche oflèrvabile ,.che fcavando, in alcuni luoghi 
fi troverà viva pietra, in altri terra, ghiara, fallì, e fcaglie; ed 
in altri fabbia, fpecie di cenere, ed arena. Per dar qualche idea 
della difficoltà, dove s'urterà nel macigno, io dirò, che leggo nel 
mio manuferitto del Monte , dove preparando»* egli al quefito , 
che gli potea clTer fatto , perche volefle con tanta fpefa; alzar 
l'Adige alla Chiufa piedi 37. rifponde così : per riddar t'opera 
dall' imponìbile alpoffibile\ perchè fen^a quefto farebbe ne ce far io 
fondare il canale nelle cengie piedi ai più ; il che Carta ope- 
ra non folo di fpefa tremenda ed ineftimabile , ma al tutto im- 
ponìbile . Or che avrebbe egli poi detto , fe gli fi folTe parlato 
della prefente propolla ? nè fi dubiti , che ciò provenifee in lui 
da poco cuore; mentre egli era uomo , che propone* con fran- 
chezza difpendere 110. mille ducati in unfol foftegno; e difen- 
derne ih tutta l'Opera or 600. mille , ed ora un miuione . Ma non 
pertanto io reputo l'oflacolo del falTo il più fuperabile y. perchè 
almeno in elfo potrebbefi fare il taglio a perpendicolo > rifpar* 
• Xx mian- 

t { \) foil. zfr. ( b ) Q**ru téUx. in fnt . 
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miando la {carpa; fi porrebbe in ufo hi polvere ; e forte pur pie- 
fra da per tdtto, che non farebbe lucrali ragione J applicare a fo- 
rarla, -come la grotta di Bolìlipo ( chevni parve però di pietra a£ 
fai più tenera ) riducehdo l'opera in quello modo a mbito mag- 
gior compendio. Ma conquale invenzione potremo noi trattener 
la terra, e la ghiara, eson qual mai tener fu la labbia , cherro* 
ve remo per lungo tratto , fi che cadendo «eli* atto del lavoro , e 
dirupando continuamente, non Venga fempre a impedire , a in- 
gombrare» ed a riempir di nuovo il fondo dei canale ? diranno for. 
fe di far volti, cioè archi, atti a ricevere l'opra df fe , ed a forte- 
nere qoeftà materia : ma non eflèndo effe per difeendere meno in 
un luogo, che in altro, dovrà dunque in rei larghezza, e per co* 
sì lungo fpàzio Ila bi lini un perpetuo polite , che farà poi l'ottava 
maraviglia. E poiché fento pur molti perniali di quelli volti , co' 
quali pretendeva anche il Monte-di' ripararli, fodiròtor© folamen 
te , che facciano grazia di riflettere , come il fondar pilartri , el 
gettar archi nel fondo del canale fu p pone il cavamenro già fiuto ; 
fila la difficoltà confitte in farlo , e in profondarli lenza interrompi 
mento fino a quelfegno. Io lafcìodi ricordatele vive forgentid'ao» 
qile* ddle quali Moncebaldo abbonda, e che potrebbero facilmen- 
te incontrarli con grandidìmo ditturbo del lavoro: e aggiungo fo- 
iamente , che dall'oculare infpezrone di quel fmfc , e dall'ofler- 
Varela diftribuEtone, il corfo, e gli fcoli de' fiumi fi rende mani- 
feflo» tonxriqiKtt' Opera non confinerebbe in fondar la Natura, 
ma in contrariarla , e non in aiutarla quafi levandone qualche im- 
perftzrónc , ma in farle forza , ed in confondere le fuc intenzio- 
ni ,* per te che poco buon pronbftleo par che fa da fot ne . Io non 
fo > le prefeindendo dalla maggior dìlianza , folle sì avverfo alla 
d-rfpofizione della Natura il condurre un braccio del Nilo nel mar 
rotto , che par fu tentato in vano prima da un antico Re d'Egit- 
to, folfe Sefoftre, corne<crede Ar-iftortie, o Pfarìritko, come feri- 
va Erodoto* e dipoi da più altri-Re* Soldani, e Imperadori Tur- 
chia e non io, fe tanto avverfo vi farebbe il fare un canale diconv 
iminicazionc dallo ftefTo Seno Arabico al mar d ^Egitto; al che chi 
poteue indurre il gran Turco , die può farvi lavorar cerno milla 
«omini col fofo pane, vi è luogo da Aerare -, che tornale in bre- 
ve l'Italia -, « fingo ltfnncto te Venera aflo- flato >del dccimofejfto fe- 
colo prima dello icoprimcnto dell' Indie , cioè a quello , in cui <5 
trovano adefio l'Inghilterra , e l'Olanda . Io potrei dire ancora , 
che l'Opera, ch'or fi propone, confiderete tutte le fue circonftan- 

1 ze , 
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ze , farebbe affai più tf&jfe del taglia* Htao, « Gtf ip* , che 
"negli antichi tempi andò, in proverbio d*;ll# di (perai a imprefe , e 
deicooglungere iì &ena, f » M Dan^feWs fc shfl iscraprefp , ma non 
eondufee a wrmioft Carla M4gno> '; •« ; v» r , 

JMa pi-Q teguemio k do tt re Cfrnn^rflZàoQ L diati puf 1 ' o pc r a pei 

cfeguifcile ». e! pe»ffcbttfiìlc iL «uovo gagate • fl$liip^<èi8b«Kto > ete 
non per quelb ferebhrài «Jettùarft prima; d'efanjagre , « 
che fotte > poteife poj roAnsemrfi, e cenferv*^ pep non wveBr 
turare ai graR Jawoxa al pericolo d*i d#ea*iw? iflu^Ie <fra j^iaanj f 
io dubito di,ciò graia^^c^,:ejduir:lbk4^cQjtfl jrUfMCQi k; 
una, che venendo.* piovere , oall<f altiifene IporWc focate da 
una parte * C dall'altra- dal Moni e , farà pomata g*u ù Ara bocche, 
«ole quantità di l'albione, e di terra > e d'aera materia molfa di 
irefeo , rfee non già fra di ed » o ve ut' anni ,. rna io tonerei , che 
©Me prime dirotte piogge il nuovo alveo refla/Te de] tuxt*> interra^ 
€0. Potcehbe effer rifpòlto» che fi procurerà d'.incoticare , e di«k 
hofehÙTe Jc fponder ma al prjmo oiterà in. piti luoghi la satura 
liei terreno* 'e per coofeguirc il feconda, converrebbe dilatar. la 
f carpa lenza mi fora i oltre che riee rcandovili più anni , farebbe 
prima oppreùo molte volte il canale , e riempiuto. L'altra difficol- 
tà è quella de' torrenti . Vi metteranno jeapo quel di Garda » e 
•quello inreta da' padani fotta nome oeUa Pergola, odel Rio : ma 
porta l'uno tanta terra ». e porta l'altro sì gran quantità di naffi * 
.che iicoome si prefente, difcefi che fonoda'montt» ne lanciano in r 
gombrati,. e coperti i vicini campi, ed i prati, cosi arrivati allo- 
ca in quello piallo canale il copriranno tolto, e l'impediranno. A 
quelli diford ini come polla oliarli , io per verità noi veggo. 
- Succede i'el aminare , le l'introduzione di ta n t'acqua ìnfolita nei 
Lago , oltre à qualche altro danno, che può temerli, non potè de 
grandemente offendere le riviere baffe ,. e Ptfpaiera- Vieri creduto 
dj no a riguardo* che livel&ndofi l'acqua in così vaftacoaca, par 
•ec, cheoion potette notabilmente alzare lafuperfrrie. loveramen 
« non faprei, che determinare,, ma confiderando la furiòfaquan- 
' tità d'acqua, che vi entrerebbe per più giorni, io temo affai, che 
l'effetro non ne foffe pur troppo iemlibile alle parti infer ioti r nelle 
quali caderebbe il peto: poiché i laghi viyi, che li formano da un 
fiume , e che hanno l'efito per un altro , hanno lenza dubbio la 
loro declività, benché infenubi le, e vanno inclinandoli alla parte 
inferiore , nella quale tutto il lor fuperfluo fi raccoglie: però difsc 
Dante parlando di Pefchiera ; 

Xx x fri 
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Ivi convitti, ebe tutto quanto caf chi 

Ciò che *n grembo a Benaco ftar non può . 
Stimò verifimile il Guglielmi™ , che l'acqua de' Laghi vicino a luo- 
ghi , che danno l'i ngrelTo a' fiumi , debbano elsere qualche poco 
più elevate di pelo : {a) e filmò certo , che vicino all' emiliano 
liano qualche poco più bafse; rendendoli evidente il lof declivio 
nelPefcrefcenza de* fiumi influenti , per fàrfi allora più ofservabiK 
le direzioni dell'acqua. Ma tanto più è dunque da temere nel caio 
noftro , quanto che il lago già per fe ftefso incomoda di molto a 
certi tempi non fol Pefchiera, ma . non poche terre , onde fi vede 
talvolta a Bardolino entrare in alcune cale, e poche fettimane fo- 
no credettero a Salò d'andar Tot t'acqua : or che farebbe (taro , fc 
in queinftefso tempo vi fonc entrato l'Adige , ch'era gonfio in 
eftremo? Quindi è, che adduce va il Monte, quando volca irriga- 
re col lago , che i^Jìrarnc acqua gioverà fingolarmente alle rivierr 
bafse, fatte quafi inabitabili nel tempo deWeftate , quando il lago 
allaga, (b) Che farà però da dire, quando vi entri appunto al. 
lora un'eferefeenza dell'Adige, già che ofservava il Veniero , che 
f Adige, el lago calano , e crefeono quali negli Acuì tempi, cdot 
fervava il Monte, che l'Adige nelle piene maggiori diventa otto 
volte più, che l'ordinario , e porterebbe però molto più d'acqua 
nel lago in tre giorni, che non ve ne portano i con lue ti influenti 
in un Mcfe. E ftata penfata una difefa, con dire, che abbia i) Be- 
naco meati occulti per li quali fcarichi fempre il fuo foverchio , 
appunto come il mar Cafpk) , nel quale mettono foce più fiumi 
fenza che apparifea , come fe ne fgravi . Si pretende di moftrar 
lefìftenza di quelli fotterranei condotti con afserire , che chiù fi 
nel 1686. i voltonì di Pefchiera per molti giorni non per. que- 
llo fece il lago notabile alterazione; che non fi fono mai vedu- 
ti i corpi de' naoftagati; che il lago non gonfia punto , quan- 
do la Sarca vi corre dentro grofsa , e furiofa e che entra in et 
fo continuamente molto maggior quantità d'acqua , che non efee. 
Ma io rifponderò, che quelli meati , de' quali non v'è bifogno 
alcuno, dove la natura ha proveduto d eliro \ i libile all'acqua; e i 
quali, quando vi fofsero par credibile, che fofsero proporzionati 
a ricevere ciò , che naturalmente sbocca nel vafo , fono teli poco 
verifimili dalle ragioni addotte: perchè quanto all'effetto d'impe- 
dire al lago lufcita, bifogna avvertire, che votandoli efsopertre 
; emif« 

(a) N*tMfi*m~c*t.7> (bj redi n*l Sorte fai, 117. 
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emifsarj > cioè il canale, che divide Pefchiera , e le due fofte , 
chi ufo neh" 86. quel di mezzo folamente, l'effetto farà flato quale 
fi legge nella rifpofta a4 Radice, cioè che ufeendo l'acqua per le 
fofsc in più quantità , ed accrefcendofi per confeguenza il corto di 
quelli due rami, non fé ne (ara veduto quell'alzamento , che fi 
appettava. Ma ora afsai miglior ef perimento n'abbiam veduto , 
quando rEccellentifs. Alefsandro Molino Proveditor Generale in 
terra férma fece chiudere non folamente il canal maeftro , ma 
la fofsa verfo Verona; perchè non reftando libera che l'altra per 
la quale poc'acqua feorre , il Jago in poco tempo gonfiò a fe- 
gno, che minacciava d'inondar tutto, come teftifica il Sig. Lom- 
bardo Lombardi Podefià in quell'anno della Fortezza.. Comun- 
que fia, per afiicurar queft'ofservaaione , ogni efito 'converrebbe 
chiudere. Quanto al non efserfì mai veduti cadaveri, io Aon ha 
più intefo parlare di tale ofservazione ; ma quando pur fofse ve* 
ra, ferà da dire che'l lago abbia ia ciò diverfa natura dal ma- 
re , il che non è punto difficile, non avendo rifluflo; e che for- 
fè il fuo fondo fia limofo , erbofo , e tenace ; o che i corpi non 
già fi profondino in occulte voragini , ma fiano più tolto divo- 
rati da' grofiì Lucci , pefee di rapina , del quale abbonda il noft.ro 
lago. Io non fo ancora, come potrà dimoltrarfi, ch'entri di con- 
tinuo affai più acqua in quella conca , che non n'efee ; poiché il 
Mincio è affai maggior fiume della Sarca, e fon di poca confiderà- 
zione le altre acque , che vi difeendono dalla parte del Brefciano : 
e potrebbe forfè ancora confiderai il diflipamento , che fe ne fa 
dal Sole , che tanta quantità ne attenua . Ma quanto al non cre- 
scer punto il lago , allorché la Sarca, e le altre acque vi cado- 
no ingroffate dalle nevi , quello è mal fuppofto ; poiché in quel 
tempo egli fi alza di molto, e parmi, che nella riviera di Salò 
mi forte detto, che fi alzi forfè due braccia, o poco meno ; e 
la Cagione di tal gonfiamento non è già il crefeimento dell' er r 
be che pur vi contribuire , ma bensì il disfacimento delle ne- 
vi , e le pioggic ne i monti Ben è vero , che quella eferefeen. 
«a del lago poco farà fenfibile alle parti fuperiori , ma non è così 
alle inferiori ; poiché fi vede continuamente in Pefchiera , che fo- 
lamente alquante ore di pioggia fanno alzar l' acque non poco ;\ 
fenza che gli occulti meati affbrbifcano.nè pur quel più , che nel 
lago cade dal Cielo. Ma finalmente che diremo noi delle centra, 
dizioni , che per l'accrefcimento del Mincio ci potranno insorgere 
da i Mantovani? Io vedo in una relazione manuferiua del 1598. 
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che fi piotava- per fondamento it non doverti acerc&cr nuJfa al 
Mincio , perchè H lago fuperiore danneggia** fcnz'aJrrci a baihwK 
ta la Città éi Mantova; e veda ne* noltoi autori », e (penalmente 
ntl manuferirto del Monte, efee moiro lì lludiava al luta a «fono* 
Arare, che rulla li aggiungeva al Mincia fecondo k. Iosa prò* 
po(tc , perchè tanto" it cltraeva dai lago » quanto nel Mincio fi 
conduceva.* ma ora non fi leverebbe nulla > e fi arene feerebbe 
molto; perchè egli è certo, che aggiungendoli da una patte tmz 
acqua nuova, nel vafa del Benaco * fpirjgecà l'aitra fuori di «(fa. 
e tanto pifcper Tmipeto, con che verrà; eper aJtrocnot»* eh* 
tic [Pettate Mantova ha molta più acqua » che non vorrebbe/ 
in oggi de/kJera. aHegerirfcne più che mai. Di quello baiti aver 
fol tanto, accennato, e batti ii riflettere ieriamente alla fortuna 
Ihc'dfta , che in ogni cafo avrebbero i Mantovani di fenderci tut- 
to ii ne/Aro* fgravaridofi fui baffo Vcroncfe», e fui Pokùne; do- 
ve pur troppo fitrtno anche al nericate càdec moke acque, ohe 
per àltto fono obligati a contenere», e a mandare in Pò. . 

Io patterò adeno «gli ultimi dubbi miei; perchè ommetoendo 
tutte fé. difficoltà fin qui efpofte, e concedendo», che il nuovodi- 
Vérfino poffa farfi >. e ma nte ne ré , e ù rtz'aicuna confeguenza no- 
civa (colarli., due cole reità no ancora da oonikierarù bene ; luna», 
l'è effo ftccflc poi veramente renetta die li deriderà ,. di portar 
Via L'efcrefcenia dell' Adige ; l'altra, fe facendolo ». farebbe co» ciò 
nodo, quel rimedio ,. che li cerca , a i graviflìmi <kfondini di qucito 
fiume ^ lo dubito, grandemente dell'uno, e dcli'akro; e. fecendo- 
mi dal primo egli è cola notifóma achi ha pratica d'accpe «, cise 
lo feemare lateralmente del footabbondantc un* acqua corrente^ 
operazione incerta , e difficile , e ohe appena £ conduce a buon 
Termine col dilatate ampiamente la. bocca, a ciò de Hi nata La ra- 
gione Il è , perchè il. livello, dell'acqua è\orizooiaie, e penò ben- 
ché ne feenda quella parte, che Tane l'apertura, e perconicniò, 
e Continuazione laproffima , e contigua , tutta l'altra eh' e ad 
uguale altezza*, feguita. H tuo cammino . In. altro modo farebbe 
da ragionare ,. quando, fi poteffe in quella parte fcegltcr per i'iaa. 
"beccatura del nuovo, ramo unJito infilato- dalla corrente del iìu- 
me, nel qua! cafo. ancora: cederebbe in grao ipane il pericolo del 
rimanerli il. nuovo canal di derivazione interrato in. breve. tem- 
po , come fi dice ,. che vada accadendo al ramo del Danubio, che 
$a(Ta alle muraci Vienna, per aver perdura l'infilatura- Ma non 
jjotendo noi fet l'incifione fe non per fianco , non iàfugna pen- 

larfi. 
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•farfi che aperta da un lato una bocca di 50. piedi > Tacqua > che 
in tutta la larghezza del fiume reità più alta, doveflè lafciare il 
fuo diritto, e sfrenato córfo, per andare a feender pei efla; c*f- 
fendo chiaro, che per portar via una confiderabile parte della pie- 
na, li converebbe andarla raccogliendo con dilatare* e prolungar 
grandemente la bocca del nuovo canale ; ma Te abbiam contidew 
rato di fpefa ineltìmabile , e d'infupcrabile difficoltà l'aprire unti 
bocca di 50. piedi, che farebbe poi» quando doveflfe farù di 200.» 
o più ? Bifogna ancora conlìderarc , che in quelle parti iupcrioii 
i'eferefeenza del fiume non fa di gran lunga tanta altezza, come 
nelle inferiori; poiché ivi a cagione della gran pendenza Va per 
rapidità ciò che a baffo va per profondità , e larghezza : e Ho» 
bifogna però immaginarli di potere in quel ftto fare un taglio 1 
cagion d'eliempio di dicci piedi di profondità , da lui traboccai 
iè l'acqua , come fi potrebbe fare in un argine del Polefme . Clic 
fe t'idea fofse di far porte, o foftegni con chiaviche da alzare « 
tempo per ricevere dentro il nuovo canale l'acqua dal fondo; io 
dico, che facendo quello lavoro laterale dove l'acqua non avene 
direzione « quella parte , tanto e tanto ne vedreirwno poco effet- 
to rifpetto al bifogrto ; e potendo! lare dove incliuailè il corpo , 
ed il riione del fiume , io dico » che quello edifìcio arebbe ad ef- 
iere una montagna , perchè alia prima piena non forte abbattu- 
to* (radicato, ed attacco fvelto dalla ferocità jactpJ iCabiJc di qwe- 
fto fiume; e di ciò mi rimetto a chiunque l'abbia veduto in quel- 
le parti, quando èfuriofo . A chiunque n'abbia qualche pratica 
io lafèio parimente decidere, fcqiicflo tia -fiume da maneggiar là 
fu con sì latta franchezza , e da levarne acqua & mifura , e da 
regolare a piacere . lo Unno però lbverchio il difendermi a&Uc 
impoffibiticà di quello foftegno m qualunque modo voleife farà , 
e nei pregiudizio delia navigazione, che facilmente ne remerebbe 
impedita , e nella im poflìbil ita , ebe s'acefefèe del nuovo canale., 
la profondità del quale dovrebbe eflere in quello cafo molto mag- 
giore, perchè dalla fommità de' Monti dovrebbe inabiffarlì fino a 
moki 'piedi dotto 41 fondo dell'Adige ; xjtrwdendojV anche fenz' 
altro ne' nuovi recipienti (ufficiente declivio per richiamar l'ac- 
qua a 5fe. 

Ma- diamo tutto per accordato , e Supponiamo le ti to di jqueft' 
opera sì felice , die venga veramente a Scemarli l'Adige del fuo 
iovcrefoio tfn ! tempo di piene. Io dico, 1 .ne in cai caio ( Jaiaando 
la facilità , che fi prepari rabbe in fjutita maniera ad un nemico 

efer. 
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cferciro di fpingere tutto il fiume in quello condotto, e di farri- 
mancrc aperte, e fenza difefa Legnago, e Verona) farebbe da te- 
mer grandemente in primo Juogo, che il fiume anche da fepre- 
cipitafse tutto in quefto condotto , fenza che fofse più polli bile 
di richiamavo ; in fecondo che in vece di rimedio , non n'avef- 
fimo l'ultimo eccidio: perchè egli è notiflimo , che le mine dell' 
Adige nacquero dall' efserfi alzato ed impedito il fuo letto nelle 
pianure , e ciò dalle depofizioni , e quelle dal mancare il nervo 
nell'acqua, e dal rallentai del corfo. Ma egli è altresì notiflimo , 
che il corfo non prende forza foiamente dalla caduta, ma anco- 
ra dalla quantità dell'acqua, che dà impulfione col pefo: onde 
vediamo il Pò in tanto viaggio di pianura non alzar fuo letto . 
Ciò pollo fe noi leveremo all'Adige, in tempo eh' è torbidi (Timo, 
e pieno d'ogni materia , sì gran quantità d'acque , che ne venga 
a rimanere nell'ordinario fuo (lato, chi non vede, che infiacchi- 
to affatto , e privo di nervo da fofpingcr oltre e terra , e ghiara, 
ed arena, non folo deporrà aliai prima , ma deporrà fenza mi- 
fùra, ed in modo che impedito fra poco quafi del tutto il cor- 
fo, le rotte faranno inevitabili e più frequenti ? Nè dicafi, che 
col nuovo diverfivo fi porterà via non foiamente l'acqua , ma la 
materia ancora ; poiché egli è palefe , che con l'acqua , che re- 
itera nel tronco, gran quantità di materia è di neceflìtà , che 
parimenti vi retti , e quella quafi corpo fenz'anima , rapito già 
tutto Io fpiirito al fiume . 

Incaricato già il Sorte d'efaminare da che nafcclfe la mutazione 
che cominciava allora a renderfi fatale nell'Adige , riferì , che dall' 
elevarfi l'alveo , e che ciò dall'aver lafciato correr le rotte ; perche 
mancato il vigore nel vafo maeftro , l'acqua avea deporto molto , 
e inalzato. Or quella ch'or lì propone, farà come un'annua , e 
periodica rotta , che ne' tempi d'eferefeenza fi lafcierà correre * 
togliendo con ciò ogni forza al fiume , e coftringendolo in vece 
di portarle al mare , ad abbandonar nel fuo letto le fue ra- 
pine . 

Ma finalmente per tutto ciò , che ho fin qui ragionato , io 
nulla chiedo più, fe non che mi fi conceda, efTer quella un'o- 

reràzione ambigua, ed incerta. Il tol livelfare , eh' è fenza dub» 
io la infima delle difficoltà , porta feco incertezza ; perchè il gran 
numero delle ftazioni, le varie affezioni dell'aria , e dell'acqua , 
i molti accidenti della villa , e de* liti troppo contribuirono all' 
inganno ; e la diitanza » e i gran monti , che framezzano , impe- 
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«fifcónò varie invenzioni fciérrtinehe , dalle quali per altro notr 
molto vantaggio fuol trarre la pratica : perchè altro è dimoftrare 
matematicamente p ragionando fecondo l'idea mencaie delle cofe , 
e prefeindendo dalle imperfezioni , e dagli accidenti della materia," 
ed altro ètnicamente operare r e col contratto degl'impedimenti. 
Ma io non credo , che poiTa porli kr qui il ione l'elico incerco , e» 
dubbiofo di quefto lavoro , fe fi confiderà, prima la difficoltà del 
condurre a fine il cagno d'una montagna comporta in gran par- 
te d'arena , che anderà dirupando dalle alciffime fponde inceflan- 
temence; e dell'Impedite, che dilcerxfiendo le ptoggie , e i torren- 
ti non interrino tutto il nuovo canale In una ttagiona ; e del co- 
li rui re un edificio, che in Tito fi precipitofo divertilcaad arbitrio, 
e a mifur» un rapidiffimo fiume incaciato : e fe fi confiderà in" fe- 
condo luogo il dubbio dr contradizione eilerna, e di danno irrepa- 
rabile non (blamente nelle riviere del lago, ma ne IT alveo ftttflb del 
fittine . Or pofiociò io dimando , come ci dobbiam porre a fpen- 
dere un ceforo in un'opera , chfr non liam fiotti di poter conJut-' 
re a buon fine, e in un lavoro, che non fiam certi, fefia per re- 
car utile , o danno . E Vanamente a mio credere fi procura d'in- 
coraggìre i popoli rapprefentando , che conquefta fpefa fi affran- 
cheranno per Tempre dall'annuo aggravio de' ripari ; poiché darà 
in queft'opera quella felicità , che non può mai fperarti, non per 
quello fi potrebbero mai tralafciare i foliti proved imenei , che fa- 
rebbero anzi refi più necefiarj dalla maggior depolizione delf- 
ine. Ma fenza quello chi potrebbe fupplire all' illimitato ecceflò 
di quella fpefa ? a! folo raglio della montagna , che dovrebbe 
preceder tocco in quello progetto, che non amor" prova, non 
potrebbero cercamence fupplire in molc'anni concucte le loro fo- 
ftanze gl'incercrlaci . E che diremo dell'altre fpefe , e del paga- 
mento de* terreni , a padroni de' quali ragion vorrebbe , che ti 
pagane il danno , e il difgufto , e fopra rutto de' gramolimi 
poncì, che fopra quelìo canale farebbero necelfarj. E' anche del 
gno di rifleffione, che le 11 rade per condurre a quelli ponti, in 
tempo di pioggia fi farebbero torrenti impccuofilfimi . Ma era* 
lafceró molt'alcre' confiderazioni , e aggiungerò (blamente , che* 
per turt* le cofe da me dette non fento però , che fia da né" 
gare t premio, e lode alla buona intenzione, air applicazione » 
ed alla fatica di chi ha ptopoflo quello partito; avendone fola" 
mente efpoila ''if'i^offibilka , ed i pericoli, così per ubbidienza* 
come per aufons del Urv publko, £ per indennità della mià Pàf- 

Y y tria, 
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tria, eh era in apprcnfione di dovertene dilendere con un'Amba* 

fciata. 

Saggiamente mi difpenfa E. dal dirle il mio fentimento* 
fopra le tante , e fi varie propofte che prima di quella "£bno dit- 
te fatte : sì perchè lunghiflGma cofa farebbe* e fi perchè farebb'atv- 
che inutile,. etfendogià rigettate „ e polle in filenzio- 

Per verità molto» a- torto fi maravigliano alcuni deL non vedere, 
intraprendere alcun» importante lavora per. rimediare agli orribili 
difordini di queflo fiume ; poiché di tutti i ripieghi fuggenti ki. 
quelli due anni,, e di tutti quelli da 1.50. anni in. qua ricordati, io 
non faprei fc quaLfi porcile accettare, che c*non tolse leggeriffimO' 
provedimeato riguardo al bifogno,. o non fofle di momentaneo », 
ed effimero beneficio,, Qnon fofle cofa affatto chimerica., o potitiva» 
inenee perniziofa >,e peggior del male . Quel rivellino d'effetto mìraco- 
Jofoè flato ottimamente confutato dal Sig. Dottore Zago Vicentino,, 
fòggettt) di molta intelligenza „ ed^fccpolodel gran Montanari . I di- 
vertivi non tanto dalla ragione * quanto dalla luoga. efperienza fo-> 
no- finalmente rkonoftiuti per fommameate nocivi , confeffandofv 
generalmente dagl'intendenti ,. che fumo, flati la ragion potilfima 
delle preferiti ruine . Il difporre le bocche di quelli divertivi in» 
modo , che s'aprano folamenxe in tempo di piene cade nelle 
iftetfe confeguenze del lafciar correre una rotta, celai prefentaneo 
beneficio di quello, fgravio, per cui però di 1 boco li fama l'altezza 
viva* coatra pone il grandiflimo pregiudicio del. letto . Il firmare, 
interamente un alveo nuovo* farebbe opera di tremenda fpefa , e 
difficoltà, e foggetta a molte eccezioni L'allargare il preJen te in 
Polefme indebolirebbe tanto più. il corto , il riftringerlo efporrcbbe 
gii argini a troppo-maggior batteria; lofcavarlo in, modo,, che di 
molto fi, abballi, ufando a quello finc.ordigni , che Allevinola terra 
dal fondo- , farà operazione lunghifTima „ e molto incerta : anzi io 
non vedo , come ti poifa folleva re a baftanza la fabbia pefante , e come 
fase, che la materia follevata iia dalla debil corrente portata fino 
al mare fenza ctTer di nuovo deporta : ma in oltre fe ancora fi ca» 
vane tutto il letto, co' badili,, e eoa le zappe in quel modo che 
£ fa de 1 fofsi ,. quello farebbe un beneficio di corta, vita , perchè 
non impedendoli i Aliti boni menti per 1 avvenire ,.fi vedrebbe in 
pochi anni - il fiume tornare allo flato di. prima - Credono molti ,. 
altro non poterli fare, che rialzare,. e fornicare affai più tutti gli 
argini del paefe baffo : ma in quefta maniera oltre alla diftruzione 
4e' campi, l'acqua verrà fempre più a rtfcvarfi fopra il giano deU- 
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la campagna ., c per confeguenza a metterli in necelfità di preci- 

?>izj maggiori . Or finalmente 'che dobbiam dunque fare ì (torcerle 
pettatori neghittofi di tanto eccidio, quando dopo le ultime rot- 
te è ridotto a sì deplorabile (lato il Ietto del fiume, che nonoccor 
più fperarc di contenere pér forza dfcrgini le fue piene ? e quando 
oltre a tanti fertiliflimi campi da gran tempo miferamertte allaga- 
ti ; oltre all'evidente , e fcaventevol minaccia •> che fa il fiume, d' 
ingojar-Ti fra poco nuove terre, e nuovi paefi , fi aggiunge l'inetti- 
mabil danno del perderli la navigazione, che già lugli ultimi ref- 
piri, e della corruzione dell'aria , che può temerli da sìvafti im- 
paludamenti. Io fpiegherò a V. E. col venturo ordinario un* 
idea, che mi pana pe* la mente, fenza afficurarmi però che a 
«sulla più fia per valere, che a far "fede -della mia buona volon- 
tà, del mio defidcrio per il beneficio comune , e della mia ap- 
plicazione pei il Publico fervizio . 




», • t >• ) 
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ÌL mal di ffcfta , che m'affligge già da più mefi , m'ha fatto di£ 
ferir il mio dovere . Aflài più dura imprefa è per altro quefta 
Ila panata, efTcndo affai più difficile il fabricar , che il diltrug- 
gere : tanto pki che ne 1 difordiai di quello, fiume io non credo , 
che fia da far molto cafo dette cure palliative, dalle quali non 
fi puòfperar, che ima breve tregua. Bifogna cercar di provedere al 
futuro, d'afiìrtrrar Ja navigazione , d'impedir |>er fanpre le nuove 
rotte . Ma non .fora mai poflibilc di confcgùire sì grandi effetti , fe 
intraprenderemo quella gran cura con pura -Empirica, come par- 
mi , che fi fia fatto finora , e fenza mvefligar bene la natura del 
male ; nè fi potrà mai dire d'aver -poft© vero rimedio a precipizi 
di quefto fiume* , finché opponendoti agli effetti ;"..fi lafceranno in 
efTere le cagioni • Ora cagioni profittile » e Immediate di tante mi- 
ne pare a me, cne fianoìt teguenti . I. L'alzamento , e l'interra- 
mento del letto ; perchè ridotto il fiume quaft in aria , e ramo & 
cavaliere decampi, ila in atro di perpetua minàccia verfo i terre- 
ni , che fuperbo d'alto riguarda ; e ingombrato tutto di materia 
infinita, retta privo della libertà dell'elìto, edel corfo. II. La for- 
za, con che Facqua in più luoghi fi porrà ad invertir gli argini, c 
il grandiffimo pelo con che per lungo tempo gli affligge . MI. Le 
corrofioni , dalle quali reftano occultamente macerate , ed infiacchite 
le fponde . Aggiungafi a tutto ciò la difficoltà della foce ingombra- 
ta, onde l'acqua fi ritarda, e s'ingrofla per grandiffìmo fpazioad- 
■\ * ; C dietro; 
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•dietro ; ed aggiungali in riguardo alla navigazione l'inuguaglianZà 
•dell'alveo, e la irregolar larghezza -d'alami fiti , per cui quando il 
fiume è magro , manca tal volta di baftevol «canale . Tutte quefte 
immediate cagioni convien rimuovere , e per rimuoverle labilmen- 
te , conviene a "un tempo fteflò levar via le mediate , dalle quali 
«quefte reftan prodotte. Così per poter dire d'aver rimediato all'ai 
SainentO del letto, non baila profondare adefso iliìume, ma biso- 
gna impedire in avvertire le Tue deposizioni, e già eh' è imponibile 
il far, che non tragga feco grandiffima quantità di maceria, fare 
in modo, che non la Jafci nell'alveo -, ma la porti in Mare . Per 
Sahrar gli argini dall'impeto, e dalle corrolioni., e dal pefo, biso- 
gna oprar si , che la corrente del fiume non giunga mai , anzi 
non fi accofti ad effi , onde fiano le fponde lambite bensì dall'ac- 
qua, ma non mai con furore petcofse ; e bifogna oprar sì , che 
non arrivi mai l'acqua a sì fatta altezza. Per tener libero lo sboc- 
co, bifogna dar forza al fiume, e fare in modo -, che non- arrivi 
alla marina quafi morto , ma con vigor di respingerla , e dì por* 
tare le fue fabbic ben avanti fino ai gran /ondo. Per a.'ficurar la 
navigazione, bifogna correggere lo fvagamenro dell'acque , e re- 
golare il letto . Ma tutti quelli effetti tanto pajono friù impoflibi. 
li a confeguirii , quanto che okre alla infuperabilc ; difficoltà, (non 
vedendoli come fi pofsano impedire leperpetue dedizioni, dove 
manca il declivio * e come li pofsa impedire, che la cqm non fac- 
cia impeto negli argini in tante piegature, ed in tanti fibattimen- 
ti) egli pare ancora , ch'effi fra fe itano oppofti / e richieggono 
operazioni fra fe contrarie: impercloché , perchè il fiume r*>ndss 
yonga , bifogna dargli forza , e corfo ; e perchè non urti gli ar* 
gini, e non gli abbatta , bifogna indebolirlo' quanto è pol&bilc \» 
perchè l'acqua ncirdcrefcenze non venga sì alfa, bifogna al largH- 
rc ìUetro; * peroni la navigazione abbia ftafcil canale , bifogna 
riiì Tingerlo . Con tratto ciò pare a me, s*ionofl erro-, ohe tutti que 
Al mirabili , « cowtrar} efletti potrebbero nelia feguente fnafitett 
ottenerli . 

• io vorrei , che fi kavfcfse tton g& tutto il letto é<i)V Adige* ttta 
un canale in mezzo ad cfso df tal larghezza, e profondità > ché 
iebc capace di tutto il fiume , quand'egli è povero , e magno . 
V or nei ,cht diferrtta prima l'acqua fi ve tòte a^cttìdéndd -cvtì 
quello lavoro , e continuando quello piccolo alveo nel gravide ì 
a gtfifa & cunerra in una fai , per tutto quello forvio, che fui 
Jatwii convfceià necef» ri» -Vorrei in; oli ré, che - toquclfe» , doi 

ve or 
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ve or fi confiderà il letto per troppo angufto , col tirare indietro 
un argine, venirti: a dilatarli: in modo però che la cuna rimaoe£ 
fe fempre nel mezzo • e con avvertenza , che Jc banche laterali 
aveflero verfo il centro ftertp fenfibil declivio. Avverto, che iLpri- 
mo periodo di quello lavoro • cioè da* montoni , come gli chiama, 
no, o da quel punto* che parrà meglio fui fatto, al mare, fi fa- 
rà fuor del prefente letto del fiume, eficndo indifpenfabile , come 
vedremo avanti, l'aprire un nuovo sbocco , e per confeguenza il 
fare per non lungo tratto alveo nuovo - Or fuppofta quell'opera , 
quando il fiume tòrte nell'ordinario fuo fiato . remerebbe incartato 
nel fuo profondo canale , in tempo di piena monterebbe fopra 1* 
una, e l'altra delle fue banche, e fi fpanderebbe fino agli argini • 
Ma in tal cafo iodico, che ne feguirebbe quelli effetti. 

I. Che la navigazione farebbe reflituita , ed afficurata per tutti 
i mefi dell'anno; anzi facilitata di molto, avendo canale fermo, c 
certo, lenza doverlo andar cercando non folamentc con fatica, ma 
con pericolo or da una parte, or dall'altra del fiume. 

II. Che non fi farebbe in (avvenire confiderabil depofizione , e 
che il fondo dell'alveo non alzerebbe più : perche ciò non nafee 
già dalla materia fòttilc, e leggera, che s'incorpora con l'acqua , 
e l'intorbida, ma bensì della pelante, e grorta , che refia in maf. 
fa, e che il fiume in granditfima copia occultamente travolgi . Ma 
io dico, che arrivando quella al nofiro lavoro, s'ingolferebbe tut- 
ta nel profondo canale di mezzo , verfo del quale per la declività 
piegherebbero tolto tutte le direzioni dell'acqua, ed io dico, che 
ingolfata, che vi forte, nè potrebbe più rilalire perche il fuo pefo 
non la lafcia follevar molto dal fondo, nè fi potrebbe mai arreda- 
re, perche l'acqua vi farebbe riftretta , e per confeguenza impe- 
tuosi .* che fe qualche porzione pur ne rimandi e , nelle gran pie- 
ce farebbe certamente fiaccata dalla forza del corfo, e porrata via. 
Ma fu le banche pochirtìmo danno afpettar fi dovrebbe dal fior di 
terra, che galleggia, e che non può lare, fe non un piccolo fedi- 
mento, dove manchi quafi del tutto il moto; perchè in quelle an. 
cora, e per confenfo col mezzo, e per impedimenti rimortì il mo- 
to farebbe a bafianza vivo: e fi aggiunge, che feemando la piena, 
al rientrar , che facefle il fiume , raccogliendoli con la fua torbi- 
dezza nel fuo condotto , trarrebbe feco in gran parte la fua pr> 
fatura . 

III. Si confeguirebbe in quello modo, che l'acqua non farebbe 
più impeto negli argini, poiché il vigore, ed il corfo* che noi le 

di* 
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diamo, farà nel mezzo; ma quanto più fi difcofteràdaqueftocen* 
tro del corfo, tanto più (cernerà la fua forza , talché quella , 
che arriverà fino alleftremità , farà debolitfìma . Égli è notiflìmo , 
che il maggior pericolo di rotte nafee dal ferire gli argini, che fa 
in alcun luogo il filone del fiume; cioè quella linea più viva della 
corrente , che per alluvione, o per nuovo ftaccamento, o per ri» 
battimenti incorante , lì porta ad invertir con furia or quefta , ed 
or quella fponda, e fi va lavorando que' meati occulti», per cui 
fora, ed efpugna ogni refiftenza. Nulla perciò più raccommanda- 
co gli fcrittori , e nulla più li augurano gli architteti d'acque , che 
di poter tenere il filone lontano dagli argini : ma nel noftro caia 
eccolo nel mezzo, ed ecco, ch'effo non è più fottopofto a cam- 
biar iìto; eflendo un principio in quefta materia, che f corre fem- 
ore nella maggior profondità dell'alveo il filone del fiume, (a) 

IV. Facilitato Kefito , e promono il corfo , l'acqua nelle piene 
non giungerà di gran- lunga ad alzarfi tanto y e però nè formon» 
terà mai, nè graverà gli argini di molto pefo ; tanto più che 
una confiderabil parte ne reitera aiTorbita dalla nuova profondi- 
tà della cuna, e che frapponiamo data all' efcrcfccnza affai più 1 
efpanfione ; e tanto più che dovendoli dare da una parte , e dall'' 
altra la conveniente fcarpa alle banche, quanto più l'acqua s'acco- 
llerà agli argini , tanto verrà ad» aver minor fondo ► 

V. Ne feguirà parimente che difendendo gli argini* daM'impe^ 
to, e dal pefb, non avremo più» a temere di corrofioni , eflendo 
un principio di quefta feienza dell'acotie , ( I>) che non fono fog- 
gette alla corro/ione quelle fponde dove il filone dell' acqua cor» 
rr- in me~~o dell'alveo ; ed eflendo altro principio , che il rimo» 
ver le corrolìonr , e le cagioni , che le producono ferve molto- 
più che tutti i ripari del Móndo (e} . Ma ne fegukà nello 11 e f- 
fo tempo, che la materia delle depofizioni r eh' abbiam veduto di 
fopra tanto fetali , verrà di molto a fcenWfi; perch'effe non è ora 
accumulata folamente dallo fpoglio de' Monti, maaftresìdallater. 
ra fiaccata dagli afgini r e ingoiata in tanti luoghi , dove ogni 
anno convien rimetterla- 

VI. Si confegui ranno facilmente con quefta occafionc anchev 
tutti que' fini , che diverti Ingegneri li fono andati in varj ten> 
pi proponendo ne* progetti loro per correggere quello fiume « 
Perchè IL potrebbero in primo luogo nell'atto écì lavoro* levare? 
■ alca. 

( a ) Gin/effe Luciani mfl. cup:i. ( b } L*ci~m mf cag. 3., 
Ce) Guitti». r*£. 6. c*tqU. la. 
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ajcune tortuofnà più precinitofe c pki incomràndc del pacfè 
balio > riducendo anche il fiume a minor bifogno di declività per 
la linea più corta » perchè più retta r che verrà a defeuraer© V* 
Certa*cofa è , che nelle Volte reftano al pre£ente gli argini efpor* 
ili al tormento di fronte ,. ed oltre al perpetuo pericolo di cora- 
te e al graviamo difpcndio de' ripari r l'ina peto dell'acqua,, e 
r gorgogliamenti ,. c 1 vortici , e 1 ritorni fanno grand iìTtme cor-ri 
rononi,. c quantità di terra- rapifeono- - Scrive* però chu conpra^ 
difse al Radice ,.. che ( fbgl 40.) maggior beneficio farebbe- ftatvdel 
paefe baffo > fe im pece di far tatti canali , c tanti dinerjiwp* 
foffe impiegata tutta: la- Jpcfa » e Vindufiria a tenere in, un al* 
ieo non torto», né fattoi j il fumé tmito ,. levando i fem , ed i 
giri : il che vuol però intenderli fenza pregiudicio del (ottener, 
l'acqua ad altezza iufficiente per la navigazione ; la* forza del 
qua? riguardo- fe ftimar necelTarie, c indvlpenfabiir le tortuofità- 
nc fiuroj reali $i cqniègukà in fecondo luogo dingrolfar gli 
argini a piacere r e lenza danno di perfona* con la terrai che 
fi. acquieterà dal cavar la* cuna,- che iuppslim altresì a riempiere 
i frolli j- e a* corrfoliciarj i quo ri ( così parlano in PoJelìne) ir he 
1^ trovafloro, e ad alzare il fondo- dell'alveo dalla* parte* del di- 
latamento. Per terzo fi ridurrà il fiuroe a unironnicà di larghez- 
za , e par.1 licioni fponde ; in una parola ti potranno, con* far 
cilità correggere .tinti, gnnconvjenknri mimmi. 

VII., Dirò per «jtifpo , chr col fo-Jo primo periodo di quello 
lavoro noi rimederemo ai maflìmo de' di/ordini ,. cioè allUmpedU 
mento dello sbocco >. e alle difficoltà della foce . La prima, atte n- 
zione di chi veglia a! rip aro-jd'un fiume , efièr dovrebbe aJJ ' etìre- 
niirà di eflò ; tanto imporrando la buona difpoiizione di quefia al 
fuo tronco , quanto lo irato della radice al corpo d'una pianta . 
Ora ognun la, che lo. sbocco dell'Adige è ibmmamcmc dirficul ra- 
to da monti di fabbia grandinìi ^chc. gli faono argine fuor delia 
foce. Io ho veduto quello iiume quali ncHuo nafeerc r in luoghi 
rimoti del Tirolo fop*fa Mara» , in occafione che tentai nel 170$. 
di palfar per vie non praticate all'armata Bavareie, cifendo le tirar 
de ordinarie impedite da paefani * allarmali peti lirruzioii de' ni- 
mici ; ma non l'ho veduto ancora nel iuo termine,, enei Juometv 
1 e re in, mare . Con tutto ciò mi penfa-i anche fenza aver veduto , 
Vj^e, quella trinciery di (abbia non farebbe da ambe k parti , aia 
da, una loia , e non li lauderebbe in lungo fu la fmiltra, ma fu la 
delira* Prendendo lingua, ho ricavato così ciTer per l'appunto, e 

• venir- 
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Venìftc però coftretto il fiume a piegar per forza l'efito a finiftra . 
Ben appar da ciò, che non fi formano cotefte montagne d'are- 
na folamente dalla materia , che porta , nè dall' impuliion fua > 
perchè in tal cafo S'alzerebbero di qua , e di là > ma per 
altra occulta cagione , quale io imparai da una bellìflìma 
oflcrvazionc del Montanari > in un fuo ragionamento cipolla , 
che leni già manuferitto » benché fi trovi anche ftampato . La 
dottrina iu a è come fegue. Ha il mare una perpetua , e circo- 
lar corrente lungo i lidi, per la quale entra fin dall'Oceano nel* 
lo ftretto di Gibilterra dalla parte d'Africa, e radendo terra per 
Tutto il Mediterraneo efee ancora dalla parte d'Europa : onde fc 
bene l'ingegnofo General Marfigli non alfegna per correnti (la- 
bili nel mare, fe non quelle del Bosforo Tracio, de' Dardanel- 
li , e fomiglianti ; ciò nafeerà forfè dal renderli veemente negli 
ftretti quella direzione dell'acque , che altrove come lentiflìma 
«N'occhio non fi manifefta. Ma reftringendoli all'Adriatico, feo- 
perfe l'accennato Montanari con replicate olTervazioni , come 
una ftrifeia di mare d'alcune miglia di larghezza vien con len- 
to, e infenfibil moto radendo l'Albania, e la Dalmazia, e quin- 
di corteggiata l'Jftria , e i'altrc fpiaggie Venete, e i lidi, va ver- 
ib Ravenna , e piegando » feguita le rive Eccléfiaftiche > e poi 
del Regno. Ma al brache quella occulta corrente marina trova 
la foce di qualche fiume , dalla fua forza, eh' è fempre molto 
più vìva , refta interrata, e rapita feco fin colà, dove ceifando 
affatto la impuliionc , ed equilibrandoli , torna a piegare obli- 
quamente verfo terra, formandoli però come un triangolo , i 
lati del quale fìano il lido, l'acqua del fiume , e la corrente dd 
Mare , che fi rimette . Tutto quello fpazio adunque , che ro 
quello triangolo è contenuto , retta privo di regolar movimen- 
to, non vivendo in etto la correntia confueta , che non torna 
a rader terra, fe non lungo tratto di là dalla foce . Nafce da 
ciò , eh» i fabbioni portati fempre da fmiftra a deftra per la 
corrente del Mare, e tanto più quando fono fconvolti, e folle* 
vati dalle tempefte arrivando a immergerà nella corrente d'un 
fiume , che sbocca, o rrapaflano in gran parte, maflìme in tem- 
po di fconvolgimento da venti , e trafportati per lungo di là 
dalla linea del fiume , dove manca la corrente marina , quivi 
necefla ria mente fi polano; o condotti fin a quel lato del man. 
golo , ch'è difegnato dalla linea del mare che fi va reftituendo, 
Iorio in gran parte dall'impeto delle tempefte fofpinti verfo ter- 
zi* ra, 
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ra » dentro lo fpazio iteflb morto, ed oziofo, e quivi parimeft- 
te s'arreftano, e fi depongono, crefeendo in bacchi d'arena ; e 
quindi avviene, che i ndlri fiumi piegano la foce a finiltra, ed 
ammanano fa la delira sì gran quantità di fabbioni . Non vo- 
glio Jafciar «d'avvertire, che il Sig. Dottore Gendrini Matemati- 
co di quella flima, e di quel talento l'ingoiare , eh' ognun fa , 
mi .a ile ri ice , come qutfta offervazionc fiuta dal Montanari Al- 
la Piave, e alle parti fuperiori della laguna, non fi verifica nel 
Pò, e ne* fiumi di Romagna: convenendo dire, che nelle pas- 
ti interiori la corrente , o fi difeofti da i lidi, o fia si debole, 
che non -feccia l'effetto {òpra deferitto . Per quanto fpetta pe- 
rò all'ifpezion predente, bafta, che nell'Adige li verifichi. 

Ora beneficio primo del nollro lavoro farebbe il difegnar con 
quefta occafione un nuovo sbocco fcavando per non lungo fpa« 
zio nella drvhata maniera nuovo-canale; e conducendo l'elito dei 
fiume più a deftra, con fario metter capo in mare iuordi tutti gU 
oftacoli, e confiderabil tratto fotto quegli ammaramenti , e con- 
gerie d'arena, che al prefente Io respingono ; il che farebbe cei> 
tamentedi giovamento fommo, e durevole per lunga età: e riur 
fclrebbc tanto più agevolmente, quanto che pende per fe il ter- 
reno- verfo il Pò, come fi conofee dalla veemenza con che corro- 
no ve rio lui le bocche di Cavargere , e il canal di Lorreo. Si mi- 
gliorerebbe altresì con quello la condizion della foce in riguardo 
a' venti, declinando l'incontro de gli fei rocchi, e li allontanerebbe 
con molto frutto io sbocco dalla laguna, e fiioi porti, e ^dareb- 
be moto , e fi aprirebbe la ftrada all'acqua di fondo , ch'ora ili 
ferma. Si aggiunge, che aprendo queicalveo nuovo per retta li- 
nea folamence da' montoni al mare, verrebbero, a levarti due voi- 
te al fiume , e parimente che potremmo profondare aliai lo sboc- 
co di eflò. Ma e. l'opra tutto oflfeivabilc, che formando il canale 
con la regola l'opra deferitta d 'incartar l'acqua ordinaria , e peren» 



largando/i ordinariamente i fiumi il loro alveo vicino al mare > 
perdono la forza per mantenerfi [cavati ; e confiderandolì per 
ano de' maggior mali il giunger l'Adige cosi languido , e affatto 
impotente , li verrebbe a conseguire ciò 'che tanti procurarono 
In vano , di tener con l'arte ri lire t to , e perciò vigoroso anche lo 
sbocco del fiume : con che pochi (fimo ripentirebbe del rigurgito della 
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marea „• c ritenendo la fua corrente per affai fpazio dentro de! 
mare, fi terrebbe da fe fgombrata la io? e „ e poeterebbe avan- 
ti lino al gran fondo la materia , c-h.'ei va traendo • L'eie- 
guir quefto lavoro nel breve tratto fopradetto vicino al mare , ci 
lèrvirebbe anche di regola pel rimanente , e def perimento , e ci fa- 
rebbe veder l'effètto della cuna; con canto minor difpendio, quan- 
to che potrebbero forfè, ancora rifparmiarli quivi in gran parte gli 
argini maggiori,, lafciando, che nelle piene li fpandeflè a fua vo- 
glia, di che fui. fatto, e conj'ifpczion del paefe , e de fui fareb- 
be da deliberare. 

Parmi, s'io non eiro, che confiderando tutti gli effetti finora 
annoverati poi fa apparir non inabbracciabile quefto progetto ; fe- 
condo il quale rimoffe per fempre le dcpoiizioni, e Je corrolioni 
ti verrebbe ad allargare fecondo il doppio biibgno ,. e a riftringe- 
rc , e a far che l'acqua neU'illefso tempo acquiftafse forza per 
correre, e la. perdere affatto per rompere. Alcune difficoltà mi 
fono Hate fatte: luna, che dalla grandilfima quantità di fàbbio- 
ni , che nella cuna concorreranno portati dall' inclinazione dell' 
acqua, e dal pelo, e chiamati dal maggiorando, non rcfhuse al 
fine interrata, e riempiuta, maffime in così lungo tratto , e io 
così poca declività • Al che rifpondo efser natiffimo , che regolar- 
mente parlando, più veloci fono i fiumi nel mezzo ,. e che (a) 
dove il fondo è più fatfl'o,. ivi maggiore è la velocità . RJfpon» 
do efser notiflìmo, che i fiumi, dove fon profondi i.fcavano i e 
fi tengono fcavato il letto , e che (b) tenuti tigretti dall'art* 
maggiormente i'ef cavano. E rifpondo , che con la noltra opera- 
zione, oltre alla libertà del fondo ugualmente fpianato,. lì acqui* 
fiera declivio; e che moflrò il Guglielmini, (c) come corre pen 
*lfro un fiume anche lènza, declivio di fondo ; e che nel caio 
noftro,. oltre all'ordinaria corrente, che guadagnerà il fiume per 
la flrettczza venendo la piena fi farà in quel (ito di mezzo tanto 
alto di corpo, che avrà certamente forza, impeto* epefodafpin. 
gere fino al mare tutto ciò * che in quel profondo canale potefse 
mai imprigionarti. Ecco però* che vi farà fempre nella cuna vjgo* 
re intrinfeco per tener fi fgombra, e fcavata. Noi veggiamo, che 
nelle parti fupetiori , dove il fiume è unito » e InGafsaro , -fi rìea 
fempre libero il letto, e con le piene tutto difgombra . Altra op* 
polizione era , che le-fpande dì cfsanon fofser durevole , ma<di- 

Zz *~ ru- 
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rupate, e goafte, e portate via dal furore della (corrente > maflì- 
me nelle tortuofità. Al che rifpondo, che ciò fàcilmente avverrei 
be , quando fi facefsero a perpendicolo , ma non così , fe li faran- 
no a fcarpa , come ragion vuole . Potrebhe ancora ciò avvenire > 
quando lì lafciafsero nude > e indifefc » ma non così » fe fi arme- 
ranno di bafse, e profonde palificate, come fi giudicherà da Peri- 
ti. E quanto alle volte, ho già accennato, che fi dovrà con queft* 
occafione levarne alquante ; in che il danno di qualche parcico-* 
lare gli farà a molti doppi compenfato dall'utile. E in fine fene 
fofsc mai tal volta qualche parte offefa , ciò non ci efpone a rif- 
<rhio alcuno. Altri dubita in terzo luogo y che gran depofizione 
non feguifse fu le banche ; ma egli è chiaro , che nt' fluidi V 
accelerazione d una parte influifee ad accelerate anche l'altre , e 
tanto più che per lo fpianamento , ed uguaglianza quivi anco* 
ra tutta l'altezza farebbe viva > onde come potrebbe fard gran 
fedimento della materia minuta > e trita che non fuol farlo , fe 
non ha quiete? Che quando bene pofatuta confiderabile anche di 
più grofia materia vi rimaneifc > non avrem noi quefle banche per 
la metà dell'anno feoperte, ed afeiutee ? qua! facilità maggiore » 
che d'andarvi rimediando,, e di mantenerle fempre nello ftefTo ila* 
to ? Che fé vi. fofie mai chi fi aggravali del perdere quel 1 poco terre- 
no * che vercà ad occuparli > ove li dilaterà \\ Ietto ( quafi anche 
ciò meritaife confiderazione in tal congiuntura » e quafi nonvedef. 
fimo tutto giorno al Pò. rifarti gli argini le miglia lontani > per- 
dendo volontari tasti campii e tanti abbandonandone all'arbitrio 
della corrente per metter gli altri in (icuro ) a quefti tali baderà 
far conofeere che niun danno Ior ne verrà da ciò> ; perchè il ter- 
reno in quelle parti contiguo al fiume è già per lo più. terreno per- 
duto dal valleggiare , eh "e dò fa per molto fpazio a cagione delia 
furtiva > e del penetrare, e trapelar dell'acqua dagli argini: il qua! 
nocumento farà per la prefente regolazione interamente , e pec 
fempre rimoflo. 

Ma la difficoltà di quell'opera non confitte in mantenerla quan- 
do fotfe fatta, bensì in farla . Dà fàftidio a molti il ripararli net 
tempo del cavamento. dalle cfcrefcenzc del mare,, e dalrluflo .■ ma 
dovendo noi,, come ho detto, nell'eftremità far, apertura nuova > 
ceda queft' incomodo quafi affatto , dovendoli lavorate all' afeiu t- 
ta, e bacando nell'ultima operazione coglier le calme v c'irjfluflò, 
Vien oppofta l'interramento delta cuna, che feguirebbe prelibali 
%k foce,, dove ritardato il fiume molte ore ogni giorno dalla ma- 
tea* 
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rea, è forza, dicono, che il corfo affatto fi allenti, e la torbi- 
da fi deponga; e tanto più in occalion di venti, i quali conia 
mole d'acqua, che fpingono all'incontro, trattengono alle volte in 
modo , che fi fon vedute in Roma inondazioni del Tevere a 
Ciel le reno . Ma quelle difficoltà combattono ugualmente ogni 
nuovo sbocco in qualunque maniera fi faccia , e non pertanto o- 
gnun conviene, che bifogna faTlo, e fi è pur altre volte fatto ; e 
tanto meno combattono il prefente progetto, quanto che ridotto 
l'alveo alla figura divifata giungerà V Adige al mare unito , e ri- 
ftretto , ch'è quanto dir vivo, e vigorofo, dov'ora preffo alla foce 
c 4 quali affatto (lagnante. Vien detto che per dilatar il {Ietto, e per 
raddrizzarla s'incontreranno alle volte caia menti , e Palagi , che 
l'impediranno; ma quelle , e limili difficoltà accidentali fi an- 
dranno deliramente , e con varj ripieghi fcanfando da' Periti 
fui fatto . Affai maggior fòrza vien fatta fui modo d' aver il letto 
dell'Adige afeiutto per lavorarvi dentro a piacere : ma quefla io 
credo di rifsolverla interamente, non già ricordando i mezzi fug- 
genti da Vitruvio nel libro decimo , nè a metà per volta , e con 
que' difficili ritrovamenti, che fono flati altre volte penfati ; ma 
con mandar l'inverno tutto il fiume per li diverfivi , e operar frat- 
tanto con quantità grande di lavoratori tre meli , o quattro , e 
forfè cinque fìcuramente , fin a quel termine che fi poteffe , offer- 
vandone poi nella fiate l'effetto, e ripigliando nell'anno venturo il 
lavoro, quando fi trovaffe corrifpondere all'intenzione . Che i di- 
verfivi poteffero in quella flagionc afforbir tutto il fiume , io lo 
perfuaderò facilmente , fe dirò che un folo di effi , cioè il Cafla- 
gnaro, n'è capace da per fe folo. E veramente confiderata la fua 
larghezza, e profondità, e la quantità dell'acqua, che porta l'A- 
dige in tempo d'inverno, io non dubito d'affermare, che non fo- 
la mente ne fìa capace, ma che il farebbe di molto più ; ed una 
fola ragione a baflanza il dimoflra: cioè che ogni anno in tempo 
di eferefeenza molto maggior mole d'acque va per queflo alveo di 
quelb fia per andarne con tutto il fiume, quand'egli è magro , ed 
efauflo: e che là dove al prefente giunge v a radere la fommità 
degli argini, ed è vicino a formontare , certa cofa è, ch'allora ne 
hfeerà vivi alquanti piedi , e non recherà per ombra pericolo , 
nè timore alcuno . Che fe vi fotte chi flimaffe malagevole il di- 
vertir tutto il fiume, e il farlo entrare in quefla imboccatura , 
quegli fi accerti , che niuna cofa più facile , purché fi faccia 1' 
in telatura lunga, ed obliqua, cominciandola forfè verfo quella 

ghiara, 
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ghfara „ ch'è attaccata all'argine fotto Begpflfo* c conduccndula fu. 
ao a quelle due grami iflime pioppe ,, che Tono in frontiera alci Po. 
Iciìnc; le pure i molti, tiri», che vidi già fulminare a quella parte 
da una trincera de gli Alemanni, eh k ra fu la riva di qua, non le, 
hanno già di (trutte. Una didietra mie Irata aliai efaggerata con- 
tra il far correre il Catfagnar© e per conseguenza il Canal bian- 
co tutto un inverno ; cioè l'impedimento dello (colo alle adiacenti 
campagne . Ma qui io dirò prima che dando lalor porzione d: ac- 
qua anche ad altri divedivi, non avremmo &rfc in (pteflo canale 
altezza * che impedjfca lo fcoJo e che quando òene quello dan- 
no doverle computarli ,. e pagarli . non; farebbe una 
gran giunta, alla fpefa di queu' opera . Dirò poi,, che H be- 
neficio perpetuo, e férmo ,. che ne ritrarrebbero. tutti i. confinanti 
con quello canale , e tutti I. vicini, farebbe sì grande,, e si rilevan- 
te ,. come. ftfcopr irà più, avanti ,. che potrebi>ero di buonavoglia, 
concorrere a. facilitarla per ogni via, e pocrebbero.fagfificarJeaile, 
^rameate ben ajtro ,. che il provedere per alquanti meli al ibiten- ; 
lamento de' poveri* fopra quali- caderebbe il danno; giàche Ugna- 
no bianco. è fcrmnato prima,, e ne' terreni alti, elioni, e remereb- 
bero opprelfi lolhmenre i balli > e desinati al forgo olia formen- 
tone; e forfè che i poveri (i terranno riiiorati a ba danza» dall' e u"c— 
re impiegati aj lavoro,, e dal guadagno», che ne trarranno . Ma di- 
to in fine, che. lì può con facilità ridar quello danno, quali al niui» 
te, fonie cheiL può per una Ragione provedere in. gran parte d'al- 
tro fcolo a quali tutti i circoftanti terreni , come ho olTervato ne' 
panati giorni cavalcando in quelle parti . Principiando a delira ,. 
vi fono. le noftre valli , e il Tartaro,, e la Botte Bentivogiia . Pa£ 
iàrido avanti v 'è il: Pò ».ch'è nel. più ballò iìto di quelle pianure 
e che riceve già una gran porzione di quelli fcoli .. Vie poi- la Po- 
lefella* e. vi è un nuovo Garzone, che porta, fin nelle ultime val- 
li , ed in. mare. Tornando addietro a, tinnirà , ve U Maiopcra , e 
velo Scortico * vali ch'eflendo afciutti fon creduti dover cifer ca? 
|»ci di contenere per pochi meli gir avanzi delle piogge anche im,. 
fwdiroJTelfto-;:*' forfè che l'Adige m quel tempo. non farà tanta al- 
tezza , che a riatto l'impedifca . Più, ballo poi potrà il paelc fgra- 
yaiii a parte a parte ne' tanti condotti a ciò de Hi nati , e che van- 
no a metter capo fionelle ciìremc paludi,. onci Canal di Lorrco . 
In fomma non farà difficile il provedere alla, preferv azione dell 4 
entrate di quell'anno, quando vi s'impieghi la cognizione e l'in- 
cute di chi è fui luogo,, e di chi vede a parte a parrei ripieghi*. 

Ma 



Digitized by Google 



\ 



B EL L' AD I G t. ' *6 7 

Ma in foftanxa la discole* , ehefwò far remora a qùeft'impre. 
fa, è forfè una fola ; ed è quella ftetia che fuol feria alle imprefe 
traodi , cioè la fpefa , che non può certame»** efler piccola , rvè 
tnediocre . Ma nonfarà finalmente infinita , né illimitata , qualfc 
rebbe quella di ragliar la montagna di Rivolo, equa! etra Tinta* 
-volata dal Monte, che in una lòia operazione proponga di fpen- 
-dere 600. rniJle ducati . Lo fcavare Ì^pb< ememe tu: co il ietto dol 
•fiume, cheti augurano di poter faTe JgriRtereflati., cofterebbe po- 
co meno, e darebbe un effimero beneficio. Il fcr un alveo nuovo 
■per tutto il paefe inferiore., eh* è ftato intavolato più d'una volta, 
rollerebbe aflai più, e fanebbe fra qualche tempo fottopoflq agli 
ftelfi difairri . Sul fatto la prudenza di cài affitterà potrà andar mi- 
norando fyefa , e fcanfando oftacoli. hi 'quella Cagione fife mol- 
to lavoro, perchè non fi vede sbadilar la terra* cioè fpanderft ri- 
cadendo, ma ila fu' badili in mane . Si potranno ancora metter 
in Opera quegli ordigni tirati da due beiiic , ohe fi ufano fui 
Mantovano nel rifar gli argini al Pò ; perche con effi tanto i* 
rarkar la terra, quanto importarla molto, maggiore à. Ja IpciM- 
tezza , maffimamente quando ned muoverla lì ponga/ in ufo 1* 
aratro. Gtoverà molto a follecitat il lavoro» l'addo&arlo a xnoV 
ti appaltatori di (ito in fito > e tanto più Ce quelli v'interefie- 
ranno i lavoratori fteflì- Ma io non iatendo già per tutto que- 
llo di far credere , che quando volefse condurfi l'opera per riat- 
to quello fpazio , che fi richiederebbe a renderla per&tfa , la 
fpela non fbfee per Tiufcir grandiflìron : intendo fcJameflre di ri- 
cordare, che farebbe forfè invertita al &. per 100. 0 fi contide- 
tHI beneficio publico , o il privato. Bifogna «faminar prima -, 
fe meramente in quello modo fi riparafsero tutte le ruineditan 
to fiume, e fe il rimedio fofse totale , itabile , e permauenije ; 
perchè tal credendoti , niuna fpefa è da ftimar lòverchia per 
jporfo in pratica . Si tratta di redimere una iertililfinaft Provìn- 
cia , condannar* dalla opinion comune , e 4*1 éuBe#o p rei agio 
di tanti periti , a dover ritornare all'antico fla», e » diventar* 
m non lunga età una gian palude. Egli è cesto, che per man- 
tenere il dominio di tanto paefe, con tante belle, e popolate Ter- 
re, c con più d'una Città , benché fotto una loia Dioccfi com- 
pre le , non temerebbe punto il regio erario del Principe 4 in- 
tra prendere una guerra a qualunque cotto : onde ii dee penfare> 
che per lo tiefèo fine non fuggirà parimente Ja fpefa di qualun- 
que laverò . Oltr-e a ciò vi è l'in terese della cavitazione > che 
s fi V. 
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fi va perdendo con graviflimo danno e della Dominante , e di 
tutta la Terra ferma , portando l'Adige più capi di mercanzie^ 
che fervono ugualmente, e pafsano a tutto lo Stato. V'è pari- 
mente il danno del patrimonio publico in tanti pani , venendo* 
mi afserito, che folamente quel della Badia era appaltato 500. 
ducati il mefe , e dopo le ultime rotte è quali ridotto al niente . 
Cadono nel punto della navigazione oltre al l'economiche più con. 
fiderazioni Politiche. Ma oltre alPintercfse del Principe , che di- 
remo di quel de' particolari ? qua! contribuzione dovrà ftimarfi 
gravofa, ove fi tratti di confervar tenute ampliflìme » . c sì uber- 
tofe , e tante fabriche , e cosi fontuofi Palagi ? Si aggiunge il bo- 
rfimento di tanti pezzi di terreno falfo, e vallivo, che qua e là fi 
trova, e che nafee dal trapafsar degli argini- Si aggiungono i mol- 
ti ritratti , che fi faranno quali da fé nelle parti inferiori . Si ag- 
giunge , che refi inutili allora i divedivi , ce&erà la fpefa grande 
del riparargli, e fi acqui Ile rà o il terreno, che occupano , o nuo- 
vi, e utiliflìmi fcoli . Che diremo dell' affrancarli gran parte del 
graviflimo annuo livello de' ripari nelPolefine, Padovano, e Con. 
lei va no ì poiché non refterà che il Veronefe fottopofto per ladi- 
ftanza grande al folito aggravio . Ma fopra tutto è da con fide ra- 
re quan t'oro fi va profondendo ora in un'operazione, or in altra» 
che non t -cario profitto alcuno, e come fi (pendono tanto foven. 
te fomme grandini me in prender le rotte, che fi rinovano talvol- 
ta fra pochi giorni, come da dieci anni in qua fi è veduto. 1. •.- 
fcip il pregiudicio, che rimane da efse per tanto tempo : batte- 
rebbe computarne il perpetuo, cirreparabil danno, che retta tal- 
volta 4a una fola gran rotta . Lafcio il pericolo delle perfonc , 
e la mina intera di tante povere famiglie » e il pregiudicio dell' 
aria. Or dopo tutto quello io dirò ancora, che fe non m'ingan- 
no , dalla prefente regolazione un altro beneficio ci potremmo 
promettere, eftrinfeco, e accidentale , che dovrebbe badare a fu- 
perar l'orrore di quefta fpefa , come atto forfè a compenfarla in 
grandiffima parte per fe folo Tanto monterebbe il di! leccamento, 
e la bonificazione della valle Veronefe , che a mio credere ne fe- 
guirebbe ; che tanto è dire, quanto l'acquifto d'un fertiliflìmo pae- 
fe, badante per fabricarvi una Città, quando fi volefse , col fuo 
territorio all' intorno atto a nutrirla , ed a provederla . Quella è 
un* altra mirabili»; ed io fo ben itti mo, che come fi rende in og- 
gi quali ridicolo chi fi mette nella infinita folla di coloro , che 
per due fecoji hanno propotte in vano regolazioni di quello fiu- 
me, 
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cosi tanto più vi fi renderà prefso alcuni chi vorrà appiccarvi 
quell'altra giunta, e mettere in campo quell' altra idea , di cui 
pure tanto fi è dibattuto altre volte, efsendo flati propofti, e tal- 
volta indarno intraprefi tanti mezzi per ridurne a frutto con gra- 
vitimi difpendj ibi qualche parte . Con tutto ciò io non reiterò 
di dirne quel eh* io ne fento. 

. 6. Manifefta cofa è, che ridotto allo flato da noi divifato l'al- 
veo del fiume , l'efito aperto, il corfo promofio, il fondo fpiana» 
to , e il letto dilatato renderanno affatto inutili i divedivi , cioè 
non folamente le bocche di Cavarzere, e laSabadina, e la Malo- 
pera, ma il Caftagnaro ancora. Non computo fra quelli l'Adiget- 
to, che torna nel vafo maeftro, non dovendoli lafciarin fecco la 
Badia, Lendenara, e Rovigo. Saremo pur in libertà di lafciarne 
alcun altro aperto , quando motivo fpecialc il richiedeue . Ma è 
per altro a baftanza noto , quanto nocumento elfi rechino : nocu- 
mento preveduto dal Monte nel fuo general Difcorfo, e da gli al- 
tri noftri, avanti che quefti sfogato) fonerò aperti. Tutti gli Au- 
tori , che hanno fcritto con fondamento di feienza , e d'oflerva- 
zione, n'hanno efaggerato i pregiudicj; e l'effetto infaufto perfe 
{leffo troppo favella. So beniflimo, che molti reflano atterriti dal. 
la loro immaginazione; la quale rapprefentartdo Iefuberanza d'ac- 
que, che fi vede nell'Adige gonfio, e la gran quantità , che nel- 
lo fieno tempo fe ne vede nel Caftagnaro, e negli altri canali, fa 
lor concepire , che non pofia efler di tanto capace un ietto folo . 
m Ma qui bifogna intender bene , che queflo è un mero equivoco 
' dell'occhio; e che quella mole d'acque, non fi produce dalla quan- 
tità continua, che l'Adige ne porti, ma dal radunarli, ch'ella fa 
ingroflandofi per efler trattenuta ; e che altretanta fhr ne potreb- 
be ogni piccol fiume , cui l'efito fotte contefo ; e che fe tre altri 
divenivi fi aprifsero uguali a quello del Caftagnaro , tutti nelle 
eferefeenzefi riempirebbero, e tanto più chela depolizione, e l'im- 
pedimento fi aumenterebbe , e non pertanto tutta quell'acqua fa- 
rebbe pur pafsata per l'anguftie della Chiufa , e del ponte della 
Pietra; e finalmente che rinvigorito il corfo pafserà felicemente il 
fiume per un alveo folo anche nel Polefine , come pur fa attual- 
mente per tutta la pianura del Veronefe . Intefteremo adunque 
per fempre il Caftagnaro , alveo fatto pochi iecoli fa da una rot- 
ta, la quale andò a trovare il Ietto del Tartaro, che n'acquiftò poi 
nome di Canal bianco : e riuniremo l'Adige con quél beneficio , 
che fi le gge recato già dalla unione del Pò, prima in più ramidi- 

Aa vifo, 
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tufo,, fìtta ne* contorni di Placca da Emiffo Scàùro è e pél #w. 
cora da GafeaZfco Vifcortte; c coti quel vantaggio <kljion ht4** 
pòfizidtìi , del tenerG fcavato il Ietto ,. c dèfTabbftfsATfl fi fondo 
dffHò sbocco, che fi òftervà rte'fiutti! alti di corjpò «.M'ubiti . Dfc 
uri chiaro eferrtpto il Gtìglierminr mei Lamette , the4Hier¥itO éàl 
Pò di Primaro». ha.st elevato il letto, eli* ha fri Cogito ffàrttiflimiftr** 
girti, e confiderà,, die (a) fe il dettv Pò fidivideffe 4* fatiti fiu- 
mi uguali di Lamine , t fi mandale a èfedre- per piò uhm in 
Màre^fucctderebbe a ci afe uno tPeft ftfftrtrr medefifno } * per l& 
contrario [e ditti alvei fi tBr/fafperà] n riunire nel Pi dì Pritha^ 
maro ,. non tilt repaffer ebbe là di hi piena il ftgno , ÀTtyM* M 
oggi fi eleva. Mà chiufo , e abolito il Caftagnar© , quanto noti 
l'ara grande il perpetuo befieficro dette adjacemi campagne 4t\\* 
aver libero e pronto per turto l'anno il loro feofo ? Potranno 
ancora non noto effonderli in quello fpazròfb canale una picco- 
la parte , del quale, a, gli (coli farà badante ; e af sa4 piò confide- 
rabile fata 11 vantaggio dell'efentarfi dal continuò ,. è gravWimo. 
aggravio de'firtaìi, già the quefto Canale vuol argini quanto l'A- 
dige, e non il fazia mai di pennelli, e dì paratori frelle tortuo- 
filumc fue piegature, come ben fanno alor gran coirò i partico- 
lari, a cui fpettanj . Che diremo del liberarsi allieto dal conti- 
nuo rifchto delle rotte, che tante', e così furiòfe ha fatte qaefta 
canale, ed è in procinto di fare arati più per l'avvenire, e deftò 
quali reftano pcr-più età i funetti fe'gni? Aon parlando della f#e' 
fa del ripararle. Ciò che ho detto del Caftagnaro s'ihtcftde de%to . 
anche de'contìnanti da uha^arte, e dall'altra col Canal &awò» 
cioè dal Tartaro in giù: e tutto ciò ho io dettò > perchè «fi argo* 
menti, fe anche i Signori di tutti quelri terreni porsatitto dirniiort 
animo contribuire ,.c col danaro ,.ecol favore alfa te£ol«*iorie. 
dell'Adige ,. ch'or lì propone . Ma venendo alle Valli io moftre*- 
rò facilmente come da! chiudete il 'Oaftagnaro , refteranno eflè ri*, 
tratte ,.fe avefò prima alcuna cofa detta della natura foro, e -del- 
le efficienti cagioni . 

Sorgono dalla terra nelle aride parti del Ve ronde molte pio- 
dofe fontane, che raccogliendofi in diverti" alvti, t ing rodate dèl- 
ie piògge non digerite dalle nollrc falTofe campagne , e non po- 
co ancora da qualche fìraniero tributo , vengono a Formar più 
feumicelli. Tali fono il Tione , il Tartaro, il Tregnone Me- 
nage 

— * — ; . — i . .. . m .. i i ■ .. a m u .m ■ . «i ^ 
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Jftago > è la ^Jipbejfok i Difcefi oneW in 'Jwffa parte ifettp Cere* 
impaludano oltre a qujndeei miglia di paefe, c d'olmo eh 'ei fa- 
rebbe par iva natura .» Io /ergono affato inutile •> anzi grande- 
mente nocivo . Pi e/fi folp il Tartaro » eh 1 è aflìvi rqa^ior diagli 
altri * e che per la poUwa dei fno letto fi conofce accomjadatiQ 
dalla natura a ricevere tmti gU altri in fenq, egli folo dico , ri- 
tenendo anche nelle vajh il Tuo profondo alveo » benché «jifàreb- 
nato dalla parte interiore , ferva il l'uà caminino * ed efeo ^dafla 
palude , portandoli in forma di cpnfidcr abjj fiume nel Cavagna'- 
r,o , p ila Cariai bianco . bell'inverno però , quanto la rptta è 
chiufa • e il lertp del Canal bianco refla liberp per le fole acqug 
del Tartaro , «no yj feorre iefemente > benché (ìon poc* acqua , 
perchè in quel tempo le valli . che ip gran Parte fi africano * 
poca ne fomminillrano : ma nel rimanente dell' annp , quando ijt 
Caftagnaro è aperto, le lue acque trattengono il Tartaro, e non 
•gl| permettono, che un lentiflìmo (colo; per Io che le ya^li, nel- 
Je quali allora grandiflora quantità d'acqua viene a cadere , ri- 
mangono affogate per tutti quei meli . Ma awi'en di più > che 
«cuando l'Adige è gonfio , e per confeguenza anche il CaSa&narp» 
il che ogni anno per lungo tempo avviene, non folo trattiene il 
Tartaro, ma lo refpinge fio nelle valli.; e allora in vecQ* che^ue- 
ilo li fcarichi nd Cafiagnarp-, jj Caftagnaro va cqn parte delle fue 
acque a perderli in quella conca : il che ho veduto jo qe'palTati 
giorni; perchè oifervandp il rigurgito » . prefo da curjoiltà cavalcai 
lungo il Tartaro fino a Zelo -, e ppcp fopra là dove e$!i efee j e 
quivi il vidi con feniibil moro camminare all' indietro , ed accre- 
Icere fenza fine quella vaiìiflìma laguna . Or porto ciò io dico » 
clic quando il Tartaro avrà per tutto il tempo dell'anno ugual- 
mente libero ti ko eiito, e che avranno per conferenza urne le 
valli aperto fe'mpre , e non inrerrorto lo fcolo , reltèranno <jua(i 
da fe , e con pochiilìma fatica ritratte : e quefto pare a me , che 
ita uno feiogliere fenza machina così gran nodo . lo npn credor 
certamente » che trovar fi pplfa palude più acconta per efler ri« 
dotta; poiché i fiumicelli fppramentovati, che pur ritengono an* 
che nelle valli il lor canale , pajono a bello Àudio in ragionevol 
difiansa diihjbuiti, per eifere gli fcpli maelìri degl' interpoli te,r, 
reni; onde unendogli incanti fino al metter nel Tartaro, ar$i. 
nat,p «jueflp dalla parte di dentro, e profpnda^a ancora alquanto „ 
quando mai occorrere , la di lui qfeita , aggiunti i fufli, e la fc* 
liU indu.ihia de* lavoratori 9 può tutto quello paefe mutar faccia, 
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in due anni , c con facilità certamente maggior di quella , che fi 
proverebbe nell'afciugar qualunque altra palude. 

Nè bifogna creder imponìbile tutto ciò , che per molti ìfecoli 
non fi è fatto . Paludi troppo più ampie fi fon diseccate alle anti- 
che età; ed io credo, che ne* primi tempi la maggior parte delle 
pianure dall'acqua de* fiumi , come non ancor contenuta per for- 
za d'argini , fo(Te opprefla . Ad Ercole s'attribuì l'aver afeiugara la 
Stinfalia in Arcadia: il Re Teodorico afeiugò la Pontina , che 
4 (tende fra Terracina , e Sermoneta : e che altro era la mag- 
gior parte del gran piano di Lombardia , che uno ftagno ? io 
Fargomento dal giro della via Emilia , che pafTava da Bologna 
a Verona per Milano, indi in Aquile ja , e dice Straberne , che 
4a lavorata, e condotta girando intorno alle paludi - Scauro ne 
afeiugò una gran parte con aprir fofle di fcolo nel Pò . Tutto 
il Cremafco , e il iito della Città ftefla fu ftagno lino a' baffi 
tempi. Un gran tratto del Veronefe fu bonito fol nel 1 199. far. 
mando per elito dell'acque il Bufteto. La fte(Ta valle, di cui or 
trattiamo fi ftendeva per grandilfimo fpazio nel Ferrarefe, e fu 
ridotta per gran tratto in fcrtiliflime campagne , non con altro 
fegreto , che con un argine fui confine, che ribatte il rigurgi- 
to del Caftagnaro, e del Tartaro. Deefi adunque credere , che 
rimoflò anche dalla noftra parte per fempre quello rigurgito , e 
aperto l'efito regolarmente , ne confeguirà l'iftefso effètto . Mi 
faceva qualche difficoltà il penfare , che anticamente non efTendo- 
ci il Caftagnaro, e per confeguenza non entrando acqua d'Adige 
in quel marafso, efso non pertanto pur c'era; e checifbfse, Ta- 
cito ne fa fede, dove narra, che nella guerra civile di Vjtellio / 
c di Vefpafiano, Cecinna pofe il campo fra Oftiglia, e le paludi 
del Tartaro, affiatandoli i fianchi, e le fpalle con efsc paludi , 
e col fiume. Ma di ciò non lì può render ragione , per efrer noi 
troppo all'ofcuro dello ftato, e della politura , in che fofscro al- 
lora quefti canali, e tutto il paefe inferiore. Quella gran trinciera 
di fabbia, che s'alza nella parte bafsa delPoleline, è credibile che 
fbfser lidi, battuti dal mare- Fino in Adria arrivava certamen- 
te l'acqua marina ftagnante, e li navigava da Ravenna in Aiti- 
no , cred'io a coperto dalla marea , com'or fi fa nelle lagune Ve» 
nete . J fette mari nominati da Plinio, è credibile , ch'altro non 
fofsero, che fette prefe di laguna, nelle quali li fcaricafse il Pò ; 
prima efsendo , e più ampia dell' altre la Padufa , interrata poi 
per cagion del taglio fatto da Felice Arcivefcovo di Ravenna , ed 
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ultima la più proflima alla Città d'Adria . Dice pur Plinio , che il 
Tartaro fofse lo ftefso, che foffiones Pbìliftinae: in che dubito af* 
fai, che prendefse errore: il nome di Fojjon, che c'èrimafto, ho 
per fermo fia dà foffiones . Ma da Adria in fu erano paludi fatte 
dal Tartaro , e fors' anche da qualche derivazione del Pò , e dell' 
Adige , mancando allora la terra portatavi poi dalle alluvioni di 
quelto, che v'inchinò tutto il Tuo tronco, e non efsendo i canali 
ridotti ad eiìto, e fcolo; talché none maraviglia s anche difopra 
(lagnava l'acqua . Ma che che foflè di que* tempi , certa cofa è , 
che quando feorrerà tutto l'anno liberamente il Tartaro, efito re- 
golare , e perpetuo avranno le noftre valli, e tanto più facilmen. 
te dovranno però ritrarlì , quanto che fon più alte e del Ferrare- 
fe, e del Poleiinc . Si aggiunge , che il Canal bianco è al prefentc 
alzato di molto per la materia, che vi porta l'Adige, e che per la 
lentezza vi lafcia, e potremo allora con profondarlo, fpecialmcn- 
te prefso Io sbocco del Tartaro, richiamar l'acqua fuperiore quan. 
to vorremo. Mi vien afserito, che il cavamento fatto di frefcoalie 
tre Canne ha qu.V.i afeiugato ad un tratto il largo di Vìghizzolo ; 
e le adiacenze pro'Iime : così piaccia a Dio , che li corregga inte- 
ramente anche quel fiume, che muta tante volte nome , ma non 
mai ferocia, e che fe ben falutarc nella prima fonte, che ci dà l'ac- 
que di Vicovaro, fa poi , o cagiona in tanti (iti, e in sì lungo fpa- 
zio di paefe danni indicibili, da'quali non è efente leftrema parte 
del Veronefe , Tettandone non di rado impedita fui Vicentino an- 
che la via regia alla Dominante. Mi e (lato oppofto, che mancan- 
do l'Adige nel Canal bianco, pregiudicio potrebbe temerfi nelle due 
communicazioni fra l'Adige , e '1 Pò : ma nell'inverno porterà il 
Tartaro afsai più acqua , che non ha fatto finora per i'efito prò; 
mof>o delle acque fuperiori ; e nell'cftate tanto più per l'aprirli- 
della Molinella . Trovo in una manuferitta relazione di Girola- 
mo Verità, e di Fabio Nichefola, noftri Cittadini nobili , depu- 
tati nel 1598. a due Senatori, eletti per la regolazione dell'Adige, 
come per principale fra' difordini li confiderava allora il venirci 
addotto quantità d'acque Mantovane , che per la folenne trapa- 
zione 1548. debbono cttèr mandate in Pò. Io credo , che al pre- 
ferite da quefto difordine non mai rimotto più tofto che danno po- 
tremo aver beneficio. Ma oltre al Tartaro noi avremo ancora nc^ 
Canal bianco Io Scortico, che fi deriva dall'Adigetto ; onde con- 
tinuerà il navigar per la Polefella, nella quale quando bifognatte, 
non è che troppo facile l'aver foccorfo dal Pò ; e continuerà il • 
' • rran- 
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tranlito per Ia ; Cavane!!.-* nuova, c per il canal di Lpr reo , che non 
abbifognano del Canal bianco. Ecco però, che fecondo quello di*, 
vifamerito la fpefa della regolazione avanti propofta dell alveo del- 
l'Adige, farebbe compenfata,, almeno in grandiffinv» parte , dalla 
nuova coltiyazjoue di tanto paefe, edalianuova.popolàzione, che^ 
che lì farebbe tofto in un fico tanto, opportuno al commercio . Nel 
mancherebber forfè particolari opulenti ,. che fi unifftro a intra- 
prender la fpefa di tal lavoro, alficurati che foflero d>jjec premia- 
ti con riparuzion generofa del nuovo terreno. 

Ho prefo coraggio ndlo flendere quefto progetto, perchè guan- 
to alla cuna vicn confermato quali interamente dall' opinione del 
Sig. Gafparo Bighignato publico Ingegnerò della noftra Città, che 
da sì lungo tempo lì adopera con tanta fontina nel tener l'Adige 
a freno fui ooftro Territorio, L'aprire un nuovo sbocco , che lia 
affatto libero dal grand'oflacojo de fabbioni ammaliati ; il dar cor- 
Io, e vigore al fiume fino alla foce;, il dife^nar un canal ficuro , e 
permanente alla navigazione; l'impedire in cflo per fempre la de. 
poliziotte , e l'alzamento ; l'aflicurare gli argini cftremi dall'im- 
pero , dalle corrofioni, e dal pefb , fono intenzioni , che pare 
poflàno meritar rifleflìone , e almeno qualche efpcrimcnto . C' è 
chi afferma, com'io non dovea efporre interamente quefti penfie- 
jì , ma rifervargli in parte , e non communicare tutto ; ma da sì 
fatti artifìcj troppo fon io per natura lontano . Altri, m'ha ricor- 
dato, ch'è fempre flato ufo di patteggiare in certo modo del pre- 
mio; e che prima di proporre i fuggerimenti fuoi , e da taluno 
pochi anni fono, e ne* pafTati tempi , come fi vede anche nelle. 
Itampe, fu chiefto, che fuppofta la riufeita, giurifdizioni , e beni 
n'otteneflèro per valore or di 200. mille, or di 500- mille ducati: le 
quali richiede non eccedenti , ma attefo il benefìcio fembrano a 
me venir da pedone di poco cuore; il perchè mercede io chiede^ 
rei afsai maggiore, cioè a dir la grazia del mio Sovrano. 11 fatto 
fla, che non fo bene, fe quanto ho qui efpofto, e forfè confufa- 
mcnte per l'ingombramento , che il mal di capo mi porta , po 
tri meritare nè pur l'onore d'efser Ietto interamente , e confidera- 
to da una mente purgatifCma qua! è quella di V E. e da que' 
talenti fingoJari, che il fuo Palagio, quafi Veneto Ateneo, fre- 
quentano in ogni tempo r 
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L'Incendio, che alquanti anni fono abbruggiÒ una notte tutta la Fiera 
di Verona, fece penfar quei mercanti alla fabric* il "urta Fiera di mu- 
ro . Eflendo flato prima defiderato por la minor diftarwa un fito alquanto 
angufto, fi pensò di fuppllre al riviro delle botteghe con una camera (opra 
di effe, e molti difegrri ne furon fatti. Incontrarono affai quello del Sign. 
Francefco Bibbiena , architetto del fa Impertffor Giufeppt » e quello del 
Sig. Marchcfe Maf&i. Eflendofi poi conofeiuto neceirario l'applicare a fi- 
to fpaziofo-, il Sig, Marchefe riquadrò il fuo difegno » ch'era bislungo , e 
riufeì come qui fi rapprefenta . Ho voluto inferirlo per elfer di quell'ope- 
re, che rariffime volte fi prefentano all'architettura : aggiungendo gli av- 
vertimenti fognati da lui .TE' da notare in primo luogo , che col chiuder 
di 4. porte, che fi faranno Dotiche, e quadre, refla la notte tutta la Fie- 
ra in ficuto . In fecondo l'efler unita, e raccolta di modo che nifluna par- 
te di eff.i é troppo lontana dall'altra , capendo 370. cafbtti (cioè fili d'ot- 
to pie di fronte) in un quadrato di non più che 54. pertiche di diametro. 
In terzo la pronta communicazione di tutte le parti, non eflendo mai ne- 
ceffono far lunghi giri per andar da una all'altra. In quarto, che quando 
fi ha pollo il piede dentro una delle porte, non s'ha da veder più un pal- 
mo di muraglia, o di fito , che non fia fronte , e apertura dì bottega y 
perché ogni quarto fa fàccia a- due parti , prendendo i ritiri dell'una, ef 
altra fila abbondante lume d'alto; i tetti debbon per davanti pofar fu pi- 
laflriui di pietra riquadrati, difpofli ogni 8. piedi, e i pilastrini fu un baf- 
famento perpetuo di muro: per quelle merci, che temono il lume, fi po- 
trà oleurar parte della bottega con tele fra un pilaflrino, e l'altro: le bot- 
teghe angolari fanno faccia a tre parti , e gli anditi , che portano nelle 
piazze hanno nel mezzo due botteghe , benché non apparivano in 
quello dilegno , fatto alquanto all'ingroflb . Le flradé debbono eflcresgom- 
bre tutte, venendo deflinate le 4. piazze a' banchetti di piccole merci, che 
Cogliono ingombrarle . Le otto botteghe fu la piazza di mezzo debbono 
occuparli da orefici , e argentieri . Ena piazza devefler libera , e al fuo 
centro fi riferiranno otto vedute, perchè gli faranno proiettiva le 4. por- 
re maeflre •, e le altre 4. de gli (lanzonì fitutrri ne' ♦jowffrn *fttg«K * fhe 
ferviranno per una Cappella da dirci Metta al levwr Hlfl Sbte ^MMet- 
J'aprir le porte della Fiera , per il Tribunale del Vtetrrl© ■Ut' WWeòttri , per 
refìdenza de' Prendenti della Fiera, e per il lotto delI%rWffWPte . TfrMe in. 
fegna la spiegazion del difegno, appoftavi dall'Autore. Le tele , che copri- 
ranno , debbon porli a piramide fu le flrade, a padiglione nella piazza di 
mezzo, e orizontali fu l'altre quattro,, ma con aperture, e sfogato; di tan- 
te 
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to in tanto da far giocare fecondo il bi fogno. D'acqua é proveduto da un 

Solfo micelio contiguo. Se fi mette quelt'idea in esecuzione » non ci farà 
tal genere cola più bella in Europa . Si fpera per altro , che Ha per dar- 
vi»* pretto mano, avendone lo fletto Sig. Marchete, come Proveditor del- 
la Città portata la Parte in Configlio: ma non fi fa, fc farà pofto in ope- 
ra il difegno come Ita» perchè nel riftringer de' conti fi è trovato * che 
numero di botteghe maggior del bifogno era flato chicfto da principio > e 
qualunque ripiego fi prendere , temerebbe affai della perfezione . 
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